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ALTEZZA REALE 


risorger nella Italia le lettere , Rea- 
Altezza , Cicerone fu sopra i più chia- 
scrittori studiato in universale , ed am- 
mirato così , che può senza controversia 
affermarsi , aver ci solo piu di ogni altro 
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nidore come che eccellentissimo , contribui- 
to alla italiana letteraria cultura. Niente 
di meno Juron pochi , e che giova il dis- 
simidarlo ? ben pochi furono coloro che si 
dieder pensiero d' indagare , d’ onde tan- 
ta eccellenza fosse nel romano oratore de- 
rivata } e chi preso sopra modo dalla squi- 
sita sceltezza delle voci , chi dal lumino- 
so ornato delle figure , in ciò tutti si ri- 
masero , e nulla più curando oltre al- 
1 esteriore apparecchio dello stile , si inge- 
gnarono accuratamente imitando di ritrarlo 
nelle loro scritture . 

Questa nostra età , più delle cose solle- 
cita che delle parole , riguarda Cicerone 
non altrimenti che un profondo filosofo , 
un espertissimo politico } e dalla profon- 
dità delle dottrine , dalla sperienza delle 
cose di governo si avvisa , ed a buon di- 
ritto , esser uscito quel copioso fiume di 
eloquenza cui meravigliarono i secoli . 

lo non dubito che con eguale sano ac- 
corgimento non abbiate , coni è vostro uso , 
meditato su i libri della Repubblica orato- 
riamente scritti $ ma due ragioni , e se- 
condo me validissime , mi hanno spinto a 
dedicare all A. V. R. quest ’ opera , che 
or vede presso di noi la luce . Cicerone 
ebbe in animo di trattare sulla migliore, 
e più regolala forma di governo dell an- 
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fica Roma , che la iniquità de tempi suoi 
sconciato uvea , e pressoché spento } ed a voi 
preposto come siete al reggimento di que- 
sto felice suolo , e dato di conoscere con 
pili profondo intendimento quanta politica 
dottrina , ed amore di pubblico bene per 
entro vi s inchiuda , che a qual mai si 
fosse letterato di professione , alieno per 
ordinario da pubblici affari , e con idee 
affatto differenti dall uom di stato . 

Se tanto grave importanza di questa 
opera fa che all A. V. R. dirittamente si 
convenga , non deve inoltre men propria di 
voi estimarsi rispetto all autore che l ebbe 
dettata . Fu Cicerone ai Siciliani accettissi- 


mo , e riputatissimo , non si arrecò a. ver- 
gogna se stesso esaltare siccome il più de- 
gno e gradito questore che abbia mai avu- 
to in quella stagione la Sicilia , e accom- 
pagnandosi alla gloria di coloro che qui 
ebber gran nome , proccurò in ogni mo- 
do il toro innalzamento . Onci e che di- 


fensore acerrimo de' conculcati privilegi ci 
s' innalzò contro alle violenze , ed cdle ra- 


pine di Verre tutto che protetto da prepo- 
tenti autorevolissimi personaggi . Or di que- 
sto , la cui memoria in noi ravviva i sen- 


timenti di gratitudine , e il desiderio di 
un uom sì caro , udrete gli utili ammae- 
stramenti ,* e quella virtù , e bon'à d ani- 
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rno , che addimostrò nell esercìzio de' pub- 
blici uffici , rilucere efficacemente anche nei 
saggi divisamente , per li quali s' ingegna- 
va ridurre ai suoi principj le leggi , e gli 
ordini della Repubblica . 

V zglia questo monumento il più pregia- 
to della latina saviezza , ad accrescere nel- 
t animo vostro giovanile quell ’ allo senno , 
e queir amor patrio , col quale nel maneg- 
gio del governo possiate gl incliti vostri 
maggiori ben presto emulare . 


Di F. R. A. 


Umilissimo , e Devotissimo Servo 
Gio. Battista Ferrari. 
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AVVERTIMENTO 


SULLA PRESENTE EDIZIONE. 


La edizione della Repubblica di Cicerone , che ho l’onore di 
offrire al collo pubblico , è stala eseguita con tutta la dili- 
genza che per me si poteva maggiore, non che arricchita 
delle più pregiate fatiche che sieno state in essa sin’ ora 
fatte dai dotti più celebri . Per far manifesto il tenore di tutto 
il lavoro dirò in prima , che il testo latino della presente edi- 
zione è stalo preso da quello pubblicato in Francfort nel i8a6 
da Giorgio Errico Moser , il quale consultò le edizioni già fatte 
in Germania ed Inghilterra. Ho scelto a preferenza la detta 
edizione , per esser opera di un dotto filologo, espertissimo della 
Tulliana locuzione, amico, e confidente di Friderico Creozer 
col quale conferiva i dubbi che a lui insorgevano sul testo Va- 
ticano . 

Da ciò le correzioni , la ortografia , il punteggiare medesimo 
ho stimato dover anche adottare . Le note però o piutto- 
sto i commentari che que' vi appose , ho scelto in guisa , che 
tralasciando le superflue , sono state da me ristrette per quamo ba- 
sti alla intelligenza di un qualche passo oscuro, o dubio . 

A fronte del testo Ialino ho posto il volgarizzamento fat- 
tone dal Principe Pietro Odescalchi . Il pregio di questa tradu- 
zione applaudita egli è il conservare la gravita latina nel nostro 
volgare idioma. 

In questa traduzione vengono indicate le annotazioni del sig. 
Villemain, non meno utili delle Filologiche , perchè dichiarano 



alcuni punti di storia o di politica che s' incontrano nell’ ope- 
ra . Finalmente il discorso preliminare , e le tre dissertazioni 
Jstoriche su i libri IV. V. e VI. , sono lavoro dello in- 
signe letterato Francese, ebe non appartiene a me l'encomiare, 
essendo abbastanza noto il di lui merito letterario; solamente dirà 
che nel discorso preliminare campeggia la erudizione, non meno 
che la eloquenza. Le dissertazioni storiche poi sono state con tan- 
ta destrezza da lui composte, che mancando quasi del tutto gli 
'ultimi tre libri nel Codice Vaticano, esse ne presentino una 
imagine acconciamente delineata coU’ajulo della storia de' tempi. 

Per lai modo sono state da me raccolte in questa edizione le 
fatiche più accreditate sulla Repubblica di Cicerone , la qual 
cosa non essendo stata per.mco adoperata da chicchesia , giova 
augurarci che con cortese animo sarà da’ miei concittadini ri- 
cevuta. 


* 


a 
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DISCORSO PRELIMINARE 


Tìi tutti gli antichi monumenti della latina letteratura 
pochi ve n’ hanno che abbiano lasciato ]>' il grande il ram- 
marico della loro perdita quanto i dialoghi di Cicerone 
de Re publicà \ pochi ve n hanno di cui l’ autentica sco- 
verta possa vi è più eccitare 1’ attenzione degli uomini 
scienziati , e la curiosità universale . Le gran parti , 
che ci mancano de’ capo-lavori istorici di Sallustio , di 
Tito Livio , e di Tacito avrebbero solamente un impor- 
tanza più precisa . 

Ma la estenzione medesima di sifatte perdite toglie per 
questo riguardo ogni speranza . Imperciocché non è da 
supporre , che 1’ ingegnoso procedimento , che dona al 
mondo letterario il manoscritto che noi oggi pubblichia- 
mo, si possa applicare a parti voluminose di storiche nar- 
razioni ; e questo procedimento intanto è la sola via di 
comunicazione , che ci resta coll’ antichità , chiusa ora- 
mai a noi dalla morte , c dal tempo . Ogni altro mezzo 
è impratlicabile e disperato : i carboni di Ercolano sono 
sterili 5 questi tesori dello spirito umano , che il fuoco 
parca aver conservato consumandoli , questi manoscrit- 
ti calcinati dalla fiamma , ne’ quali si ravvisano ancora 
delle lettere, delle parole, e che davano da prima speranze 
si grandi, non ne hanno in realtà veruna soddisfatto: si ter- 
mina anzi di distruggerli col maneggiarli. Da trenta anni e 
più, con un travaglio assiduo, e con isvariate esperienze, a 
pena si hanno avuto da un numero considerevole di ma- 
noscritti , alcune pagine mutilate di un trattato sulla mu- 
sica , e alcune frasi sulla filosofìa di Epicuro . Recente- 
mente , la chimica la più ingegnosa ha esaurito tutti gli 
sforzi per decomporre alcuni di questi cilindri di Erco- 
lano , e per separarne le pagine le quali non sono più 
che una massa nera , e compatta, esteriormente sparsa di 
caratteri . Il celebre Davy autore di quest’ ultimo tenta- 
tivo , non ha ottenuto un effetto più favorevole de’ suoi 


( >0 ) 

predecessori ; egli ha , secondo afferma , disciolto molti di 
questi ammassamenti , senza poter cavarne alcun utile fram- 
mento , e la scienza rimane muta , e scoraggiata avanti 
a questo infruttuoso deposito , e malagurata successio- 
ne la quale non mai sarà per aprirsi col mezzo di essa. 

Intanto un dotto Italiano nlons: Angelo Mai , in- 
vaso da questo amore dell’ antichità , che ha ispirato tan- 
ti prodigi di pazienza, ha volto gli sguardi verso un altra 
sorgente di scoverte , dalla quale ha tratto alcune ricchez- 
ze preziose per la erudizione , e a cui siamo oggi debi- 
tori del trattato della Repubblica . 

Molti scienziati aveano osservato che da gran tempo 
prima della ignoranza, e scarsezza dell’età di mezzo, (i) 
spesso eransi raschiate antiche pargameue manuscritte per 
farvi delle copie di nuove opere analoghe al gusto cor- 
rente , e che la maggior parte si sono conservate per quel- 
la predilezione medesima , che le avea fatto scrivere . 

! no de’personaggi più eruditi dell’Europa, il nostro padre 
Montfaucon , avea fatto questa osservazione, e come pare, 
verificato in un gran numero di antichi manoscritti . A- 
scoltiamo lui stesso spiegarsi con quel candore di erudi- 
zione si rispettabile ed arguta , in una dissertazione sul- 
la scoverta , e 1' uso della carta di cotone . » L’ uso del- 
la carta di cotone , die’ egli , venne molto acconciamente 
in un tempo, nel quale vi avea gran penuria di pergame- 
ne , il che ci ha fatto perdere molli autori antichi , ed 
ecco in qual maniera ; dopo il secolo dodicesimo i Greci 


(i) La usanza di scancellare una prima scrittura e di 
sostituircene un altra era , a dir cero , da molto tempo 
praticata . Il nome stesso di palimpsesto che usa M. Mai, 
eie ne adoperato da Cicerone per indicare un manoscritto di 
questa sorte , cosi egli a Trebazio : » ut ad cpistolas tuas 
redeam caetcra belle etc. Piani ejuod in palimpsesto , laudo 
equidem parcimoniam } sed miror quid in hac ckartula J'uc- 
rit quod delerc malueris quam haec non scribcre , nisi for- 
te tuas formulas ; non enim puto te meas epistolas dclcrc , 
ut rcponas tuas . (ad fami 1. nr. 18.) 
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immersi nella ignoranza , si avvisarono di raschiare le 
scritture degli antichi manuscritti in pergamene , c di le- 
varne , per quanto era possibile , tutte le tracce per i- 
scrivervi libri di chiesa . In questa guisa , ( il che ridon- 
dò in gran pregiudizio della Repubblica delle lettere ) i 
Polibi, i Dioni, i Diodori di Sicilia , ed altri autori, 
che più non abbiamo , furono trasformati in Triodoni , in 
Pentacostari , in Omelie , ed altri libri di chiesa. Dopo 
una esatta ricerca posso assicurare, che libri scritti in perga- 
mene dal secolo dodicesimo in quà , non si trovano fuor 
che quelli ne' quali era stata rasa 1' antica scrittura . Ma 
come non tutti i copisti erano egualmente destri nel can- 
cellare in questo modo i primi autori, trovansi alcuni 
ne’ quali si può leggere almeno in parte ciò che si era 
raschiato (i) » Se un simigliante avvenimento accaduto 
fosse nell’ Oriente, ove la barbarie non fu giammai uni- 
versale , e a Costantinopoli, ove per molto tempo rimase 
gran parte di letteratura depravata, e di libri, questo mezzo 
meschino si sarebbe dovuto offerire molto tempo prima 
nell' impero latino , il quale tante volte inondato dai bar- 
bari , era sin dal sesto secolo , quasi interamente privo 
d’ industria , e immerso nella piu stupida ignoranza . In- 
torno a quest'epoca ne' monasteri d'Italia, soli asili in- 
violabili , ove da jpii depositari si conservavano gli anti- 
chi manuscritti, s imaginò di raschiare molto frequente- 
mente queste preziose pergamene per riempirle di una 
nuova scrittura . Questi copisti latini furono spesso non 
altrimenti che i Greci, poco destri •, ma sino a questi ul- 
timi tempi era stato negletto lo esame di questi doppii 
manoscritti , che dimoravano sconosciuti nelle biblioteche. 
Il dotto Angelo Mai , custode della biblioteca Ambrosia- 
na s’ awisò il primo di scrutinare questi avanzi di nuo- 
va specie , e di raccogliere alcune particelle dell’ ingegno 
antico in questi manuscritti obliati , e li ha fatto cono- 
scere alla dotta £uropa sul nome di palimpsesti • 


(i) Memoircs des C Acadcmic des Inscriptioncs t. ri. 
p • 606 . 
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In questa guisa scoperse , e pubblicò nel 1 8 1 4 «lei fram- 
menti di tre discorsi di Cicerone, sepolti sotto i versi di 
Sedulio poeta latino dell’ età mezzana . Non mi accingo 
ad esprimere i trasporti di gioja del dotto Angelo Mai 
nel momento della sua preziosa conquista , allorquando 
in queste vecchie pergamene conservate in un angolo del- 
la biblioteca di Milano, vide egli, a traverso le linee bar- 
bare di un versificatore del sesto secolo , apparire de’ no- 
mi , delle frasi che scovrivangli un opera di Cicerone . 
Una di quelle gioje ella è questa, dotte e sincere che si 
avean come perdute dopo il secolo quindicesimo , e che 
la nostra epoca non era in diritto di sperare . 

Questa scoverta autentica , e non oppugnata diede co- 
raggio alle ricerche , ed alla pazienza di M. Mai . Poco 
tempo dopo, un immenso mauuscritto del settimo secolo , 
che conteneva gli atti voluminosi del Concilio di Calce- 
doma , a lui presentò, nel foglio della pergamena da cui 
era formato , le tracce spesso leggibili di una primitiva 
scrittura. Questi fogli erano brani riuuiti da molti an- 
tichi manuscritti, ed il dotto investigatore vi diciferò nuo- 
vi frammenti di Cicerone con un antico commentario, lun- 
ghi passi di Simmaco , oratore sì celebrato nel quarto 
secolo , aringhe sofistiche , epistole greche e latine di 
Frontone oratore egualmente ammirato in un epoca di 
decadenza , e infine alcune lettere latine di Macco Aure- 
lio . M. Mai pubblicò successivamente questi preziosi a- 
vanzi , e nel 1817 vi aggiunse de’ frammenti di un com- 
mentario molto antico sopra Virgilio che avea trovato in 
un mauuscritto ricoperto dalle Omilie di S. Gregorio . 

Ognuno intende che questa nuova maniera di scoprire, per 
la natura sua medesima , debba lasciare molte lacune , 
c direi quasi molte perdite, ed avarie ne’ rottami si biz- 
zarramente scampati dal naufragio . Si vede pure che 
l’applicazione di questo metodo sia sottoposto ad eventi, 
che non sono egualmente felici . Lo raschiare de’ copisti 
non s’ è imbattuto sempre ne’ capo-lavori } alcuna volta è 
avvenuto a questi manuscritti palimpsesti ciò che avviene 
negli umani pregiudizj , che si urtano , ed elidono 1 un 
l’ altro , senza che la ragione perda o acquisti nello scam- 
bio . Il sesto secolo ha raso le ignoranze del quinto per 
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superficie . 

Ma M. Angelo Mai , (e ne rendiamo omagio alla sua 
erudita candidezza , ) lia raccolto collo stesso scrupolo , e 
cpinsi colla stessa gioja , tutte le prime tracce di caratte- 
ri che ha potuto scoprire sopra una seconda , e nuova 
scrittura . Ha egli pubblicato le antitesi , e le povertà 
sofistiche di Frontone , e di Simmaco , con tanta religio- 
sità , quanta ne ha egli posto nel raccogliere 1’ ammira- 
bile trattato della Repubblica scoverto collo stesso mezzo, 
e per uuo scambio più felice . 

Questa preoccupazione sì rispettabile, e tanto necessaria in 
lunghe, e pazienti ricerche, sarebbe all’ uopo , una pruo- 
va di più in favore dell’ assoluta sincerità del dotto edi- 
tpre . Ma in questo le prove sono fuor di luogo , e il 
dubio è così impossibile come la finzione . M. Mai chia- 
mato a Roma in ricompensa de' suoi primi travagli ap- 
provati da tutti i dotti di Europa, ha fatto nuove ricer- 
che nella biblioteca del Vaticano . In questa ha avuto la 
sorte di trovare un manuscritto formato di pagine con- 
fuse , e mezzo scancellate , del dialogo de Re publied che 
nel sesto secolo era stato raschiato per iscrivervi i com- 
mentari di S. Agostino sopra i salmi . 

In questo manuscritto M. Mai ha travagliato sotto gli 
occhi di tutti i dotti di Italia . Queste preziose pagine 
ha egli raccolte testualmente , senza addizione , segnando 
le lacune con una dolorosa esattezza , conservando 1’ anti- 


ca ortografia , e indicando con italiche note la più picco- 
la congettura che è stato in necessità di fare per suppli- 
re una lettera , o una mezza parola del tutto scancellata. 

Basta gettar gli occhi sulla schietta ed erudita narra- 
zione de’ suoi travagli a questo oggetto, per esser convin- 
to di una autenticità materialmente , e direi quasi giuri- 
dicamente dimostrata . Ma per gli uomini di gusto essa ri- 
splenderà assai più ne’ gran caratteri di elevatezza patri- 
ottica , di genio , e di eloquenza , che si osservano nel 
testo tanto tempo inedito , che noi pubblichiamo . Que- 
sto genere di prova morale più gradito al leggitore, che 
le dissertazioni sulla ortografia di una parola antica , e 
sulla dimensione probabile di una lettera , ci menerà na- 
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tu Talmente a qualche particolarità intorno all' opera di 
Cicerone , l’ epoca nella quale fu da questo grand’ uomo 
composta , 1’ idea che egli n’ avea , e che ne dà negli al- 
tri suoi scritti , il carattere del piccolo numero di fram- 
menti , che n’ erano stati staccati , e che furono conser- 
vati , la loro connessione , ed affinità con la scoverta pre- 
sente . Infine, grazie a questa scoverta, noi esamineremo 
pure F insieme di un’ opera sì imperfettamente conosciuta 
sino a questi dì, la natura , e la origine delle teorie, 
che essa presenta, e i punti di antichità , e di storia po- 
litica , che può illustrare . 

Volendo riempire questo quadro per la nostra debolez- 
za molto esteso , saremo almeno confortati dalla contem- 
plazione sempre presente dei pensieri di un grand’ uomo, 
sorgente feconda per lo spirito il meno abile che si fos- 
se , nobile piacere che solleva 1’ intelligenza , e la fa 
capace di godere ancora di ciò che non avrebbe potuto 
appettarsi . 

Comechè i secoli non abbiano conservato sino a noi 
che alcune piccole parti di questo celebre scritto , la po- 
sterità poteva concepire un alta idea del monumento , che 
avea perduto, dalle notizie che n’avea dato Cicerone stes- 
so nelle sue lettere , e nelle altre sue opere . Perchè non 
V ha alcuno degli scritti di lui al quale non faccia del- 
le allusioni più frequenti , e di cui parli con più di pre- 
dilezione , c di gioja . Primieramente vediamo dalle sue 
lettere ad Attico , che fu da lui cominciato nel cinquan- 
tesimo anno di sua età , poco dopo il suo ritorno dal- 
F esilio , e in un epoca ove , senza aver ripigliato la sua 
influenza , era occupato degli affari pubblici , e del fo- 
ro . Onde , non fu questo come la più parte de’ suoi 
filosofici trattati, una specie di rifugio, che si ebbe scelto 
nelle sue disgrazie , e nella sua inazione; ma volle, men- 
tre si trovava ancora inceppato da una vita tanto agita- 
ta , esprimere i suoi pensieri , su i principali oggetti del- 
la sua ambizione , c delle sue affezioni, il governo , e la 

J atria; e. ciò ancora addimostra il carattere più positivo che 
a dato a quest' opera , se si compari alla Repubblica 
puramente speculativa di Platone . 

Egli vi si preparò con istudi sulle istituzioni , e le 
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antichità della Repubblica (i) e consultò a quest’ oggetto 
le opere , e la biblioteca del dotto Varrone, 1’ amico di 


Attico . Del resto , da questo primo momento , la idea 
della sua opera fu espressa nella forma di un dialogo nel 

quale Scipione Emiliano, e Lelio erano i principali in- 
? i . • • j- »» . j: : ■ il- 


terlocutori ; indica quest’ ordine di composizione nella sua 
lettera ad Attico, significando il desiderio di consecrare a 
Varrone uno de’ prologhi , che meditava di mettere in 
fronte a ciascuno de’ libri della sua opera . » Possa io 
portarla a compimento , egli soggiunge , mentre ho in- 
trapreso un lavoro importante e difficile , e che richiede- 
rebbe un grande ozio , la cosa che più mi manca . » In 
questo stesso anno in una dimora a Cuma , s’ occupò nel- 
lo scrivere questo trattato, che chiama sempre impresa 
scabrosa e faticosa » ma , die’ egli , se riesce a me di fa- 
re ciò che desidero , sarà questo un travaglio bene im- 
piegato, altrimenti lo getterò nel mare che mi è sotto agli 
occhi scrivendo , e comincerò qualche altra cosa, che non 
posso restar in ozio » (a) . 

Una lettera di Cicerone a Quinto colla data dello 
stesso anno , s’ aggira interamente su questa importante 
opera nella quale era già molto avanti proceduto . Mi 
asterrò di interrompere e rapportare a brani le preziose 
particolarità , che questa lettera contiene , ove si mostra 
alla scoverta l’autore, e il grand’uomo. » Mi domandi 
(3) , die’ egli , a quale stato sia 1’ opera che mi era da- 
to a scrivere nel mio soggiorno a Cuma •, non 1’ ho mai 


abbandonata, nè 1’ abbandono ; ma più di una volta ho 
mutato tutto il disegno , e l’ ordine delle mie idee . Era- 
no stale da me portate a compimento due libri , ove fis- 


(/) Ad Attic . I. ìv. 16. 

( 2) Scribcbam sane illa quae dixeram jj oXirtyài spissuin 
sane opus , et operosum ; sed si ex sententia successerit , 
bene erit opera posita ; sin minus , in illud ipsum dcjiciemus 
mare tjuod scribentcs spectamus , et alia aggrcdicmur , quo- 
niam quiescere non possumus (Ad Quint • /rat. li. i4-J 
( 3 J Ad Quint. /rat. I. ni. 5. 
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sanilo l’ epoca ne’ nove giorni di feste del consolato di 
Tuditano , e di Aquilio metteva un colloquio di Scipio- 
ne r Africano con Lelio , Filo, Manilio , Tuberone, Fan- 


ilio , e Scevola , generi 1* un e 1’ altro di Lelio . Tutto 
il dialogo , intorno alla miglior forma di governo e i ca- 
ratteri uel vero cittadino, si divideva in nove giorni, e 
in nove libri . 11 lavorio dell’ opera procedeva felicemen- 
te, e la dignità delle persone dava peso al discorso . Ma 
come mi si leggevano questi due primi libri in Tusrulo, 
alla presenza di Sallustio , costui m’ avvertì, che il trat- 
tamento della materia più dignitoso sarebbe riuscito , se 
avessi io stesso preso la parola , tanto più che io non era 
un Eraclito di Ponto ma un consolare , e 1' uomo mede- 


simo che avea avuto parte nella Repubblica alle cose le 
più grandi ; che tutto ciò che attribuito avessi a perso- 
naggi sì antichi , sarebbe apparso finto ; che ne’ miei li- 
bri ove trattava dell’ arte di ben dire , se avea , e que- 
sto pure con grazia , evitato da parte mia la dimostra- 
zione oratoria , almeno l' aveva messo in bocca di per- 
sonaggi , che poteva aver veduto ; che Aristotele infine 
nell’ opera sul governo , e sulle qualità dell’ uomo gran- 
de , palla in suo nome . Questa riflessione mi colpì tan- 
to più che secondo il mio disegno m’ era interdetto di 
toccare i più grandi avvenimenti della nostra patria, per- 
chè sono essi di una data molto più recente del secolo dei 
miei personaggi. In verità era quello che io avea da prima 
cercato per non mettermi in pericolo, riscontrando la nostra 
epoca, di offendere qualcuno . Ma io voglio insieme evitare 
questo pericolo , e pigliare la forma di una conversazione 
con te . Pertanto se mi porto a Roma , ti manderò ciò 
die avea da prima fatto , perchè tu giudicherai , io 
credo , che non ho senza rammarico abbandonato que- 


sti primi libri . » 

Questa circostanziala confidenza lascia fàcilmente tra- 
vedere tutto il rammarico , che aveva Cicerone di perde- 
re un lungo travaglio, e questo rammarico spiega assai be- 
ne perchè, malgrado queste velleità nel voler cambiare, tor- 
ni al primo disegno , ripigli il dialogo siccome era per 
lui cominciato , e non tardò di finirio con questa rapi- 
dità , che unita sempre alla perfezione la più severa , c 
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ciò in una vita tanto travagliata , con un anima si agi- 
tata , e sì naturalmente inquieta , sembra essere la più 
sorprendente meraviglia dell'ingegno stesso di Cicerone. Ma 
egli in sei libri la volle inchiuaere , ed in questa forma 
fu renduta pubblica poco tempo dopo 1’ epoca, nella qua- 
le Cicerone se n' occupava con sì grande ardore , forse 
nel punto medesimo della sua partenza per la Cilicia . 
In elTetto il più spiritoso di quest’ uomini superiori di cui 
trovansi lettere mescolate a quelle di Cicerone , Celio che 
a lui scriveva mai sempre nuove di Roma, in questa epo- 
ca finì la sua prima lettera zeppa degl’ intrighi del se- 
nato e del foro , con queste parole: » i vostri libri poli- 
tici godono favore grandissimo presso di tutti ( i ) » . Nello 
stesso tempo Cicerone ne fa menzione ad Attico , che 
supponeva in tal lettura occupato , e a lui domanda in 
seguito lettere piene di politica intorno allo stato del go- 
verno . In un altra lettera al suo amico scritta sempre 
essendo egli nel governo , parla di questi sei libri sulla 
Repubblica come di opera recentemente pubblicata d’ on- 
de più fortemente si è impegnato nella giustizia, e nell’ in- 
tegrità della sua amministrazione. E questo medesimo è il 
motivo che oppone alle istanze di Attico, che lo premu- 
rava di làvoreggiare le misure di rigore e di concussione che 
Bruto esercitava contro la città di Salamina , di cui era 
creditore . Dopo di aver mostrato tutta la durezza di 
questa condotta , e la sua risoluzione di non voler secon- 
dare tal sorta di eccessi, Cicerone esclama : » Si lamenti 
di me chiunque vorrà Io non mi ritrarrò, essendo la 

! [iustizia da parte mia , tanto più che io con questi sei 
ibri quasi fosser gaggi abbia astretto me stesso , i qua- 
li mi gode 1’ animo di veder come tu 1' hai sommamente 
approvalo (a) . » 


(t) Coelius apud Cic. mi. 3. Tui libri politici omni- 
bus vigent . 

( 2) Jrascatur qui voi et , patiar , T0 ' yàp èu ul(T tpov 
praescrtim cum sex libris tamqucun pracaibus me issimi ob 
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Pregevole sincerità di un grand uomo! Ammiratele Ci- 
cerone , nel quale la vanità stessa tornava a profitto del 
dovere , e della virtù ! Che tutti gli uomini potenti 
abbiano in questo modo composto dei libri, a fine di cre- 
dersi per sempre astretti all’ osservanza del bene , e in- 
vincibilmente tratti alla giustizia , alla moderazione ! 

L’ idea della sua opera sulla Repubblica era presente 
a Cicerone in tutto il tempo del suo governo di Cilicia , 
il quale fu, nell’avara tirannia de’romani, un’ eccezione senza 
modello, un esempio uuico di disinteresse , e di equità . 
Questa idea serve a lui per resistere alle istanze, e all’ au- 
torità di Bruto (i) ; essa fa a lui godere gli onori , che 
gli decreta la riconoscenza del popolo sotto il suo regi- 
mento , essa lo guida , essa lo mantiene in tutte le sue 
azioni (2) . 

Allorché Cicerone, dopo diciotto mesi di un’ ammini- 
strazione nella quale avea cangiato la sorte della sua pro- 
vincia , e guadagnato una battaglia , volle ottenere gli 
onori del trionfo in mezzo alla gioja del bene per lui 
procurato , anche la dolce rimembranza de’ princi- 
pi i stabiliti nel suo libro lo preoccupa , e lo rende 
inquieto. Avea per cpiel che pare, annunziato in questa 
opera , che il vero cittadino dovea servire la patria per 
se stessa , senza badare agli onori , e alla gloria ; e in 
questo , la pratica rigorosa di ciò che avea raccomandato era 
al disopra de’ suoi sforzi . Per la qual cosa , in questo 
intoppo , contento in se stesso dcllu condotta tenuta, non 
polendo difendersi di uno scrupolo , che gli cagionava la 
vanità del trionfo preteso , ma non avendo coraggio ta- 
le da rinunziare a questa speranza , scrive al suo amico 


strinxerim , quos tibi tam valdc probari gaudeo ( Ad Att. 
ri. 1 .) 

(/) Et ego audebo legere umquam aut attingere libros , 
quos tu dilaudas si tale quid fecero ! (ad Att. vr. 1.) 

(2) Reliqua piena adJiuc laudis , et grafia e , dégna iis li- 
bri s quos tu dilaudas ; conservatale cwitates ; cumulate ptt- 
blicis sati factum : ojfcnsus contumelia ricino (ad Au. vi. 3 .) 
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eoa quel candore involontario , che dipinge energica- 
mente 1’ uomo. » In verità , senza questa idea di trionfo, 
che mi hanno ispirato , e che tu stesso approderai , non 
stenterai molto a trovare questo uomo perfetto che 
ho imaginato nel sesto libro; ma che posso tare io a te 
che tanto avidamente quei libri hai inghiottito ? (i) . 
Molti altri passi di lettere di Cicerone richiamano 

S uesl’ amata opera, e corrispondono ad alcune osservazioni 
'Attico, che serviva all’amico di dotto e saggio critico. 
Nell’ una , egli conbatle la critica di aver fatto dire in- 
esattamente a Scipione, che Flavio fosse stato il primo a 
pubblicare i fasti delle udienze giudiziarie; ed egli si giustifi- 
ca molto leggiermente di un altro errore per avventura non 
tanto scusabile , di essersi beffato de' gesti da teatro di un 
certo oratore, che senza dubbio, deve esser il celebre Orten- 
zio. Due volte ancora nelle sue lettere parla della sua opera, 
1’ una per esaminare con uno scrupolo , che si riputereb- 
be degno di un moderno accademico , più che di un ora- 
tore antico , 1’ uso di costruire senza preposizione la pa- 
rola Pyrea nome del porto di Atene (a) , e un'altra vol- 
ta per correggere 1’ ortografia difettosa , che egli avea da- 
to ad un nome di popolo, e per avvertire Attico di se- 
gnare questo cangiamento nel suo esemplare (3) . Si per- 
donerà a queste minuzie per lo stesso interesse , che ci 
fa leggere nella corrispondenza di Voltaire le inquietezze, 
e le impazienze di questo grande scrittore per una paro- 
la male impressa , o per un verso malamente recitato sul- 
la scena . 

Si vorrà solamente osservare , che 1’ epoca nella quale 
si occupava con tanta sollecitudine in quest’ opera , cou- 
secrata alle libere istituzioni della sua patria , era appun- 


(') Quod si ista nobis cogitatio de tràwipho injecta non 
fuisset ijuain tu quoque adprobas , nc tu haud multimi rc- 
(juireres illuni virimi , tiui in serto informatili est . Quid 
enitn libi faciam qui librai illos decorasti? {ad A lite. ni. J-) 
(2) Ad Alt. n. 7. 

(.5) Ad Alt. rt. 2. 

b» 
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to quella in cui cominciatali a vedersi sparire le leggi , e 
al libertà j>er le armi di Cesare . In (atti da clic fece ri- 
torno da ’Cilicia , Cicerone secondo che egli si esprime , 
si vide buttato nelle fiamme della guerra civile. Cicerone 
seguì il partito di Pompeo senza approvarlo , nè di lui 
fidarsi , e bentosto ebbe il rammarico di non trovare in 


questo difensore della Costituzione romana le qualità che 
esigeva nell’ uomo di stato, nel suo libro della Repubblica. 
Perchè questa memoria era presente naturalmente al suo 
spirito, e non poteva fare a meno, scrivendo ad Attico, 
di citare un passo nel quale avea fatto parlare Scipio- 
ne , e che serviva allora per mostrargli quanto n’ era 
dissomigliante Pompeo (i). 

Dopo la vittoria di Cesare , quantunque Cicerone lun- 
gi dal foro e dal senato , avesse cercato di proposito ne- 
gli studi filosofici un occupazione piacevole , e niente 
sospetta , non dimenticò , nelle opere da lui fatte in que- 
sta trista epoca , il trattato della Repubblica poco fa scrit- 
to in giorni più avventurosi , e certo con migliore augu- 
rio. Egli lo cita, vi rimanda il lettore , sopratutto nel 
dialogo delle leggi che pare composto come un seguito , 
e un’ appendice naturale di questa prima opera. IN el suo 
trattato de’ Doveri composto dopo la morte di Cesare, ma 
ad un epoca in cui la tirannia minacciava di sopravvive- 
re al dittatore immolato , Cicerone fa menzione anco di 


questo dialogo della Repubblica , immortale protesta contro 
i Cesari , gli Antoni , e i loro successori . In fine allor- 
quando nel suo trattato ingegnoso , e scettico sulla divi- 
nazione, parla de’ servizj che ha renduto alle scienze, e 
che egli enumera i suoi scritti filosofici : » a questo , 
ci dice con compiacenza , bisogna aggiungere i sei libri 
della Repubblica , che ho scritto nel tempo stesso in cui 
teneva io il timone della Repubblica (a) » Memoria di am- 


( i ) Ad Alt. vin. i. 

(a) Atipie bis libri s annumerandi sunt sex de Rcpublicd 
libri ijuos lune scripsimus cani reipublicac gubernacula tcnc- 
bamus ( de divinai . //. /.) 
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bizione , e di gloria, che non può tacere, e di cui la 
filosofia non poteva consolarlo ! 

Raccogliendo da Cicerone stesso queste frequenti testi- 
monianze, si capisce , che il libro che egli tanto ama di 
richiamare alla memoria, era una specie di testamento po- 
litico , ove si lusingava di aver ritratto , e fissato 
per r avvenire , 1’ imagine di questo governo al quale 
avea consecrato la sua vita . 

Si domanda intanto perchè cagione quest’ opera non è 
indicata in nessuna parte de' monumenti che ci restano 
della letteratura del secolo di Augusto ? Si sa che gli 
scrittori di quest’ epoca, fuorché Tito Livio, temerono di 
nominare anche Cicerone , la di cui rinomanza era si re- 
cente , ma accusavano altamente i delitti del Triumvira- 
to . Plutarco narra , che un giorno Augusto trovò nelle 
mani di uno de' suoi nipoti , un libro che il giovane 
cercò di nascondere sotto la sua veste . L’ iinperadore lo 
prese , e vide un’ opera di Cicerone ; dopo di averne per- 
corsa la più gran parte, stando in piedi , la restituì ed 
aggiunse: » era un dotto uomo, o mio figlio , un dotto uo- 
mo che amava assai il suo paese.. » Che che sia slata, 
in questo momento , la tolleranza imprevista dell' impe- 
radore , sembrami , che questo libro con tanto di gene- 
rosità perdonato da lui , non sia stato il trattato della 
Repubblica . 

Allorché 1' usurpazione maliziosa di Augusto apportò la 
tirannia di Tiberio, e il dispotismo insensato di tanti 
mostri, si può supporre non essere stato permesso di lo- 
dare il libro di Cicerone, anzi tolto via questo bel monu- 
mento dell’ antica Roma con la stessa premura la quale 

{ )roscriveva per fino le imagini degli eroi della Repub- 
>1 ica . Quando il Senato condannava a morte l’ istorico 
Cremuzio Cordo, per aver narrato le azioni de' grand’ uo- 
mini contemporanei di Cicerone , si può credere che il 
libro depositario delle loro massime non sia stato impu- 
nemente celebrato. Seneca imbecille difensore, comechè 
martire della libertà nella corte di Nerone , cita alla di- 
stesa 1’ opera di Cicerone per alcune storiche curiosità . 
» Se un filologo, die' egli , un grammatico, un uomo oc- 
cupato di filosofia , pigliano nelle mani ciascuno dal lo- 



( ™ ) 

ro scopo , l’ opera di Cicerone sulla Repubblica , ognun vi 
cerca delle cose diverse » Seneca non trascura in questa 
enumerazione se non coloro, che nell’opera cercato avrebbe- 
ro il fondo stesso del soggetto. Quintiliano non ne parla; 
fu egli 1’ encomiatore di Domiziano . Plinio il giovane , 
come che vissuto in tempi migliori, e più liberi, Plinio 
il giovine così pieno di allusioni all’ antica letteratura , e 
sì grande ammiratore particolarmente di Cicerone , in 
nessuna parte cita questi famosi dialoghi . Plinio il na- 
turalista, che in una sola opera ha dato per così dire 
1’ inventario di tutte le idee dell’ antichità , ha citato due 
volle il libro di Cicerone, ma sotto vedute spoglie di in- 
teresse . 


Tacito nelle opere che ci restano, non escluso il Dialo- 
go degli oratori , non ha mai indicato il trattato de Re 
pubblica , e n’ avea poco motivo; ma non si potrebbe du- 
bitare , che la sua grand’ anima non fosse stata penetra- 


ta da questa lettura . Un passo de' suoi annali , di 
cui in avanti parleremo , mostra pure di aver molto di- 
scusso una delle principali idee , o più veramente la più 
bella speranza che Cicerone ebbe espresso in quest’ ope- 
ra . Per guanto cercassimo negli scrittori de’ due primi 
secoli dell’ impero , non vi troveremmo alcuna traccia 
del!' ammirazione , che dovea riscuotere il più bello scrit- 
to di Cicerone : ma sia lecito di supporre, che quest’ ope- 
ra nutriva in secreto la virtù dei Trasea , degli Elviaii, 
e di que’ grand’ uomini de' quali la storia ci ha conser- 
vato la morte eroica . 


Due secoli dopo è ricordato in una maniera interes- 
sante, e curiosa nella vita di Alessandro Severo scritta 
da Lampridio. Egli è noto che Alessandro successore 
dell’ abominevole Eliogabolo fu uno de’ principi più vir- 
tuosi , che abbiano consolato la terra ; mori in età di 
ventinove anni , assassinato dai soldati che non potevano 
sopportare la disciplina alla quale li astringeva, e la sua giu- 
stizia per tutti uniforme . Dopo di aver dipinto le sue 
gran qualità , c i suoi sforzi per sormontare il vizio del 
potere assoluto , e della dittatura militare, lo storico ag- 
giunge queste parole rimarchevoli : v dopo di aver sod- 
disiàtto a tutte le cure del governo , e della guerra , 
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Alessandro volgeva la sua attenzione principale alla let- 
teratura greca , leggendo sopra ogni altro i libri della 
Repubblica di Platone -, Tra i latini leggeva più di ogni 
altro gli ufficii , e la Repubblica di Cicerone (i) . 

Questo stesso Alessandro , teneva in un santua- 
rio , le imagini consecrate di Cicerone, e di Virgilio, 
che chiamava il Platone della poesia . Una tal sorta di 
idolatria filosofica , e letteraria , la quale per certi spiri- 
ti elevati , e presi di entusiasmo , stava in luogo delle 
vecchie favole del politeismo, era poco atta a guadagnare 
la moltitudine , e d' influire utilmente su i costumi , e i 
destini de’ popoli . Le belle idee di giustizia eterna , di 
dovere , di ragione , di libertà sulle quali poggiavano la 
politica , c la filosofia di Cicerone , di giorno in giorno 
s indebolivano , e scancella v ansi di più in un mondo istu- 
pidito per la servitù , e per la ignoranza . La letteratura 
stessa non serviva a tornarle in vigore , essa non era più 
che una scienza insipida di sofista , e di scoliaste . Fare 
il comento ad antiche idee era anche al di sopra dell’ av- 
vilimento di quest’epoca ; non rimaneva altro che com- 
mentatori di frasi, e di parole. Per tal modo un grandissimo 
numero di termini, e di forme, del trattato della Re- 
pubblica si conservarono come citazioni grammaticali in 
molti scrittori profani del quarto e del quinto secolo , i 
quali non potevano più avanti procedere col pensiero . 

Mentre però la civilizzazione pagana , sterile ed esau- 
sta, dimenticava le tradizioni sue proprie, la sua pro- 
pria storia , e ne’ capolavori filosofici dell’ antica eloquen- 
za non vedeva più che una lettera morta , che segni , p 
forme di dire , la società cristiana , che s’ ingrandiva nel- 
la persecuzione , gettava uno sguardo più ardito su que- 
sti stessi capolavori, l’ interrogava, li esaminava, li compa- 
rava con il misterioso deposito delle sue proprie leggi , e ri- 
vangando tutte le questioni , mettendo in uso qualsisia veri- 
tà , cercando per ogni dove argomenti contro la oppres- 


( t) Latina citin Icgcret non alia magis legebat quatti de 
officiti, et de Re publieti ( Lampr. in Alex. Scv. c. xxix.) 
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sione ., e l’ ingiustizia , riempiva le sue maravigliose apo- 
logie di frammenti sublimi o curiosi presi da questi sag- 
gi , che non aveano più nel paganesimo interpetri , o 
successori . 

In questo aspetto soltanto potrebbesi con acuta osservazio- 
ne ricercare negli scrittori delle due religioni i frammen- 
ti che ci avean conservati del trattato della Repubblica. 
Aprasi , non solamente dico il grammatico Diomede , o No- 
nio autore di un trattato sulla proprietà de' nomi, ma si con- 
sulti la dotta collezione di Aulo Gellio e i frammenti dell' o- 
ratore Frontone , nuli’ altro in essi si scopre, che i libri de 
Re publica citati in sostegno di un’uso raro del verbo super- 
esse o del verbo gratificali ; o come Cicerone avesse usa- 
to un’ ellissi o una metafora . 

Ma se percorro Lattanzio , o Sant’ Agostino , se inter- 
rogo questa cristiana letteratura feconda e nuova , come 
le virtù che manifestava al mondo , vi ritrovo il libro 
di Cicerone spesso citato per gli oggetti i più filosofici, 
e i più sublimi; vi ritrovo esattamente riprodotti, e alcu- 
na volta rafforzati o combattuti con eloquenza i passag- 
gi del trattato della Repubblica , quasi gli unici che ave- 
vamo sino ai nostri tempi , e che ci avean dato sì alta 
idea dell’ originale . Lattanzio fu colui che trascris- 
se uno de’ più belli frammenti tradotti da Platone , che 
Cicerone avea spesso inseriti nella sua opera , la compa- 
razione del giusto condannato , e del colpevole in trion- 
fo. Si capisce di leggieri come idee somiglianti fossero 
avidamente abbracciate da’ primi cristiani . 

. » Supponete, vi prego (i), due uomini, l’uno il migliore 

dei mortali, di una equità , di una giustizia perfetta, ai una 
fede inviolabile ; 1’ altro di una perversità , e di un’ au- 
dacia segnalata . Supponete di più 1’ errore di un popolo, 
che avrà preso quest’ uomo virtuoso per uno scellerato , 
un tristo , un’ infame, ed all’incontro avrà creduto che 
il vero scellerato sia pieno di onore, c di probità; Che 
in conseguenza di questa opinione universale, l’uomo vir- 


f 0 Lact. InsL /. r. c. xir. 
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tuoso sia tormentalo , condotto in prigionia , che gli sian 
mutilate le mani , che gli si cavin gli occhi, che sia con- 
dannato , carico di ferri , tormentato nelle fiamme , che 
sia cacciato dalla sua patria, che si muoja di fame, che 
comparisca infine agli occhi di tutti il più infelice degli 
uomini, e il più giustamente infelice. AH’ incontro, che 
lo scellerato venghi cinto di applausi , e di omag- 
gi , che sia amato da tutto il mondo , che tutti gli ono- 
ri , tutte le dignità , tutte le ricchezze , tutti i godimen- 
ti vengano in affluenza sopra di lui . Che sia infine nel- 
1' opinione di tutti, 1’ uomo il più virtuosg, e il più de- 
gno di ogni prosperità . V' ha uomo cosi cicco che esiti 
sulla scelta di queste due sorti ? » 

La riflessione di Lattanzio su questo passo è bella , e 
degna di attenzione : » facendo , die’ egli , questa suppo- 
sizione , pare che Cicerone abbia vaticinato quali disgra- 
zie doveano a noi incorrere , e come noi dobbiamo tol- 
lerarle per la giustizia . 

» S. Agostino è impegnato contro 1’ eresiaca Pelagio in 
una pugna teologica sulla natura , e la caduta dell' uo- 
mo , ei cita similmente Cicerone, e ne prende questo cosi 
eccellente - passo che Pascal ha con tanta eloquenza 
sviluppato:» La natura matrigna più veramente che ma- 
dre, ha gettato l’uomo nella vita con un corpo nudo , 
frale e debole , un anima agitata dall' inquietezza, ahliat- 
tuta dal timore, spossata dalla fatica, che le passioni tra- 
sportano , restando pure come mezzo spenta una scintil- 
la divina d’ intelligenza, e di genio ( 1 ) . » 

Lo stesso S. Agostino nella città di Dio , opera fatta 
certamente sull’ idea del trattato de Re publica , ci ha 
conservato, siccome lino de’ fondamenti , che Cicerone avea 
posto alle sue opinioni sull' origine , e la natura de' po- 
teri , il bel principio della sovranità della giustizia , an- 
teriore ad ogni sovranità del popolo , e della forza . Ec- 
co il passo come egli 1’ ha citato (a) . » La cosa pub- 


( ij August. I. tv. contea Pelag. 
C ì) August. Cic. Dei l. xe. 
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Dica è realmente la cosa dei popolo , ogni qual volta 
venga regolata con saggezza, e giustizia , o da un re , o 
da un piccolo numero di grandi o dall’ universalità del 
popolo . Ma che il re sia ingiusto , viene a dire tiran- 
no; o i grandi ingiusti, ciò che il loro accopiamento trasfor- 
ma in Fazione ; o il popolo ingiusto , cui niuna denomi- 
nazione compete fuor di quella stessa di tiranno; allora la re- 
pubblica è non solamente corrotta , ma cessa di esistere ; 
perchè non è realmente la cosa del popolo , quando è 
in balia di un tiranuo , o di una fazione ; e il po- 
polo medesimo , non è più un popolo, se diviene ingiu- 
sto; perchè allora non è più un'aggregato formato sulla san- 
zione del diritto , e per lo legame della comune utilità. » 
In altro luogo, Lattanzio, che, protestando contro i bar- 
bari decreti co’ quali il despotisino degli Imperadori avea 
urtato la resistenza de’ primi cristiani , prendeva da Ci- 
cerone , c trasmetteva alla posterità queste belle parole 
estratte dal terzo libro della Repubblica » Avvi una leg- 
ge inviolabile , la diritta ragione , conforme alla natura , 
universale , immutabile, eterna , gli ordini della quale 
invitano al dovere , i divieti allontanano dal male . Sia 
che essa ordini , sia che divieti , le sue parole nè vane 
sono presso i buoni , nè possenti su gli scellerati. Questa 
legge non potrebbe venir contradetta da un’ altra , nè ri- 
portata in qualche parte , nè abrogata per intero . Nè 
il senato , nè il popolo possono scioglierci dalla som- 
messione a questa legge . Non ha bisogno di un nuovo 
interpetre , o di uno stroinento nuovo . Non sarà altra 
in Roma , altra in Atene , essa non sarà altra oggi , al- 
tra dimani , ma in tutte le nazioni , e in tutti i tempi , 
questa legge regnerà , sempre una , eterna , immortale e 
il sovrano dell’universo, il re di tutte le creature, Dio 
stesso ha dato la nascita , la sanzione , e la pubblicità a 
questa legge , che 1’ uomo non può trasgredire , senza 
higgir se medesimo , o negar la sua natura , e per que- 
sto solamente, senza esser sottoposto alle più dure espia- 
zioni , comechè avesse per altro scanzalo tutto ciò che 
supplizio viene appellato » (i) . 

(i) Ladani. Just. lib. vi. c. 8. 
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Parole sublimi 1 preziosi avanzi , ed immortali di 
una primitiva rivelazione, che 1' universo avca dimentica- 
to ! antica tradizione di Dio medesimo, tradizione oscu- 
ramente conservata da alcuni saggi , ma perduta ben 
presto ne’ materiali errori del Politeismo , e promulgata 
finalmente per tutto il mondo dalla lède cristiana , che re- 
stituiva a queste naturali virtù una sanzione più sublime! 

A questi preziosi frammenti , che passarono in questo 
modo dall’ opera di Cicerone in quelle de’ primi difenso- 
ri del cristianesimo , bisogna pure aggiungere uno squar- 
cio più conosciuto , e ne siamo debitori ad un filosofo 
Platonico di averlo conservato . Basta indicare il sogno 
di Scipione , episodio meraviglioso del trattato sulla Re- 
pubblica , sublime finzione nella quale Cicerone faceva 
uscire dalla boera di un grand’ uomo , il dogma della 
immortalità dell’ anima , per aggiugnere 1’ appoggio di 
questa gran verità, a tutte le leggi e a tutte le istituzio- 
ni della terra . Marrubio , che nel cominciare del quinto 
secolo , trascrive , e comenla questo squarcio, era, siccome 
tutta la latina letteratura di questa epoca , occupato as- 
sai delle curiosità filologiche, e straniero alle grandi idee 
del cristianesimo , di cui ne pure il nome pronuncia nel 
suo gran comentario, e nella sua collezione ; ma Greco 
di origine , comecbc scritto abbia in latino, avea il gusto di 
questa sorta di teurgia , di questo miscuglio di astrazio- 
ne , e d’ illuminismo , per lo quale la Grecia alimentava 
le sue antiche credenze , e cercava di metterle in vigore. 
Ciò che il preme , e che sviluppa nel suo commentario, 
sono chimerici ragionamenti sopra alcune idee pitagoriche, 
alle quali Cicerone aveva fatto allusione in alcuni luoghi 
del sogno di Scipione, alcerto per dare alla verità fon- 
damentale di questo squarcio qualche cosa di misterio- 
so , e d’importante. Cicerone schiudendo il cielo agli 
sguardi del suo eroe, avea nominato diverse costellazioni . 
Il commentatore fa a questo proposito degli astronomici 
trattati che intramezza a queste visioni bizzarre su i nume- 
ri, per li quali gli antichi arrivarono a far delirare per 
sino la giudiziosa geometria . Ma bisogua pur nondimeno 
saper grado a Macrobio, di aver riprodotto nella sua col- 
lezione , questo ammirabile episodio dell’ opera , la qua- 
le i secoli si lungo tempo hanno tenuto occulta . 
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Nella ignoranza dell età di mezzo, Macrobio fu conser- 
vato , e il libro originale di Cicerone si perdette . Dagli 
scrittori posteriori al quinto secolo assai raramente fu in- 
dicato . Si può soltanto congetturare da un passo di 
l’ ozio , che i Greci di Bizanzio presso i quali la barba- 
rie fu più ritardata , ebbero qualche conoscenza di que- 
sto prezioso monumento- 

» Ilo letto, dice Fozio, nella sua biblioteca ( 1 ), un ope- 
ra sulla politica , ove sono introdotti a dialogizzare due 
personaggi , il patrizio Mena , c il referendario Tommaso. 
Quest' opera è compresa in sei libri, e presenta una nuo- 
va forma di politica società, "differente da tutte le idee 
espresse dagli antichi , chiamata il governo della giustizia . 
Quanto all' essenza stessa di questo nuovo governo, si 
compone secondo i due interlocutori, del potere Regale, del- 
la Aristocrazia, e della Democrazia; la riunione di cia- 
scuno di questi elementi presi nella sua purità, dovendo 
formare la migliore politica costituzione . » 

Qual' era quest’ opera? Fozio s’ inganna supponendo 
che 1' idea di una monarchia mista fosse stata nuova , e 
dagli antichi sconosciuta . Noi la troveremo in un’ epoca 
molto anteriore ancor a Cicerone. Ma, in ogni modo, 
quest’ idea , che fa meravigliare Fozio , sarebbe essa na- 
ta nel despotismo spregevole degli iinperadori Greci , e 
in mezzo alle arguzie teologiche , che nell’ oriente avean 
già tanto alteralo la sublimità del cristianesimo ? IJn gre- 
co di Bizanzio e dell’ ottavo secolo , avrebbe imaginato 
questa forma di governo di cui nulla a' suoi occhi ne de- 
lincava il modello? E’ dunque verisimile, che quest’ opc*- 
ra in sei libri fosse qualche versione incompleta, qualche 
ristretto malaccozzato dell’ opera di Cicerone , ove 1’ imi- 
tatore ignaro de’ costumi , e delle grandi tradizioni ro- 
mane , avea giudicato a proposito di cambiare i nomi 
dei personaggi , senza accorgersi forse , quanto Scipione 
l 1 Africano fosse un interlocutore interessante più che il re- 
ferendario Tommaso. 


(t) (parr/au M vpió(2i(2\ov À. ?. 
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Che clic ne sia (li ciò, non è restalo di questo libro gre- 
co , che la rapida analisi di Eozio ; e quando al 
rinascere delle lettere in Europa , si ebbe la premu- 
ra di ricercare i monumenti dell’ antichità , il dia- 
logo della Repubblica non si trovò in nessuna lingua . 
I secoli posteriori non fecero in questo alrun tentativo 
più favorevole , e disino a questo giorno, insino alla sco- 
verta autentica, inGne resa pubblica, non si conoscevano 
di quest’ opera, che i belli frammenti di sopra citali, il 
sogno di Scipione , alcune frasi, alcune mezze frasi, molti 
termini , parole sparse nei grammatici , e negli scoliasti 
della età di mezzo . 

E’ noto, che questi frammenti, i quali riuniti non forme- 
rebbero venti pagine, hanno pur nondimeno ispirato ad un 
dotto accreditato, 1’ idea di ricomporre 1’ opera di Cicerone, 
raccogliendo dalle opere di questo grand’ uomo, i pensieri , 
1’ espressioni , che si rapportano al governo , ed alla po- 
litica . Ma si vede chiaramente che questo disegno , sia 
pure di una mano la più abile , avendo per condizione 
indispensabile, di mescolare gli elementi più disparati, non 
poteva dare un’ idea del libro originale . Cicerone non 
scriveva collo stile medesimo un’ epistola famigliare , una 
lettera politica, un'aringa, un trattato di GlosoGa. Si 
giudichi del singolare assortimento , che risulta da uu 
opera latta di pezzi analoghi , ove la stessa materia è 
trattata con frasi pigliate quà e là nelle produzioni le più 
diverse dello scrittore , che sapeva eccellentemente va- 
riare il suo linguaggio e proporzionarlo ai differenti ca- 
ratteri di composizione . In questo punto di veduta si ca- 
pisce , che nulla sia meno Ciceroniano quanto uno scrit- 
to tutto composto di frasi di Cicerone. Ma senza appli- 
care questo giudizio al travaglio ingegnoso del dotto si- 
gnor Bernardi, osserveremo solamente, che quest’ uso fat- 
tone con più o meno di destrezza degli elementi conosciuti , 
non può avere alcunn relazione colla scoverta del Sig. Ange- 
lo Mai , che ci dà oggi da un antico manoscritto il te- 
sto medesimo del dialogo originale nella sua forma pri- 
mitiva , ed in conseguenza una quantità di notizie., e di 
pensieri , che Cicerone avea riservate per quest’ opera , e 
che nissun altro scritto di questo grami’ uomo avrebbe 
potuto supplire , o fornire . 
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Questo manoscritto del quale non si controverte 1’ 
autenticità , sgraziatamente presenta ancora delle lacune 
molto frequenti; e lo stato iFiin perfezione , e di «sterminio 
nel quale ci vien dato , le pagine distrutte , le frasi in- 
complete , i sentimenti interrotti, mentre il tutto contesta 
la religiosa fedeltà dell’ editore, scema 1’ importanza di 
questo prezioso monumento, e ne oscura qualche volta 
la intelligenza. Intanto le grandi divisioni esistono , 1’ or- 
dine delle idee è sensibilmente indicato ; sviluppi per- 
fetti , libri presso che interi sono conservati ; e la sco- 
verla è sorprendente , quantunque non soddisfacente . 

Si può dunque, sul testo inedito che pubblichiamo , 
giudicare con cognizione, se il trattato sulla Repubblica 
fosse degno veramente dei tanti elogi , e doglianze che se 
n’ hanno fatto . Puossi ancora da questa preziosa , e nuo- 
va autorità , formare un idea più esatta dello stato del- 
le conoscenze politiche nell’ antichità , e raccoglier for- 
se de’ nuovi lumi sulla costituzione della Repubblica 
romana , in cui le ricerche di tanti dotti hanno an- 
cora lasciato molti punti oscuri , e dubbiosi . Cerchia- 
mo di esaminare queste diverse questioni , rimontando 
di subito alla sorgente dalla quale i romani , c parti- 
colarmente Cicerone, aveano derivato in ogui cosa i lo- 
ro principj , e le loro conoscenze ; parlo io de’ Gre- 
ci soli inventori della classica civiltà •, mentre nulla 
sappiamo degli Egizj ; il mondo non conobbe gli Ebrei 

J >ria della conquista di Alessandro , e i Romani non 
urono che copisti ripieni di genio , ma poco fecondi ; 
in comparazion dei Greci loro modelli . In effetto, que- 
sta scienza del governo , la quale presso i Romaui sem- 
bra non aver ispirato nel corso di molti secoli , che un 
solo scritto teoretico, il libro medesimo di Cicerone, avea 
già presso i greci prodotto delle opere in tanto svariate 
torme , e la cui abbondanza è degna quasi de’ nostri tem- 
pi moderni . In questo aspetto si può spiegare la infe- 
riorità letteraria de' romani dalla loro grandezza stessa : 
che erano moltissimo occupati del governare , per aver agio 
dì molto scrivere; » 

Tu regcrc imperio populos , romane , memento , 
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e forse questa dominazione guerriera , e civile, che 
si aggravava in una gran porzione di' mondo , era 
un affare molto serio, per farne l’oggetto frequente di 
oziose dispute , siccome praticavano i greci del Pelo- 
ponneso , o della Sicilia , che disputavano nel pacifico re- 
cinto delle piccole loro città . Si sono per molto tempo 
impressi più libri di politica in Ginevra , che in Parigi . 

L’ idea della scienza politica presso i greci rammenta 
subito i nomi di due gran genii in sì diversa guisa am- 
mirevoli , che dopo di aver regnato sull’ antica letteratu- 
ra , hanno ancora nell’ Europa moderna formato de’ par- 
titi , e delle sette, Aristotele dico, e Platone; l’uno il 

1 >iù penetrante osservatore della natura e della società , 

’ altro il più brillante , e il più elevato degli spirili spe- 
culativi . Ognun suppone facilmente che Cicerone il qua- 
le in tutte le sue opere ha assai tolto da loro , che nelle 
contese ancora della tribuna, e del foro, riduceva sem- 
pre la politica alla filosofia , si abbia dovuto approfittare 
in un’ opera sul governo , de’ pensieri che questi duegran- 
d’ uomini espressi aveano sul soggetto medesimo. Si po- 
trà ancora supporre, che giusta il suo metodo eccletico, 
abbia dovuto fare un’ imitazione composta delle loro espe- 
rienze , e de’ loro sistemi , temperare le teorie di Pla- 
tone colle idee positive di Aristotele , e sopra tutto rap- 
portare le vellute estranee, e diverse al modello, che egli 
avea sotto agli occhi , al governo di una patria che tan- 
to amava, e che avea sì gloriosamente salvata. 

Quali idee dunque , quali cognizioni non gli offriva- 
no questi due grand’ uomini allo spirito? Platone, come 
ha ben osservato Rousseau, avea disegnato nella sua re- 
pubblica , un sistema di educazione più veramente, che 
di governo . Egli avea imaginato 1’ arte di governa- 
re gli uomini , col trasformarli in sin dalla cuna , ed 
anco alterando le relazioni naturali della nascita , distrug- 
geva le famiglie per sostituirvi in certo modo la paterni- 
tà dello stato . 1 aceva sparire la relazione de’ sessi , e 
togliendo alle donne le più amabili virtù, il pudore, e 
la li -del là , avea preteso di toglier loro ancora la debolez- 
za fisica , e renderle robuste , e guerriere siccome gli uo- 
mini . Nel tutto poi , questa teoria non era che un com- 


Digitized by Google 



T 


( 3a ) 

mentano esagerato «Ielle rozze istituzioni di Lacedemone, 
scritto coll’ imaginazione esaltata , ed ingegnosa di un fi- 
losofo Ateniese. Ma è succeduto a Platone ciò che a Rous- 


seau nel suo Emilio. Tra sistemi generali portati all’ ec- 
cesso , e tra bizzarre speculazioni avea diffuso molte 
verità particolari •, e comecliè i suoi principj possono 
offendere qualche volta le leggi stesse della morale , avea 
dato a questa morale medesima sublimi sviluppi , e pro- 
ve novelle abbigliate «li tutte le grazie della sua eloquenza. 

Questa opera dunque offriva a Cicerone coll’ incanto 
della parola che iniieffessamcnte studili , delle grandi ve- 
dute sulla natura dell’ uomo, e principalmente uno spiritua- 
lismo elevalo , che vivifica la scienza delle umane cose . 
Per questo il sogno di Scipione , frammento sì noto del- 
la Repubblica, di Cicerone, e una imitazione manifesta, ed 
abbellita dell’ episodio ove Platone esponeva la dottrina 
dell’ anima immortale, e delle pene, e delle ricompense , fa- 
cendo parlare un certo Jler di Pamfilia , ucciso in una 
battaglia , e miracolosamente richiamato dalla tomba per 
narrarne i secreti : ma nella disposizione della sua ope- 
ra , nella scelta , e nell’ ordine delle sue idee, a Cicerone 
poche occasioni s’ offrivan d’ imitare Platone, mentre il suo 
scopo e la direzione medesima n’ era differente; 1’ uno fer- 
mandosi nel concepire una repubblica ideale, l'altro nel 
descrivere una repubblica esistente, cercando 1’ uno la per- 
fezione tra ipotesi arbitrarie , 1’ altro pensando di averla 
trovato nell’ antica costituzione di Roma . 


Cicerone nelle sue lettere si lagna che Catone , con le 
più virtuose intenzioni , e la probità la più austera , era 
qualche fiata di nocumento alla repubblica , perchè da- 
va i suoi consigli come se fosse vissuto nella città chime- 
rica di Platone, e non nella feccia del popolo di Romo- 
lo . Questo rimprovero indica abbastanza , che in un li- 
bro , che voleva rendere utile ai suoi contemporanei , Ci- 
cerone ha dovuto far poco uso di queste illusioni pura- 
mente filosofiche , delle quali la sua vita tutta, posta alla 

£ rova dalla prepotenza, e dall’ ingiustizia, l’avea senza dub- 
io disingannato di molto . Ma senza che sognasse negli 
uomini una saggezza, e una felicità maggiore «li quella clic se 
ne possa sperare, e sopratutto senza voler cangiare il fon- 
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•lo «Iella natura umana, Cicerone non metteva punto nel ran- 
go delle utopie inpraticabili il regno delle leggi, della giu- 
stizia , e della libertà . Egli prestava credenza alla vir- 
tù . Le massime generose della filosofìa Platonica aveano 
sovente diretto le azioni di lui ; sarebbe perciò diflìcile 
cosa non aversi quelle a mescolare ancora ai pensici , che 
esprimeva sulla politica ? Cosi nella sua Repubblica non 
piglia i sistemi da Platone, ma riproduce spesso la subli- 
mità della sua morale . 


Aristotele gli scritti del quale sono quasi sempre il con- 
trario di quelli di Platone per la cagion medesima che 
un uomo di un’ ingegno profondo, e cu un giudizio esatto,, 
è naturalmente portato a contraddire, o rifiutale 1’ auto- 
rità di un improvvisatore eloquente ; Aristotele , che 
fedele nella sua politica al principio medesimo della sua 
filosofia , non avea consultato che i fatti e la esperienza, 
porgeva a Cicerone un tesoro di osservazioni , e di ricer- 
che, delle quali una parte è andata per noi perduta . 
Si sa che questo grand’ uomo avea fatto la collezione 
delle leggi , e delle costituzioni di più che cento cinquan- 
totto stati , dalla ricca Cartagine , fino alla povera , e 
piccola Itaca . I suoi otto libri politici formavano il ri- 
assunto di questo travaglio , direi quasi lo spirito delle leg- 
gi dell' antichità . E se lo stato meno avanzato del mon- 
do non apriva al filosofo greco un campo spazioso quan- 
to quello che è stato percorso dal nostro Montesquieu , 
bisogna pure confessare , che la varietà delle scoverte non 
è di gran lunga inferiore , e che quasi tutte le combina- 
zioni sociali si trovano già classificate, ed esaminate in que- 
sta meravigliosa opera . Nelle forme repubblicane le più 
sagaci , e le più svariate , vi si scorge , che 1’ antica sag- 
gezza , lungi di escludere la monarchia , la concepiva sot- 
to diverse forme , assoluta , mista , temperata dalle leg- 
gi , o dai costumi . Ma ciò che più di ogni altro fa im- 
pressione egl’ è il vedere , clic questo giovane e ristretto 
universo di Grecia , di una porzione dell’ Asia, e di alcune 
isole , avea già tutti gli accidenti politici provato, tutti i 
cambiamenti , e tutti i sistemi che si producono nel no- 
stro vecchio universo ingrandito da tante nuove contra- 
de , e da si meravigliose invenzioni. Sotto questo aspet- 
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to il libro di Aristotele ha oggi ancora una singola- 
re importanza . Allorquando fu portato da Atene in 
Roma , che era cosi ignara di quello che non avea 
conquistato , questo lume dovette apparir nuovo per gli 
spirili i più svegliati . Cicerone n’ ha certamente profit- 
tato ,*ma nell’ intenzione di fare un' opera romana , 
volendo pria di tntto rassodare le credenze politiche del- 
la sua patria, e porger soccorso all’ antica costituzione 
minacciata da tutte parti, ognun vede come egli non po- 
teva adottare l’ idea di un libro , che per la varietà 
delle forme e degli esempi di cui è pieno , sembra piut- 
tosto proprio a far nascere, o a favorire lo scetticismo, sul- 
la scelta di un governo , e la incertezza della sua dura- 
ta . Quindi è che questo grand’ uomo , che poco fida- 
si di Platone, come troppo congetturale, sembra paven- 
tare la sperienza , e la pratica per dir così molto svaria- 
ta di Aristotele ; o forse , dall’ alto della sua fierezza ro- 
mana , disdegna di compilare le istituzioni passaggerc di 
tante piccole repubbliche; e dubito che sarebbe stalo a lui 
molto sensibile I’ avere a supporre, che la sua cara e po- 
tente patria avesse a soggiacere ai destini medesimi di cor- 
ruzione , e di decadenza . 

Ma i trattali di Platone , e di Aristotele capolavoro 
della filosofia politica de’ Greci , non formavanne che la 
parte meno estesa . Questi grand’ uomini furon seguiti da 
un gran numero di discepoli , ed essi pure arcano avuto 
molli predecessori , le opere de’ quali erano a notizia di 
Cicerone il più diligente amatore de’ tesori della Gre- 


cia 


Cicerone non offendeva veruna storica verosimiglianza 
mettendo in bocca di Scipione alcuna delle opinioni di quel- 
li. Egli stesso ci fa sapere , che quest’ uomo illustre avea 
sempre in mano il libro della Ciropedia, u ed a giusta ra- 
gione, die’ egli, mentre nessun degli uffici di un vigilante 
e moderalo governo vi è pretermesso » (i) . 


( t) Quos (fuitlcm libros non sine causa nnstcr il le Afri- 
ca/uts ile manibus ponerc non solcbat ; nullum est cnùn prue- 
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Ma il libro stesso della Ciropedia non faceva che ab- 
bellire ciò che molti de’ filosofi Greci avean già detto su 
i vantaggi di una saggia monarchia opposti ai mali del- 
la licenza popolare. E’ da osservarsi, che 1 idea, e il desiderio 
di un tal governo sia stato sempre mai formalo nelle demo- 
crazie della Grecia, e della Sicilia, dagli spiriti i più illumi- 
nati , e i più indipendenti da qualunque passione . Per 
questo rispetto, la filosofia era nell' antichità in istato di op- 
posizione, e questa circostanza è a sufficienza spiegata dalla 
natura medesima di que’ piccoli stati ove la briga , la 
violenza , il popolare accecamento lasciavano strettissimo 
campo , ed autorità agli spiriti tranquilli, e dolci. Ivi , 
il popolo era 1’ assoluto signore contro il quale la ragio- 
ne si manteneva sempre in diffidenza , e voleva instanta- 
mente mettere quegli argini , che la libertà non ricono- 
sceva . Non si attenderebbe tanto ad un tal movimento 
dello spirito filosofico presso gli antichi , se non avesse 
prodotto quella celebre sentenza di Platone il quale de- 
siderava per lo popolo un buon tiranno aiutato da un 
buon legislatore , sorta di anatema contraddittorio poco 
degno di un sapiente . Ma 1’ avversione delle popolari in- 
temperanze dovea produrre , e produsse in effetto nei fi- 
losofi della Grecia , la teoria la più precisa di una mo- 
narchia mista , e legale , della quale V istoria non offriva, 
che imperfetti modelli . 

Montesquieu ha detto che gli antichi non aveano un 
idea ben chiara della monarchia , perchè essi non cono- 
scevano il governo fondato in un corpo di nobiltà , e 
molto meno^ il governo fondato in un corpo legislativo 
formato da’ rappresentanti della nazione . 

Questa opinione è in parte vera \ gli antichi non han- 
no conosciuto il sistema della politica rappresentanza , e 
ciò per due evidenti motivi ; il piccolo numero dei 
cittadini , e l’ esistenza della schiavitù . Una nazione ri- 
stretta quasi nel recinto di una sola città , tenendo sot- 


tcrmissum in Hs officium dUigcntis , et moderati imperli . 
(Ad Quint- Frat. t.J 
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lo ai suoi piedi un altro popolo schiavo , non poteva 
avere il pensiero , nè il bisogno di restringere in una par- 
te de’ suoi un diritto che distingueva 1’ uomo libero , e 
sostituire la scelta di alcun di essi , alla presenza di tut- 
ti. Per tal modo, in questi stali medesimi si rapidamente este- 
si , questa promiscuità del diritto di suflraggio fu la ca- 
gione la piu pronta della loro destrnzione . Ma por quel 
che riguarda tutte le idee di sovranità mista , di equili- 
brio de’ poteri , di corpi di nobiltà , se noi le troviamo 
in Cicerone , che s' ingegna di richiamarvi la costituzio- 
ne romana , non bisogna meravigliarci . Da molto tempo 
queste idee erano agitate dai filosofi Greci con una pre- 
cisione , e una minutezza singolarissima , comecliè non 
siamo in istato di giudicarne se non da alcuni frammen- 
ti conservatici nella informe collezione di Stobeo . Que- 
sto fu sopratutto il pregiudizio de’ filosofi della Magna 
Grecia • » £’ di necessità , dice Archila , che la migliore 
città si componga dalla riunione di tutte le altre for- 
me politiche , che essa racchiuda in se stessa una parte 
di democrazia, una parte di oligarchia, di potere reale, e di 
aristocrazia. » (i) La stessa idea riceve uno sviluppo più 
esteso , e forme quasi moderne in un altro frammento ri- 
ferito da Stobeo , ed estratto da un libro sulla Repubbli- 
ca del Pitagorico Ippodamo. » Le leggi produrranno 
alcerto la stabilità, se lo stato è di una natura mista , e 
composta di tutte le altre costituzioni politiche ; intendo 
di tutte quelle , che sono conformi all’ ordine naturale 
delle cose . La tirannia per cagion di esempio , non è 
di alcun utile per gli stati , come nè tampoco 1’ oligar- 
chia . Quel che più monta dunque di fermare per prima 
base egli c , la potestà reale ; e in secondo la Aristocra- 
zia . La potestà reale in elTetto è una specie d' imitazione 
della previdenza divina , ed è difficile all’ umana debolez- 
za di conservare in essa questo carattere , perchè viene 
facilmente snaturata per la violenza , ed il lusso . Non se 
ne debbe perciò usare senza limitazione , ma riceverla 


( /) Stobacus anlolog. p. 2 53. 
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tanto possente quanto egli è d’ uopo , e in quella pro- 
porzione die saveliLe allo stalo più profìcua . Non è 
meno importante lo ammettere 1 Aristocrazia , per- 
chè ne deriva la esistenza di molti capi , una lut- 
ta di emulazione tra di loro , ed un frequente cam- 
biamento del potere . La presenza della democrazia è pu- 
re necessaria \ il cittadino, che è una porzione di lutto 
lo stato ha diritto di ricevere la porzion sua di onore, 
ma bisogna prestnrvisi con moderazione , perchè la molti- 
tudine è intraprendente , c precipotosa » ( 1 ). 

Questo passo straordinario scritto son già due mila 
anni , c che pare essci'e una predizione del governo bri- 
tannico , non solamente nell’ esterno regolamento de’ suoi 
elementi , ma nel secreto giuoco della sua attività , e nel 
salutevole contrasto delle ambizioni che sviluppa , che 
vigila r un per via dell’ altro , e che fa a vicenda salire 
al potere ; questo passo che noi abbiamo sì fedelmen- 
te tradotto , come letto con ammirazione , spiegherà fa- 
cilmente le idee quasi somiglianti , che Cicerone mette 
nella bocca del saggio , e grande Scipione nudrito di tut- 
ta la filosofia de’ Greci , 1’ amico di Polibio , e di Pane- 
zio, e 1’ inflessibile avversario dei Gracchi , de’ quali fu 
forse vittima . 

Noi abbiamo perduto gli scritti di Panezio , che Cice- 
rone aveva assai imitato nel trattato degli uffici. Ci re- 
sta in parte Polibio che era stato 1’ istruttore di Scipio- 
ne nelle scienze della Grecia , dal quale avea senza con- 
troversia appreso il genio della Repubblica romana , si 
ammirabilmente descritto nelle sue storie. Si vede dai 
frammenti del suo trattato sulle diverse forme della Re- 
pubblica , che egli avea rinnovato le idee d’ Ippodamo , 
e di Archita . » La più parte di coloro , egli dice , che 
fanno professione di ragionare di queste materie ricono- 
scono tre nature di governo ; la potestà Reale , 1’ Aristo- 
crazia , e lo stato popolare . Ma parmi che si può con 
qualche fondamento , ricercare se essi ci danno tali for- 


C t) Stnb ■ ibid. p. 2 5/. 
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me politiche , come le sole esistenti , o semplicemente , 
e a nuon diritto , come le migliori . Perchè in tutte due 
i punti sembra a me andare errati . E’ evidente in effet- 
to , clic bisogna estimare quella essere la più eccellente 
delle costituzioni , la quale si comporrebbe di tutte le 
forme già nominate . Di più non potrebbe concedersi es- 
ser queste tre le sole forme di governo ec. Ogni domina- 
zione di un solo non può venir chiamata reale dignità , 
ma quella soltanto , che si appoggia su di una giusta 
sommessionc , e clic si esercita più tosto colla saggezza , 
che col terrore, e colla forza . JNò bisogna credere ancora 
che ogni oligarchia sia un' aristocrazia , ma quella che 
conduce al potere pervia di elezione gli uomini i più giusti, 
c i più saggi . Nello stesso modo non bisogna chiamare demo- 
crazia uno stalo, ove il popolo ha il potere di fare ciò che pro- 
pone ; ma dove vi ha il costume antico , e famigliare di 
adorare gli Dii , di servire i padri , di onorare i vec- 
chi , di obbedire alle leggi -, questa è la riunione degli 
uomini, la quale se il parere del maggior numero v’è domi- 
nante , dovrassi chiamare Democrazia (i) . » 

Si vede da questi diversi pensieri, in che modo Cicerone nel 
primo libro del dialogo sulla Repubblica , dopo di aver de- 
finito separatamente il potere reale , il governo Aristocra- 
tico , e la Democrazia, abbia potuto dire che la sua scelta 
era per una quarta forma politica , composta dell' essen- 
za , e della riunione delle altre tre; al quale desiderio Taci- 
to faceva allusione , alcuni secoli più tardi, quando questo 
grand’ uomo rammentando pure le tre principali nature 
di governo , soggiungeva con una espressione di cordo- 
glio non equivoca » una forma di società uscita e 
composta dal loro mescolamento , è più facile ad idear- 
si , che a verificarsi , o se pure vi si abbatta , non 
potrà essere durevole (a) . 


(1) Polib. in fragra. 

(2) C ancia s nationcs ani urbes populus aut primorcs , 
atti s iuguli regunt -, dclccta ex bis et consociata reipublicae 
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Si capisce come Cicerone, che non avea la trista espe- 
rienza , nè lo avvilimento , che l’ impero de’ Cesari ispi- 
rava a Tacito , avesse potuto esprimere questo voto me- 
desimo con piu di forza , e di confidenza . Dopo una vi- 
va pittura delle fazioni oligarchiche , della tirannia , e 
della licenza popolare , soggiunge infatti queste formate 
parole . » In veduta di si gran mali , il potere reale 
sembrami che prevalga di molto su questi tre governi 
corrotti , ma ciò che supererà il potere reale, egl’è un go- 
verno che si comporrà dalla mescolanza eguale de’ tre 
migliori modi di costituzione, riuniti e temperati 1’ uno 
dall’ altro. Desidero in effetto che esista nello stato un prin- 
cipio eminente , e reale, che un’altra porzione di pote- 
re sia in dominio , e donata all’ influenza de’ gTandi , e 
certe altre cose sien riservate alla scelta, ed alla volontà 
della moltitudine . Questa costituzione presenta a prima 
vista un gran carattere di egualtà , condizione necessaria 
perch’ esista un popolo libero , come ancora una gran con- 
sistenza . In effetto i primi elementi di cui bo parlato , 
quando sono isolati , di leggieri si snaturano , e cadono 
nell’ estremità opposta , in maniera che al re succede il 
despota ; ai grandi 1’ oligarchia faziosa ; al popolo la tur- 
ba , e 1’ anarchia . Soventi volte sono rimpiazzati , e co- 
me sospinti 1’ uno dall’ altro . Ma in questa combi- 
nazione di governo , che li riunisce , e li confonde con 
proporzione , non potrebbe ciò avvenire , salvo che gran- 
di errori sieno per commettere i capi dello stato . Perchè 
niuna cagion di rivolta vi ha, la dove ciascuno è sicuro 
nel rango suo , e niun altro posto scorge al di sotto in 
cui possa cadere . » 

Un celebre scrittore (i) avea detto , che il governo 
rappresentativo deve nel numero riporsi, de’ tre , o quat- 
tro grandi scoverte, che presso i moderni hanno creato 
un altro universo: ma questo bel sistema non si trova per in- 


forma laudari facilius quatti evenire , vel si evenit kaud 
diuturna esse potcst . ( Tacit . Ann. I. ir. c. 33. 

CO M. de Chdteaubriand , Genie du Cltristianismc . 
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tcro in queste parole molto meglio, clic nei boschi (li Ger- 
mania ove Montesquieu pretende essersi inventato ? e questo 
passo la cui profondità c forza si addimostra ancora 
nella debole traduzione, questo passo nel quale le idee di 
Polibio sono state portate molto avanti dal genio di 
Cicerone , non sarebbe sufficiente ad ispirarci una cu- 
riosità grandissima di conoscere il prezioso manoscrit- 
to , ove si ritrovano tali scoprimenti della antica saggez- 
za , e tali giustificazioni anticipate della moderna spe- 
ranza ? 

Da tutto ciò non vorrà concliiudersi aver voluto Cicc- 
cerone in quest’ opera conquassare la romana costituzione, 

Ì erchè si dà a vedere nelle sue lettere , si travagliato 
alla potenza de' primi triumviri, si sdegnato di veder 
Pompeo solo console , si presto ad accusarlo di usurpa- 
zione , e di tirannia ‘, ma questo grand’uomo sentiva pro- 
fondamente il vizio della repubblica , la dominazione sem- 
pre accrescentesi di una moltitudine ognora pronta ad 
ubriacarsi di licenza , e di entusiasmo , c a dare in brac- 
cio le leggi , e 1' impero ai furori di Catilina , o alla 
gloria di Cesare . Egli vedeva , che il potere di questi 
grandi de’ quali paventava l’ ambizione , non avea radice 
più soda degli abusi anche del governo popolare; vedeva 
che la dittatura era loro venduta da un fazioso tribuno , 
o conceduta dai clamori di una cieca moltitudine . Dal- 
1’ altra parte era manifesto , che nelle prime epoche di 
Roma , dopo l’ espulsione dei Re , 1’ autorità reale mos- 
sa da luogo più tosto che distrutta , era per intero pas- 
sata ne’ consoli , e nel senatg , e per mezzo di questa ari- 
stocratica potenza , e di questa unità costante (li vedute, 
c di progetti, erasi innalzato 1’ edificio della grandezza, e 
della virtù romana . 

Cicerone cercava di rimontare almeno in teoria , e 
in isperanza verso questo stato di cose ; e come suole av- 
venire , abbelliva ciò che non era più esistente ; attribui- 
va al passato una saviezza , una regolarità , che forse mai 
avea Roma conosciuto ; spiegava gli accidenti per via di 
«ause generali e profonde; mentre cercava di adattare la pro- 
gressione .di questi accidenti al sistema di politica il più sag- 
gio ed il più spezioso , che le sue riflessioni e i suoi 
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studi! potevano al pensiero presentargli . Questo serve a 

n are la condotta pressoché storica , che adottò nel se- 
3 libro di quest’ opera , ove 1’ un dopo 1’ altro ri- 

f >rendc i regni dei re di Roma , indica le loro principa- 
i istituzioni , indi passa allo stabilimento della Repubbli- 
ca, esamina i diversi poteri che furouo da prima creati per 
governarla ; ne segna 1’ epoca , il motivo , la durata. Ala 
queste differenti mutazioni aveau esse una relazion vera 
col disegno di governo misto, che piace a lui di propor- 
re ? Roma non mostrava sempre il contrasto violento , ed 
unico di due corpi rivali? Non era mancante in lei un potere 
moderatore , inviolabile, e pacato? £ la mancanza di questo 

S olere non fu con pericolo supplita col creare la formi- 
abile dittatura , che , posta una volta in uso , dovea 
presto o tardi , presso una nazione bellicosa , essere la 
sola ed ultima potenza ? 

In nessuna parte si vede che Cicerone siasi addimostra- 
to tanto sincero a volerlo confessare , ma è manifesto , 
die il suo genio gl’ ispirò , nella pratica stessa del go- 
verno , 1’ idea di cercare un rimedio a questo vizio 
della Repubblica . Questo bisogno in fatti di un potere 
intermedio fece, che egli di nuovo, per così dire, creato 
avesse nel tempo del suo consolato , 1’ ordine dei cavalie- 
ri , e donato a questa classe di cittadini assai di prepon- 
deranza perchè essa fosse divenuta un terzo corpo dello 
stato . Ma qualunque siasi stata la grandezza , ed il suc- 
cesso momentaneo di questo sforzo, ei non faceva, che in- 
trodurre nello stato un elemento della natura medesima 
degli altri , tumultuoso , variabile come quelli , e perciò 
insufficiente a servire di limite , e di barriera (ì) . 


( t) Marcus Cicero demum stabilirti equestre nomea in 
consulatu suo , catilinanis rebus , ex eo se ordine profectum 
esse celcbrans , ejusque vires peculiari popularùalc quacrcns. 
Ab ilio tempore piane hoc tcrtùun corpus in republiea fac- 
tum est ; cocpitquc adjici senatui , populoquc romano , et 
equester orda ; qua de causa , et nane post populum seri- 
bitur , quia novissime coeptus est adjici . ( C . Plinii secun- 
di Nat- hist. lib. xxxm .) 
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Del pesto esaminando ciò che questo grand' uomo avea 
detto intorno alla utilità di un potere misto , e tempe- 
rato , e ravvicinandolo alla specie d’ illusione , che face- 
va trovare a lui questi vantaggi nell’ antica costituzione 
romaua , non si viene naturalmente ad esser colpito di 
una gran verità ? Cioè che 1' antico mondo , il mondo 
pagano , non poteva per l' imperfezione delle sue creden- 
ze religiose sollevarsi alla pratica di questa temperata 
monarchia , della quale alcuni saggi conceputo avean il 
voto , e la speranza . Mancava un punto di appoggio ; 
non vi avea consecrazion di potere , non vi avea 
autorità moralmente obbligatoria , che 1’ avesse ren- 
dulo inviolabile , imponendogli di esser giusto . E’ que- 
sto per avventura il più gran passo, che il genere uma- 
no abbia fatto per opera della cristiana regenerazione j 
essa ha dato al potere un altra base che non è la forza , 
nè il numero . Per questa , ne’ tempi pure della più gran- 
de barbarie , ha moderato la violenza delle dominazioni 
le più ingiuste •, per questa infine il cristianesimo ben 
compreso favoreggia , e richiama si bel sistema politi- 
co , che concilia il movimento, e la fermezza, e che al 
coverto di un potere inviolabile, perpetuo, stabilisce de’ po- 
teri elettivi , e de’ diritti popolari . 

Sembra che Cicerone abbia per tutta la sua vita cercato 
nella sua condotta politica , e nelle sue opere , un principio 
conservatore, che assicurasse la durata del nobile edificio del- 
la grandezza romana . Disperando di pervenirvi , avendo 
salvato Roma da Catilina , ma comprendendo benissimo 
che era riservata a Cesare , cercava negli antichi costu- 
mi , nelle vecchie memorie della patria , quest’ appoggio 
che non sperava di aver mai più dalle leggi , nè dalla 
distribuzione de’ poteri . Da ciò la scelta di Scipione per 
principale interlocutore a fine di cogliere , e segnare 
il momento nel quale l’ eleganza della civilizzazione na- 
scente toccasse , e si unisse ancora alla semplicità de’ pri- 
mi tempi \ da ciò questo continuo elogio degli antichi co- 
stumi , questa venerazione del passato , che si trova 
egualmente nel trattato delle Leggi , e che là dire in al- 
tro luogo a Cicerone , che la Legislazione delle dodici 
tavole , ancorché barbara , sorpassava in profondità , ed 
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in vantaggio ]e meditazioni di tutti i saggi. Ma per guanto 
potriottico sia questo parere , dona però alla politica li- 
miti molto ristretti. Come il progresso della civilizzazione è 
un risultato necessario del tempo , voler sostenere che que- 
sto progresso tragga seco la destruzione de’ popoli, ed esclu- 
dere dalla vita sociale il perfezionamento e i lumi , egli è 
pronunziare il decreto di morte degli stati, perchè si vie- 
ne a sottoporre la loro esistenza ad una condizione unica, 
e poco durevole . 

Cicerone era alcerto un grande meraviglioso ingegno; ma 
quanto questa predilezione esclusiva per lo passato, sulla 
quale fondava la sua opera , non è essa inferiore alla no- 
bile idea espressa non ha guari da un oratore inglese , 
che , dopo cinquanta anni , zelatore indefesso di tutte le 
libertà sociali , di tutte le salutevoli riforme , di tutti i 
miglioramenti dell’ umane sorti, esclamava proponendo una 
benefica innovazione : » Per li popoli antichi appoggiati 
sulle false credenze , e manchevoli, la civilizazione era con- 
tenuta tutta nel passato, e nulla avea da sperare nell’avve- 
nire, ma per noi settatori della verità, la nostra civilizazio- 
ne è un progresso continuo verso il più alto grado di lume, 
di giustizia , e d' umanità » Non è alcerto M. Wilberforce 
per se stesso superiore a Cicerone , ma in questo deve 
osservarsi la preminenza del principio delle società moder- 
ne, sulle basi fragili dell' antica società . 

Ma lo spettacolo di questi governi dell’ antichità , si 
grandi alcuna volta nella loro corta durata , dovea for- 


nire a Cicerone una copia di vive imagini , e di rifles- 
sioni profonde . Egli ne disegna la instabilità in poche 
parole con una forza inimitabile » Cosi , die’ egli , il po- 
tere è come una palla , che 1’ uno all’ altro strappa , 
e che passa dai re ai tiranni , dai tiranni agli aristocra- 
ti , ed al popolo , e da costoro alle fazioni, ed ai tiran- 
ni , senza che mai la forma medesima di politica costi- 
tuzione si mantenga lungo tempo . » 

Di qual fuoco non brillano , nel testo originale , le 
diverse pitture che Cicerone fa di tutti questi mali degli 
stati ! Con qual arte sono esse condotte dal movimento 
naturale del dialogo ! Qual sentimento profondo , qual 
coscienza dell' uomo di stato le anima ! Ma ponghiamo 
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fine a quest’ analisi assai sovente interrotta dalle lacune del 
manoscritto . 

Dopo di aver discusso nel primo libro , i principali 
elementi della costituzione de’ popoli , e disegnato nel se- 
condo la pittura abbellita dell' antica repubblica roma- 
na , legando queste storiche rimembranze a maravigliose 
digressioni sulle città della Grecia , Cicerone tocca nel 
terzo libro una questione , che potrebbe prendersi per 
una tesi volgare e superflua , 1’ esistenza e 1’ utilità 

della giustizia . Ma a non ingannarsi ; sotto diversi no- 
mi , sotto i nomi di ragion di stato , di politica , di 
machiavellismo , questo principio sì manifesto, e sì sacro, 
pure troverà sempre dei contraddittori , e degli avversa- 
ri . Il problema è di una grande evidenza , ma lo scio- 
gliemeuto ha sempre bisogno di essere ripetuto . Quello 
che presenta Cicerone , ammirevole in alcune parti , in- 
completo in altre, lascia ancora a dir molto su di una 
materia che i sofismi dell’ interesse riunovellano incessan- 
temente . 

I libri di appresso doveano naturalmente portare delle i 

considerazioni, e particolarità sulle parti le più importanti 
della costituzione romana . Ma il nostro manoscritto non 
contiene che molto leggieri frammenti di questa seconda 
metà dell’ opera . Alcuni avanzi del dialogo primitivo , 
alcune pagine intiere ma distaccate , delle frasi , delle 
citazioni particolari , ecco tutto ciò che serve a darci una 
imperfetta idea di ciò che conteneva il quarto, e il quin- 
to libro . Noi abbiamo preziosamente raccolto questi mo- 
numenti sì mutilati , abbiamo cercato di rischiararli con 
ricerche storiche , ma ci accorgiamo dell’ insufficienza , e 
di tutta la sterilità di questo travaglio . L' industriosa 
pazienza de' nostri moderni dotti ha ristabilito iscrizioni 
annientate, col calcolare il numero , e la forma dei ca- 
ratteri che li componevano, dai segui che i chiodi di ra- 
me che fissavano questi caratteri aeslrutti , aveano lascia- 
to nel marmo del monumento . Per tal modo una ma- 
ravigliosa sagacilà riparava le ingiurie del tempo , ed ai- . 

rivava, giovandosi di alcuni avanzi di indizj materiali, a 
ristabilire un opera di mano d’ uomo , ma questa divina- 
zione non può applicarsi ai grandi lavori del pensiero , 
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non saprebbonsi calcolare le ispirazioni del genio, dal luo- 
go che esse occupavano sulla pergamena del manoscritto la- 
cero. Non si tratta in questo di geometriche ipotesi , che 
possan sulle tracce ricondurci della verità irreparabilmen- 
te perduta . Il pensiero non occupa spazio necessario ; 
1 ’ imaginazione , 1 ’ eloquenza , i sentimenti sublimi scan- 
cellati , spariti, non lasciano segni che servano a ritrovarli 
per congettura . Cosa contenevan queste corrotte pagine ? 
Qual verità vi esaminava Cicerone ? Qual lume vi avea egli 
diffuso ? di quali grazie della parola 1’ avea abbellito ? Questi 
termini isolati , queste espressioni di niun senso, che un 
grammatico ci ha tramandate, non facevan esse parte di qual- 
che sublime commozione , non entravano nello sviluppo 
di qualche gran verità morale o politica ? Non potete voi 
conoscere ciò che Cicerone aveva detto , ciò che aveva 
sentito parlando de' più bei tempi di Roma potente ed 
ancor lil>cra ? Ah ! che in tutto ciò a noi non resta che 
il dubbio, e 1’ ignoranza . Non so se gli Inglesi non 
potrebbero un qualche giorno , rifahricare il Partenon di 
Alene con tutte le pietre che essi hanno di mano in ma- 
no staccate , e raccolte ; ma niun uomo potrà rifare un 
libro di Cicerone , n’ abbia pure tutti gli avanzi ! perchè 
come sapere ciò che il genio di un grand' uomo posto 
avea nell’ intervallo di due pensieri ? Come supplire que- 
sta maravigliosa arte di una disposizione dettata dalla ra- 
gione la più sublime? 

Ma si dirà, questa scoverta in tale stato , e cosi ristret- 
ta per tante perdite irreparabili , poco aggiungerà alle 
nostre conoscenze sulle antichità , e la politica dei roma- 
ni ? Tanti punti oscuri e contrastati resteranno dunque 
avviluppati nella incertezza medesima ? non possiamo ne- 
garlo 5 e siamo di più convinti , che 1’ opera di Cicero- 
ne quantunque si fosse ritrovata intatta , e compita , non 
potrebbe soddisfare a questa curiosa investigazione , e 
a questo bisogno di precisione , e di esattezza , che i mo- 
derni hanno osservato trattando la storia , e le civili 
istituzioni . E di vero la scienza critica della storia , si 
imperfetta nell’antichità , e prima della scoverta della 
stampa, era nel tempo di Cicerone , mollo più incer- 
ta , e più ristretta che non fu ne’ secoli avvenire . Si può 
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questo provare dalla conformità che il fecondo libro della 
Repubblica presenta con le narrazioni di Tito Livio in- 
torno ai primi tempi di Roma . Non vi ti scopre a un 
modo «tesso alcuna traccia delle curiose circostanze , che 
Tacito , e Plinio raccolsero più tardi , sulla presa di Ro- 
ma da Porsenna (i) , e lo stato singolare di servitù nel 

3 uale furon qualche tempo ridotti questi romani stessi , 
ei quali Cicerone, e Tito Livio ci descrivono la fortuna 
nascente come una prosperità continua . In effetto, in una 
prima epoca di entusiasmo le repubbliche hanno i loro 
lavoriti storiografi , come i re . False tradizioni che con- 
sacrano de’ latti gloriosi, si stabiliscono, e divengono un na- 
zionale pregiudizio, che gli scrittori ripetono, il tempo 
le conferma , e non è più possibile di rovesciarle. A Ro- 
ma , la dominazione esclusiva del Patriziato , il deposi- 
to della religione, dei lumi, e del governo rimessa per 
molto tempo nelle mani di una sola classe , avea pure 
favorito queste finzioni , e proibito 1’ esame che avesse 
potuto distruggerle. Cicerone stesso ci fa sapere in alcun luo- 
go, che F ostentazione delle grandi famiglie e l’abuso de’ pa- 
negirici recitati nei funerali de’ personaggi illustri , avean 
introdotto nella storia falsi avvenimenti, consolati, trion- 
fi imaginarii (a). Si capisce da ciò come queste menzogne 
di particolari vanità , e di orgoglio pubblico avessero 
ab antico alterato gli annali romani , e concorressero a 
spargervi questa specie di maraviglioso che i moderni 
critici rimproverano a Tito Livio , e dei quali non è 


( i ) Por sena , dedita urbc(Tacit. Ilist. I. ni. c. 72.) 
In Joedcre , ijuod cxpulsis regibus populo romano dedit 
Porscna , nominatila comprchcnsum invenimus , ne ferro ni- 
si in agricoltura utcrcntur Plin. H- N. I. xxxir . c. 3 g- 
(2) Ipsae enim familiac sua monumenta servabant ad 
memoriam laudurn dune stira rimi . Quamquam bis laudatio- 
nibus historia rcrum nostrarum facta est mendosior . Mul- 
ta enim scripta sunt in iis quac facta non sunt ; falsi 
triiunphi , plures confidatili , genera ctiarn falsa. ( Cic. 
Brutus seu de cl. Orai.) 
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pure esente il compendio eloquente de primi avvenimenti 
di Roma , che Cicerone disegna nel secondo libro della 
Repubblica . 

Ma ammettendo questa alterazione dei fatti , non era 
da sperare almeno la pittura esatta delle istituzioni? In 
questo senza controversia , la perdita quasi intera degli 
ultimi libri della Repubblica ci na tolto preziosi argomenti. 
Non bisogna pure dimenticare, che gli antichi, astra- 
zioni facendo delle favole , e delle false tradizioni , trat- 
tavano la storia stessa de’ tempi , in una maniera molto 
meno tecnica , e meno esatta di noi . Lo stesso carattere 
dovea trovarsi nella sposizione della loro politica . Del 
resto si può osservare, che giammai la storia di un popolo, 
scritta da un compatriotta , giammai un opera naziona- 
le sulle istituzioni di un paese , non soddisfa a tutte le 
questioni , a tutti i dubbj che può formare la curiosità 
degli stranieri; e la cagion ne è semplice; ciò che im- 
barazza gli stranieri , ciò che ignorano maggiormente nel- 
l'istoria di una nazione , sono spesso le cose le più familia- 
ri , le più frequenti nella forma delle sue leggi , e nella 
pratica abituale del governo . E son queste precisameu- 
te le cose , che trascura 1’ autore , il quale scrive sul teatro 
dei fàtti , e per concittadini istruiti di tutte le partico- 
larità delle istituzioni, e de’ costumi . Non si deve per- 
ciò restar meravigliato , se la eccellente storia di Tito Li- 
vio lasci sì grande oscurità su moltissimi punti della 
costituzione romana ; e non è strano , che libri in- 
teri del trattato della Repubblica , offrano egualmente 
pochi lumi del tutto nuovi . 

Quante difficoltà non si affacciano al nostro spirito do- 

S o di aver letto gl’ istorici latini ! e 1’ uomo , che più 
i ogni altro avesse studiato il libro, ove Montesquieu spie- 
ga appresso di loro , la grandezza , e la decadenza dei 
romani , potrebbe mai risolvere una quantità di questio- 
ni semplicissime in apparenza , e che riguardano i princi- 

S j i più essenziali di ogni società ? Qual’ era per grazia 
i esempio, l’ordine de’ tribunali in Roma? Vi avean 
molti gradi di giurisdizione? Come si rinnovava il senato? 
Era la nascita che dava il diritto , o 1’ elezione , o in 
virtù di certe cariche una volta esercitate? Un plebisci- 
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to era legge sovrana , e polevu inlerveaire in ogni 'ma- 
teria ? I cittadini romani pagavano un imposizione ? Qua- 
li erano le spese pubbliche dello stato ? E per passare 
a particolarità più secondarie , ma pure curiose , le gran- 
di magistrature erano gratuite ? Questi dittatori , questi 
consoli de’ quali la storia celebra la povertà, non ricevea- 
no alcun salario dalla repubblica ? Questo uso fu costan- 
te ? Qual data ne può contrassegnare la (ine ? 

Proponendo queste questioni , che la saggia critica è 
ancor lungi dallo rischiararle , siamo persuasi clic le par- 
li perdute dell’ opera di Cicerone non contenevano su 
tutti questi punti delle dichiarazioni esatte, c positive. 
Wissuna di queste pretese difficoltà era' un problema per 
li contemporanei ; e questi grandi uomini che Cicerone 
faceva conversare insieme , comprendendosi a mezza boc- 
ca , in tutto ciò che riguardava i principj , e gli usi 
della Repubblica Romana , doveano nella rapida eleva- 
zione della loro conversazione , sottintendere una quantità 
di nozioni , e di particolarità , che 1' erudizione in oggi 
si fa a ricercare . 

Per altro comparando il carattere di generalità clic do- 
mina nei più bei passi di questo dialogo sul governo , 
con la finezza sì pratica, l’esperienza sì netta, e preci- 
sa , che Cicerone mostra nelle sue lettere , sono io por- 
tato a credere che egli distinguesse benissimo la politica 
de’ libri da quella degli affari , e che nell' una non mani- 
festasse tutti i secreti dell’ altra . La sua maniera di com- 
porre in questo soggetto non sembrerà , egli è il vero , 
tutta paradossiti , e sistematica come quella di Platone , 
ma essa è oratoria , e assai più morale , che non sono 
le cose reali . Il suo libro è un esortazione al patriottismo , 
un ^panegirico di Roma, forse un sagace manilesto in favore 
dell’ autorità del senato . In somma il genere di politica 
del quale è pieno , richiama i pensieri ingegnosi , e le 
belle iinagini d’ Isocrate nel suo Elogio di Atene, più to- 
sto che le vedute forti , e 1' energico sentimento ui De- 
moslene nelle sue Aringhe . Questo giudizio certamente 
non corrisponde alla prima idea , che fa nascere un’ ope- 
ra politica di Cicerone, di un grand’uomo di stato, oa- 

J »o in un certo tempo , c sempre uno «le’ primi cittadini 
Iella più forte , e destra nazione dal mondo . 
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L'n istorico dell antichità diceva, parlando delle 'oliere 
di Cicerone ad Attico : » cosi ben vi caratterizza le 
passioni de’ capi di partito , gli errori degenerali, i can- 
giamenti della Repubblica , cbe nulla vi ba die non si 
vegga allo scoverto: d’onde si possa facilmente giudicare la 
prudenza essere una specie di divinazione . Imperocché 
Cicerone non solamente previde quelle cose cbe lui vivo 
dovevano accadere, ma quelle ancora cbe oggi succedono, 
annunziò siccome vate (i). » Lungi da un tale elogio è que- 
sta critica di esservi un poco di vago, e di generale , cbe 
noi non abbiamo difficoltà di attribuire al libro della 
Repubblica -, ma questo difetto cbe esiste per tioi, si spie- 
ga, come F abbiamo detto, dalla volontà medesima dell' au- 
tore , e dalla natura del governo romano . Somigliante 
osservazione potrebbe applicarsi alle aringhe di Cicerone, 
ed é stata fatta più di una volta . Queste aringhe quando 
si aggirano sugli affari di stato li più importanti , sem- 
brano poco ragionate , poco ripiene di vedute , e di tat- 
ti , infine meno politiche, dei discorsi di Demostene. L’ o- 
ratore vi si mostra assai , i luoghi comuni dell’ eloquen- 
za , e della filosofia vi prendono molta parte . 
Invano vi si cercherebbe la spiegazione, e lo spirito di 
questa politica profonda , clic Bossuet , e Montesquieu 
hanno si maravigliosamente deGnita , e per la quale Ro- 
ma fere piegare ai suoi piedi l’universo. Ala egli è perché 
questa politica non si rendeva pubblica , e non era il te- 
sto dell' eloquenza del foro ; essa risiedeva nel corpo e 
nelle tradizioni del senato . Ivi si studiava f arte di man- 
tenere nell’ obbedienza un popolo sì tumultuoso , e sì fìe- 


( i) Quac qui legat , non multum desìderet histnriam il - 
lorum temporum . Sic cnim omnia de studiis principimi , vi- 
tti* ducimi, mutationibus reipublicae pracscriptu sant , ut nihil 
in iis non appnreat , et facile existimari possit , prudentiam 

! modani modo esse divinationem . Non cnim Cicero ea so - 
um quae vivo se accidcrunt futura praedixit ; sed clima 
qnae mine usa veniunt cecinit ut vates (Cora. Ncp. inetti, 
vita ) . 
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ro, di menarlo ove non voleva andare, di farlo servire 
ai disegni , che sovente ignorava . Il governo di Roma re- 
pubblicana era stato nel principio , un privilegio e qua- 
si un mistero , concentrato nelle mani di un piccolo nu- 
mero di famiglie , che riunivano il possesso di tutte le ca- 
riche pubbliche, la magistratura, il sacerdozio, la scien- 
za esclusiva delle leggi , e de’riti religiosi. Qualunque brec- 
cia il tempo avesse fatto a questo baluardo , e quan- 
tunque la più parte delle barriere che chiudevano 1’ in- 
gresso di questa potente aristocrazia, fossero state succes- 
sivamente svelte da tempeste , e da nuove ambizioni , 
intanto essa tendeva sempre mai a ristabilirsi ; si fortifi- 
cava per quanto cedeva , si arricchiva dalle sue perdite 
stringendo a se stessa, e penetrando delle sue massime i 
granai uomini che il fiotto delle leggi popolari menava 
nel suo seno . A questa misteriosa conjarrazianc , che le- 
gava già tutti i membri delle famiglie patrizie, essa sostitui- 
va un ambiziosa confederazione di dignità , di ricchezze, 
di talenti . Quando il monopolio delle superstizioni au- 
gurali , che ritenne per si lungo tempo , ebbe perduto 
il suo potere , essa conservò la scienza esclusiva degl’ in- 
teressi dello stato divenuti ogni giorno più complicati , 
più numerosi, più impenetrabili alla moltitudine, perla 
grandezza stessa delle intraprese , e delle pubbliche pro- 
sperità . 

Invano il popolo rapì successivamente tutte le grandi 
dignità , il consolato , la pretura ; 1’ aristocrazia del se- 
nato sempre rinnovala , ma immutabile, si incorporava 
i consoli , e i pretori plebei ; ed essa seguiva senza ar- 
restarsi il corso de’ suoi vasti progetti , al di fuori , al 
di dentro , instancabile , inflessibile ; ora immolando i 
Gracci , ora rifuggendosi anche sulla spada del pro- 
scrittore Siila , e infine ritrovando per colpire Cesare , 
una forza che non esisteva nel restante de’ romani , e che 
si assomigliava più presto alla disperazione di sovrani 
deseredati , che al fanatismo popolare de’ primi tempi. 

Uomo nuovo, ma trascinato dall’ azione possente del- 
I’ aristocrazia , nel rango del senato si era naturalmente 
collocato Cicerone , comechè avesse egli consecrato i suoi 
primi scritti a celebrare Mario . Apprese nel senato le 
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profonde massime del governo romano; vi trovò il suo 
appoggio per togliere Roma a Catilina; e vi congiunse sem- 
pre la sua gloria , ed il suo ingegno. Ivi con tutti i prin- 
cipii di questa politica interiore che sosteneva il senato 
stesso contro tante procelle , si conservavano la suc- 
cessione , e le tradizioni eli cosi fatta abilità domi- 
natrice , che aveva soggiogato , e che governava tanti 
regni , tanti popoli chiamati col nome di alleati , e tan- 
te città credute libere. Da questo si trasmettevano le re- 
gole di quest’ amministrazione ferma , sicura , comechè 
sovente odiosa , che si estendeva in tante lontane contra- 
de , abbracciava popolazioni si diverse , e di rado soffri- 
va sollevazioni , e sconvolgimenti . 

Con qual arte i romani sostenevano guerre cosi lonta- 
ne con armate si poco numerose? Qual’ era il sistema del- 
le loro alleanze , con qual saggezza , rispettando i culti, 
le leggi dei vinti , lasciavan loro tutto quello che non 
era ili nocumento alla conquista ? Come il senato teneva 
in mano il governo municipale che avea ingombrato 
tutta l’ italia ? Ecco ciò che ci semiira formare la politica 
romana ; ed ecco ciò che Cicerone non diceva ne’ suoi di- 
scorsi ai Comizj , e che non potrà ritrovarsi nel trattato 
della Repubblica . Queste confidenze pubbliche ed intere 
su tutti gl’ interessi di un popolo erano buone per la de- 
mocrazia di Atene, e spiegano il carattere de’discorsi di De- 
moslene. Ma nella grande aristocrazia romana i discorsi di 
Cicerone al foro non erano che piati destramente condotti, 

S er far conoscere al popolo solamente ciò che era utile 
i fargli conoscere per lo vantaggio, e per la grandezza del 
senato . 

E nel secreto del senato medesimo si esaminava la vera 


S olitica di Roma. Alcune lettere nelle quali Cicerone rcn- 
e conto al suo amico di queste secrete dispute , ci fan- 
no ben concepire questa differenza . In effetto la politica 
non può mai divenire una scienza popolare , anche nei 
governi più liberi. Grande illusione è sempre quella di cre- 
dere che un popolo dirigga ei stesso i suoi affari: il me- 
glio si è , una forma di governo che li faccia cade- 
re nelle mani le più destre . Oggi stesso , che tante sco- 
verte hanno diffuso da per tutto il lume , e la pubblici- 

d * 
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Ih , se vi avesse una nazione , la quale secondo la diver- 
sità de’ tempi , si accostasse al genio de’ romani , serven- 
dosi del commercio , e dell’ industria , come quelli usa- 
vano delle conquiste , si potrebbe d'edere che tutta la 
politica di coloro clic la diriggono, sia interamente allo 
«coverto ne’ libri , o ne’ discorsi? Si troverebbon tutti i 
secreti di questa scienza del comando , die domina il con- 
tinente indiano, di questo genio marittimo , che tiene 
sotto i suoi sguardi tutte le vie del commercio, e tutti i 
passaggi de’ navigatori , da Malta sino al Ceilan ; in fine 
di questa politica varia, ma per un solo scopo , die por- 
ta su tutti i punti dell' Europa , le sue armi, la sua al- 
leanza , o la sua neutralità ? E perciò da maravigliare 
se le opere dell’ antichità ci lascino ignorare negli anti- 
chi , ciò die gli scritti anche contemporanei non ci fan- 
no sempre conoscere nei moderni ? 

Ma se questo trattato della Repubblica come l’ abbiamo, 
fioche particolarità presenta sulla costituzione di Roma , 
e la sua politica , l’importanza di questo prezioso mo- 
numento non par che si menomi , e la curiosità pubbli- 
ca non rimarrà delusa ? Ci restano le grandi idee 
generali , che noi abbiamo inavanti accennato , e die 
sono di un interesse si grande , e sì moderno rimane ; 
ciò che ci pare imprezzabile , i pensieri , e i sentimenti 
di un grand’ nomo ; resta il carattere , il linguaggio del- 
1' antichità , che quantunque non serva a dichiarare tale, 
o tale latto particolare, è da se stesso , ed a se solo un 
oggetto d istruzione, e di studio, un’ argomento per la eru- 
dizione , ed il gusto . 

Per altro quante cose da occhi de’ nostri più veggenti , 
non si potranno scoprire ili duecento pagine nuove di Ci- 
cerone! E per parlare in questo luogo delle bellezze lette- 
rarie, «li qual commozione non sarebbe alcuno preso in leg- 
gendo il maraviglioso incominciameuto del primo libro, ove 
Cicerone mostra se medesimo , pria die desse luogo agli 
attori del suo dramma oratorio, ed ove mette al nudo 
tutta la sua anima , con una sincerità nobile orgoglio , 
ima grandezza , un’ eloquenza che la memoria tante vol- 
te riprodotta del suo consolato non ha giammai a lui 
ispirato collo stesso grado , iu alcun altra delle sue ope- 
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re? Quante graziose pitture , tratti caratteristici nelle par- 
ticolarità che gli servono a preparare il dialogo, e a 
presentare i differenti personaggi ! Di poi, qual dignità , 
quale elevatezza nel parlare di Scipione! Come l>en si vede 
non essere un Greco sofista che disputi , ina Scipione , 
o Cicerone stesso che parli di Roma ! Trovasi poco cri- 
tica nella scelta dei fatti storici ’, ma vi si vede la super- 
stizione di questi uomini grandi per la gloria della loro 
patria ; e questo pure è un fatto , che v’ istruisce , e vi 
commuove. In fine , questo incanto continuo della paro- 
la , conceduto a pochi fra gli uomini , e che niuno ha tan- 
to avanti portato quanto Cicerone, questa verità di stile, 
questa purità , quest’ eloquenza , sparsa in tutto il dia- 
logo della Repubblica , non son esse pure per la imagina- 
zione delle preziose scoverte , di cui profitta , e si arric- 
chisce ? 

Porteremo più avanti ancora queste nostre riflessioni ben- 
ché conosciamo dover essere ripresi da questa mania di am- 
mirazione innata ne' traduttori. Qualche digressione del trat- 
tato della Repubblica , da se stessa molto fredda , ci sem- 
bra pure riflettendovi offrire un’importanza particolare. 
Cosi nel primo libro , il dialogo comincia da una con- 
troversia astronomica molto oziosamente condottavi . Os- 
servato un parelio nel cielo si ragiona del sole, degli ec- 
clissi, del mondo planetario, della sfera mobile trovala da 
Archimede, il passaggio poi per arrivare al soggetto si fa con 
dire: » perchè tante questioni su di ciò che nel cielo av- 
viene , mentre nulla siamo sicuri di ciò che succede en- 
tro le nostre mura, e nella nostra patria? » Tutta que- 
sta astronomia rozza , ed erronea, come ognun se ne 
persuade, sembrerà senza dubbio poco utile . Ma come 
non sentire una commozione di risjielto , quando si pensa 
a questo bel carattere di curiosità filosofica , a questo gu- 
sto universale della scienza di cui fu animato Cicerone , 
e che in mezzo di una vita agitata da tanti travagli , e 
in uno stato di civilizzazione ancor privo di soccorso , 
gli fece ricercare con un insaziabile ardore tutti i mezzi 
che dessero nuovi lumi , e cognizioni ? 

Quest’uomo che area meditalo con tanto studio su l'ar- 
te dell’ eloquenza , e pratlicavala tuttodì nel foro , 
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nel senato , nei tribunali ; questo grand oratore clic nel 
corso stesso del suo consolato intendeva anche delle cause dai 
privati , in mezzo ad una vita ricolma di gloria , di a- 
gitazione , e di pericoli , in questo movimento d’ inquie- 
tezze, c di affari che vien attestato da un gran numero di let- 
tere sì maravigliose e sì rapidamente scritte , studiava pure 
tutto ciò che nel suo secolo era in grado di sapere. Aveva 
coltivato la poesia , avea approfondito , e trasportato 
presso i Romani tutte le filosofie della Grecia , cercava 
di raccogliere le nozioni ancora imperfette delle scienze 
fisiche . IN oi vediamo pure in una delle sue lettere , che 
egli siesi occupato a comporre un trattato tecnico di geo- 
grafia , nello stesso modo che Voltaire compilava laborio- 
samente un ristretto cronologico della storia di Alemagna. 
Questi due geni!', che non vogliamo comparare, hanno avuto 
in fatti questo carattere distintivo di mescolare ai più 
brillanti tesori della imaginazione , e del gusto, 1' ardore 
di tutte le cognizioni, e quell’ intellettuale attività , che 
non si arresta , nè si stanca giammai . 

Alcerto grandi dissomiglianze vi eran tra di loro, prin- 
cipalmente in questa destinazion predominante che trascina- 
va 1’ uno verso 1’ eloquenza , e 1' altro verso la poesia ; la 
diversità de' tempi , e delle situazioni metteva ancora più 
di differenza tra 1’ autore francese del diciottesimo secolo, 
e il console della repubblica romana , ma la passione di 
tutto sapere , il movimento del pensiero che si applica- 
va egualmente a tutto, forma una relazione eminente che li 
avvicina; e forse il sentimento confuso di questa verità 
produceva in Voltaire 1’ ammirazione si vivamente sentita , 
e sì grave , che questo spirito spreggiatore di tante an- 
tiche rinomanze, espresse sempre per lo genio di Cice- 
rone . 

Dopo di aver molto parlato di Cicerone , e del trat- 
tato sulla Repubblica , resterebbe dire qualche parola su 
questa traduzione . Confesserei di averla cominciata con en- 
tusiasmo , se il vocabolo non fosse molto ambizioso per 
un traduttore ; sentiva un diletto d’ illusione in questo 
travaglio , in questo godimento esclusivo che ne viene da 
un capolavoro sì lungo tempo sconosciuto. Mi s’inviavano da 
Roma i fogli a misura che tolti erano dal prezioso manoscrit- 
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to . Io li aspettava con impazienza : era come un Gallo me- 
diocremente dotto, un abitante di Lugdunum, o di Lutezia, 
che legato in corrispondenza con un cittadino di Roma 
per qualche memoria di clientela , o di ospitalità , 
avrebbe ricevuto da lui successivamente , e per capi stac- 
cati, il nuovo libro del celebre console. 

In questa speranza sì curiosa malediceva sovente la len- 
tezza de’ corrieri romani ; spesso accusava le perdite, che 
all’ opera , secondo a me pareva , fossero accadute in 
questo lungo tragitto , prima di arrivare fino a me , ed 
in fatti ben due mila anni avea trascorso . Alcuna volta 


la mia illusione si dissipava quasi interamente; e mi tro- 
vava al diciannovesimo secolo, nel legger che io faceva, 
le lunghe note , e i cui’iosi commentari de’ quali avea 
M. Mai cinto il compendioso testo del suo manoscrit- 
to. Intanto il mio interesse, per un istante affievolito, si rin- 
vigoriva dalla importanza , e singolarità della scoverta, 
dalle grandi beltà filosofiche , e letterarie che sorgevano 
in mezzo a queste rovine rinascenti , da questo caratte- 
re inimitabile dello scrittore di genio , e del console ro- 
mano , che lampeggia in tutte le pagine , nei menomi 
tratti del libro originale , e gli dona una sublime auten- 
ticità . 


Ho portato a fine un intrapresa difficile , sostenuto dal- 
la soddisfazione di associarmi ai pensieri di un grand'uo- 
mo , e forse ancor dalla speranza . che i miei deboli sfor- 
zi, appiccandosi ad un monumento che non pud ormai di- 
struggersi, diverrebbero meno caduchi, e lascierebbero una 
volta qualche rimembranza. Il mio travaglio comechè imper- 
fetto , si conserverà favorito dal felice evento di aver 
il primo fatto conoscere questa preziosa, e tarda scover- 
ta ; ed io non altro più che un copista , ed un imita- 
tore, avrò intanto lo stesso privilegio di quell'artista di 
Atene , il quale avendo lavorato la statua di Minerva 
incise il suo nome in un angolo della immortale opera 
sotto lo scudo della Dea . 
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I. . . . (rt) Impeli» liheravissent; nec C. Diiellius, Au- 
lii* Atilius , L. Metellus teiTore Karthaginis ; non iluo 
Seipiones oricns incendiimi lielli Punici seminìi sanguine 
suo restinxissent , nec iil cxcitatum niaioribus copiis aut 
Quinlus Maximus enervavisset , aut M. Marcellns contu- 
ilisset , ani a porlis huius urbis avulsum P. Africanus 
coinpulisset intra hoslium moenia. M. vero Catoni, liomi- 
ni ignoto et novo, ijuo omnes, qui iisdem rebus studemus, 
quasi exemplari ad ìndustriam virtutcmque ducimur, cer- 
te licuit Tusculi se in olio delectare, salubri et propin- 
quo loco. Sed homo demens, ut isti putant, cum cogc- 
rct cum necessitas nulla , in bis undis et tempestatibus ad 
summain senectutem maluit iactari , quam in illa tranquil- 
lilate atipie olio iucundissime vivere. Omilto innumera- 
biles viros, quorum siuguli saluti buie ci vitati fucrunt: 
et qui sunt haud (I) procul ab aelatis buiiis memoria , com- 
memorare eos desino, ne quis se aut suorum aliqueni prac- 
termissum queratur. L'num lioc defililo, tantam esse ne- 
cessitatem virtutis generi Immillimi a natura, lantumque 
amorem ud comninnem salutein defendendani datimi, ut 
ea vis omnia blaiidimentn voluptatis otiique vicerit. 


('/) Desidera ni tir liaclenus |iagiti.ic wxiiii. 

(I) Dcctt |».irl. / tauri fjn.mi Mujtis ncl.scrilaiul.im non cttilula v il . 
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I. . . . . ì^enza questa grande virtù (i) nè Gnco. 
Dticllio , nè Aulo Attilio, nè Lucio Metello avrebbero 
liberata Roma dal terror di Cartagine, nè i due Scipio- 
ni col proprio sangue il nascente incendio della seconda 
guerra punica estinto . INè , dopoché essa con maggiore 
stbrzo d’uomini si risvegliò, o Quinto Massimo avrebbe!» 
disnervala , o Marco. Marcello compressa , o Publio Afri- 
cano sveglicndola dalle porte di questa città avrebbe!», 
ristretta infra le mura degl’ inimici , Certo fu lecito a 
Marco Catone, uomo nuovo ed ignoto , dal quale , qua- 
si ila esempio , noi tutti clic intendiamo alle stesse cose 
siamo guidati ad essere provveduti c valorosi : fu , dissi , 
lecito a lui godersi gli ozii di Tuscolo , luogo salubre e 
vicino . Ma quest’ uomo, , che secondo il lor giudizio fu 
pazzo , volle meglio , quando ninna necessità lo preme- 
va , gittarsi fino alla estrema vecchiezza in mezzo queste 
onde e tempeste , che vivere d ilei tosamento in quegli ozi» 
e in quella tranquillità . Passo sotto silenzio innumere- 
voli uomini , ciascuno de’ quali recò salute a questa cit- 
tà : e lascio di commemorare coloro- , la cui mcinoria non, 
è molto lontana da questa età nostra -, aflinchè niuno si 
dolga di veder sè o alcuno de' suoi prossimani obblialo . 
Ciò solo io definisco : aver la natura messo negli uomini 
tanta necessità di virtù , e tanfo amore a difendere la 
comune salvezza , clic perNjuella forza siano stati supe- 
rati lutti quanti gli allettamenti e del piaceree dell'ozio . 
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II. INec vero haliere virlutem satis est , quasi arteiu 
aliquarn, nisi utare; etsi ars quidem, cum ea non uta- 
re , scicntiù tamen ipsa teneri polest; virlus in usu sui 
tota posita est ; usus autein eius est maximus civitatis gu- 
l>ernatio , et earum ipsarum rerum , quas isti in nngulis 
personant , reapse , non oratione , perfectio. Nihil enim 
clicitur a philosopliis , quoti quidem recte Iionesteque di- 
ratur, quod non (I) al) ìiis partum confirmatumque sit , a 
quibus civitalibns iura descripta siint. Undc enim pietas? 
ant a quibus religio? unde ius aut gentium, aut hoc ipsum 
rivile quod dicitur? unde iuslitia , tides, aequitas? unde 
iunior, conlincntia, fuga turpidinis, appeteutia latidis et 
boncstatis? unde in laboribus et pericuhs forti ludo? nem- 
]H> ab bis, qui baec, disciplinis informata, alia moribus 
coufìrmarunt , sanxerunt autem alia legibus. Quin eliam 
Xenot ratem ferunt , nobilem in primis pbilosophtim, cimi 
quacrerelur ex eo, quid adsequereulur ei:is discipuli, rc- 
spondisse, ut i-l sua sponte facerent, quod cogerentur fa- 
lere legilms. Ergo il le, cives (II) qui id rogit omiies imperio 
Iegumquc poena , quod vix paucis persuadere oratione 
pbilosopbi possunt, etiam bis, qui itla disputant , ipsis 
est praelerendus doc tori bus. Qtiae est enim istorimi oratio 
tu in exquisita , qune sit anlepoiicuda bene consti! ulae ci- 
vitati pul>lico iure, et moribus? Equidcm quemadmodum 
urbes magnas atque iinperiosas, ut appellat Ennius, vicu- 
lis et caslellis praeferendas pillo, sic eos, qui bis urbibus 
consilio atque auctoritate praesunt , bis , qui omnis ne- 
gotii publici expertes sint, longe duco sapientia ipsa es- 
se anteponendos. Et quouiani maxime rapimur ad opes 
nugendas generis bumani, sludemusque nostris consiliis et 
laboriluis tuliorcm et opulentiorem vitam bominum red- 
dere, et ad hanc voluntatem (III) ipsius naturac stimulis in- 
ritamur ; tcncamus cum cursmn , qui sempcr fuit optimi 
cuiusque, ncque ca signa audinmus, quae receptui cauunt , 
ut eos eliam revocent, qui iam processcrint . 


(!) Voticin non ,•<! liLim ah A. Majo rcccpcrnnt omnes Edd. 

(Il) III Kd. pr. est ergo il le civis /jui — omnis. 

(Ili) Cori, i ’olnplatem «ri sic edd al certe vo luntntcni , ilnm quod fit 
consilio | et labore il icore vix |wmc nos ad cani voluntatem ilici lari . 
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li. Veramente non ti basta 1’ avere virtù alla maniera 
d’ un' arte , se tu non l’usi . Sebbene l’arte, eziandio non 
Usandola , puoi tu possedere per cognizioni: ma la virtù è 
tutta posta nell’ uso . E il piu solenne uso è il governo «Iel- 
la città , ed il perfezionamento in fatti non in parole di 
quelle cose stesse , le quali costoro vanno gridaudo per 
tutte parti . Perciocché niuua retta ed onesta cosa ditesi 
dai filosofi , la quale non sia sancita e confermata dii 
quelli che determinarono i diritti delle città . E di vero 
onde vcnneci la pietà , o da chi la religione ? Onde il 
diritto , sia delle genti sia questo stesso che noi civile ap- 
pelliamo? Onde la giustizia ( 2 ), la fede, la rettitudine ? (in- 
de la verecondia (3), la contiitenza, la fuga dàlia turpitu- 
dine , il grande desiderio della lode e della Onestà? On- 
de la fortezza ne’ pericoli e nc’ rischi? Certo da quelli, i 
quali essendosi formati a queste cose, parte nc conferma- 
rono coi costumi , parte ne stanziarono colle leggi . Clic 
anzi interrogato Senocrale, filosofo infra i primi chiaris- 
simo , di ciò che i suoi discepoli da lui apprendessero , 
dicono che rispondesse : A lari* di proprio animo ciò che 

r T leggi dovrebbero. Adunque quel cittadino , che col- 
imperio e colla pena delle leggi stringe tutti a far ciò 
che i filosofi co’ loro ragionamenti a j iella possono persua- 
dere a pochi, vuoisi anteporre a quei dottori medesimi, 
clic di tali cose qiiistionaiio . Imperocché quale costoro 
ragionamento sarà tanto squisito , che sia d' anteporre ad 
una lume ordinata città , al pubblico diritto , ai costu- 
mi ? Invero come le grandi città e Mficriosc , secondo 
che le chiama Ennio , ni borghi ed alle eastblla stinio do- 
ver esseri? preferite - , così pensi} che quelli i quali còli’ auto- 
rità e cdl consiglio reggono le città % s’ abbuino a porre 
innanzi a coloro clic sicuri digitili! di tutte pubbliche co- 
se . E poiché Siaiitd {’rUiideiiìeiitè trasportati dal desiderio 
d’ accrescere le ricchezze del genere limarlo (4), e po’ nostri 
ammaestramenti e travagli ei Studiamo di rendere la vi- 
ta degli uomini e più sicura e più doviziosa: e a questo 
appetito [ter gli Stimoli della natura stessa siamo sospiriti , 
teniamo quel cammino , elle fu sempre di ciascun ottimo : 
tiè ascoltiamo que’ suoni , che chiamano a ritratta , a ta- 
re clic indietro tornino quegli stessi che a ve Va ito già van- 
taggialo il cammino . 



• III. llis rationibus tam cerlis tainquc illuslribus oj>- 
ponunlur ab bis, cjni coulra disputati!, pi-iiuiini lalioits, 
qui sìnt re publica dcfendenda suslinendi : leve sane im- 
pcdirnentum vigilanti et industrio , ncque solimi in tanlis 
rebus, sed eliam in mediocribus vel studila vel ofiìciis vel 
vero eliam ncgoliis eonleinnendum . Adiungiinlur pericu* 
la viiac, turpisque ab bis fonnido morlis forlibus viris 
opponitur : quibus magis id mise-rum videri solel , natu- 
ra se consumi et senectute, quam sibi dari tempus , ut 
possint eam vitum, quae tamen csset reddenda nalurae, 
prò patria potissimum reddere. Ilio vero se loco copio- 
sos et discrtos putant , cum calamita Ics clarissimorum 
* virorum, iniuriasque iis ab ingratis impositas civibus 
colligunt . 1 line euiin illa et apud Gvaetos esempla , 
Miltiadem vielorem domitoremque Persarum , nondum sa- 
natis vulncribus iis , quae corpore adverso in ilarissima vi* 
ctoria accepisset, vitam ex hostium telisscn alani, incivium 
vinculis profudisse : et Themistoclcm patria , quam libcra- 
visset, pulsum alque prolerritum, non in Graeciae por* 
tus per se servalos , sed in barbarne sinus coniugasse , 
quam afllixerat. Nec verò levitatis Atbeniensium crude- 
lilatisque in ainplissimos cives esempla deficiunt , quae*, 
nata et frequentata apud illos, etiam in gravissimam ci- 
vitatem noslnim dicuntur reduudasse . ?iam vel exiliuin 
(iamilli , vel oflensio commemoratur Abalae , vel invidia 
ISasieae, vel expulsio Laenatis, vel Opimi i damnatio, vel 
fuga Metelli, vel acerbissima C. Marii clades, principino 
e-aedes , vel eorum multorum pcsles , quae paulo post se- 
cutae sunt. Nec vero iam meo (1) nomine abslinent ; et 
credo, quia noStl-o cousilio ac periculo sese in dia vita at* 
que olio conservatos putant, gravili* etiam de nobis que* 
runtur et amantius. bed baud facile di verini , cur , cum 
ipsi discendi ani viseudi causa maria transmitlant (i) • • » 


(I) Vocali, meo alieni a Cod. Valic. *u|>l>l«tur a riunione voc. ah- 
stinet. 

(i) Dcsideraiittir pa^iuac dune . 


Digitized by Google 


III. A questo ragioni , tanto certe e tanto illustri , da 
costoro, i (filali coni rii noi quisliouano , si oppongono in 
primo luogo i travagli clic lianno.si a sostenere in difesa 
della repubblica . Impedimento leggiero ad uomo vigilante 
e operoso : ed anzi tale da essere disprezzato non solo in 
cosi grandi cose, ma eziandio ne’ mediocri studi, o negli 
uffici, o nelle private bisogne . Si aggiungono da essi i pe- 
ricoli della vita , e il vituperoso timor della morte si op- 
pone ad uomini forti , a quali suol sembrare più miserabi- 
le cosa disfarsi per propria natura e vecchiezza , ebe solo 
avere tanto di tempo , quanto basti a rendere alla patria 
quella vita , clic pur sarebbe da rendere alla natura . Si 
reputano poi facondi ed eloquenti a quel luogo , quando 
raccolgono gl' infortuni di chiarissimi uomini , e ie ingiurie 
di che furono carichi per colpa de’ loro ingrati concittadi- 
ni . Quindi «li esempi eziandio de’grcci: clic Milziade , il 
vincitore e domatore de’ persiani , non essendo ancora cica- 
trizzate quelle ferite clic a traverso del corpo in una cele- 
bratissima vittoria (5) avea ricevute, fini fra i ceppi de’ citta- 
dini la vita che aveva salvata dagli strali de’ suoi nemici : 
che Temistocle , scacciato c proscritto dalla patria eh’ egli 
aveva liberata , si rifugiò non già ne’ porti della Grecia per 
lui conservali , ma Ira le barbare genti che aveva oppres- 
se . IN ò mancano esempi della leggerezza e della crudeltà 
degli ateniesi contra cittadini specchiatissimi: i quali esem- 
pi nati e resi frequenti appo loro traboccarono, secondo che 
dicono , fino alla gravissima città nostra . Imperocché ci 
si ricorda o l’esilio di Camillo , o 1’ offensione di Aala , o 
l'invidia di Nasica , o lo scacciamento di Lcnatc , o la 
condanna di Opimio , o la fuga di Metello , o la crude- 
lissima rovina di Caio Mario , o la uccisione de’ principa- 
li , o il disertamento di molti che poco dopo seguì . Nè 
di me pure si tacciono . E forse della mia sorte più gra- 
vemente e più amorevolmente si lagnano , perché stima- 
no sé essere stati conservali in quella vita mercè del mio 
consiglio e pericolo. * Ma io non so comprendere , come 
i medesimi uomini , che dall’ amor dello studio o dalla 
curiosità lasciansi Strascinar diramare , si maraviglino’ 
thè altri affrontino » più gravi pericoli per servire la 



s 
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IV. » . . salvali! esse consulalu ubiens in conclone , P. R. 
idem iurante , iuravissem (1), facile iniurtamnt omnium 
compensa rem curam et molesliam. Quamquam nostri ca- 
sus plus honoris liabuerunt, qua in lahoris, ncque tantum 
molestiae, quantnm gloriae, maioremque laetitiam ex de- 
siderio honorum perccpimus, quam ex laetilia improbo- 
rum dolorem. Seti si aliter, ut dixi , accidisset , qui pos- 
seniqueri (II), cum mihi nihil inproviso, nec gravius, quam 
expeclavissein, prò tantis meis liictis e venisse t/* Is enim luc- 
ra m , cui curn liceret aut maiores ex olio fructus capere, 
quam ceteris, propter variam suavitatem studiorum , in 
quibus a pueritia vixeram, aut si quid accideret acerbius 
universis , non praecipuam, sed parein cum ceteris forlu- 
nae condii ione m subire, non dubitaverim ine gravissimi» 
tempcstatibus ac paene fulminibus ipsis obvium terre con- 
servandorum civium causa , meisque propriis periculis pa- 
rere commune reliquis otium. Ncque enim hac nos patria 
lege gcnuit aut educa vit, ut nulla quasi alimenta expecta- 
ret a nobis, ac tantummodo nostris ipsa commodis ser- 
viens tutuin perfugium olio nostro suppeditaret et tran- 
quillum ad quietem locum ; sed ut plurimas et maxi- 
mas nostri animi, ingenii, consilii parles ipsa sibi nd 
utililatcm suam pigneraretur , tantumque nobis in no- 
strum privatum usuw, quautum ipsi siqieresse posset, re- 
mitteret. 

V. Iam illa perfugia quae sumunt sibi ad cxcusatio- 
nem, quo fecilius olio perfruantur , certe minime sunt au- 
dienda, cum ita dicunt, accedere ad rem publicam ple- 
rumque hornines nulla re bona dig.ios, cum quibus com- 
parare sordidum , confligere aulem , mullitudine praeser- 
tim incitata, miscrum et periculosum sit . Quam ob rem 
ncque sopientis esse accipere habenas , cum insanos atipie 
indomitos impetus vulgi cohibere nou possit, neque lite- 
ralis, cum impuris atque immnnibus adversariis decerlan- 
tem vel contumeliarum veliera subire, vel expectare sa- 


(I) Qiiaenuui buie loco praeceueriiit in lacuna , itoci t (ere Cicero in 
Pia. ut. 

(II) A. Majua 17*1 poltriti qiirril qncstio vero cum desinai in voce 
rveiustrt, «igiiuiu intcrrogalivinu line |>crliflot salutimi uto . 
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IV * Allorché all’ uscire del consolalo giurai 

nell’ assemblea del popolo romano , che a\ea salvata la 
patria , e che il popolo intiero ripetè il mio giuramen- 
to , in quel medesimo giorno, io mi ebbi la ricompen- 
sa di tutte le ingiustizie e di tutte le angoscie * . (Quan- 
tunque le vicende mie piu di onor si ebbero ciré di 
fatiche : nè tanto di molestia quanto di gloria: e più 
allegrezza mi venne dal desiderio de’ buoni , che non 
dolore dall' allegrezza de’ tristi . Ma se altramente 
come dissi , fosse accaduto , come avrei potuto la- 
gnarmene? Essendoché ni una cosa per tante mie opere 
mi accadesse nè improvvisa nè più giu ve , che io non 
avessi dovuto aspettarmi. Imperocché io era quegli, a cui 
lecito era più che gli altri , per la varia soavità degli stu- 
di ne' quali mi era vissuto lino da iànciullczza , o trarre 
maggiori fruiti dalla tranquilliti , o se alcuna più aceri» 
cosa all'universale accadesse, avere cogli altri parità , non 
singolarità di fortuna . E pure per la salvezza de’ cittadi- 
ni non dubitai iàrmi incontro a tempeste gravissime , e 
quasi a fiumi , e far nascere da’ miei pericoli la sicurezza 
comune . Nè già la patria ci generò o ci educò con tal 
legge, che quasi niun alimento dovesse aspettare da noi, 
e servendo unicamente alle nostre agiatezze ne dovesse som- 
ministrare un sicuro ricovero all’ ozio , ed un tranquillo 
luogo alla quiete: ma si con tal legge, ch'ella prendesse 
in jiegno a propria utilità tutte , quanto clic grandi s:e- 
uo , le parti dell’animo nostro e della mente c del sen- 
no , e solo a noi ne rendesse tanto per uso nostro priva- 
to , quanto a lei ne soprav vanzassr . 

V. Nè sono da udire que’ pretesti che prendono a loro 
difesa ( affinché si godano più fàcilmente 1’ ozio ) quando 
dicono , che soglionsi accostare il più delle volte a reg- 
gere la cosa pubblica uomini non degni di ni una cosa che 
buona sia: co' quali il paragonami è vile (7), il combattere 
è misero e periglioso , massime allora clic è commossa la 
moltitudine . Laonde non si appartenga all’ uomo sapien- 
te il prendere le redini del governo ( conciossiachè non 
possa frenare gl’ insani c non domali impeli della plebe) 
nè all’ ingenuo cittadino il combattere co sozzi e fieri av- 
versari , o il subire le percosse delle coutumclic , o l’at- 
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pienti non lerendas iniurias : proinde quasi bonis et for- 
lihus et magno animo praeditis olla sit ad rein pii hli cani 
adeuudi causa iustior, quain nc parcant improbis , neve 
ab iisdem lacerar i rein publicam patiautur, cum ipsi au- 
xilium ferra, si cupiaut, non queaut. 

VI. Illa autem excCptio cui probari tandem potest , 
quod negant , sapientoni suscepturum ullain rai pubiicac 
partein, extra (piani (I) si euin teinpus et necessita* cocgori t ? 
quasi vero maior cuiquam neccssitas accidere possit, quam 
acridi L nobis - , in qua quid lacere potuissem , itisi tuin 
consul fuisscm? Cousui autem esse qui potui , nisi euin 
vilac cursum tenuisscm a puerilia , per quem equestri lo- 
co naliis pervenirem ad honorem atnplissimutn?(II) Non igi- 
lur po'.estus rat ex tempore , aut cum Vclis , opitulaiuli 
rei pubiicae, quamvis ea prema tur periculis, itisi eo lo- 
co sin, ut libi id lacere liccat . iMaximc'que hoc in lio- 
ìiiiuuui doctoruui orai ione mi hi iiiìrum videri sole't, quod, 
qui tranquillo mari gubcrnare se negent posse, quod nee 
didiccriul, uec iiuiquam scire curavcriut, iidein ad gubcr- 
naculu se aceessuros profiteantur exeitatis inaximis linci i- 
bus. Isti cuim palam dicerc, atipie in eo multimi etiam 
gloriaci solent, se de rationibus rerum publicarum aut 
constituciularum aut tuendarum iti bil uec didicissc um- 
quam, ncc ducere ; earumque rerum scientiam non doctis 
liominibiis ac supientibus , sed ili ilio genere exercitatis 
rontedendam putaut. Qnare qui convcnit ]>ol licer i ope- 
raia suam rei pubiicae lum denique , si necessitate cogan- 
tur,- cum, quod est multo proci ivius , nulla necessitale 
premente rem publicam rfcgere ncsciant? Kquideiu, ni ve- 
runi esset sua volnntale sapientoni desccndere ad ratini ics 
civitatis non solere, sin autem temporibus cogerelur tum 
id muuus denique non recnsare ; (amen arbitra rt‘r liane 
rerum civilium minime negìigeudam scientiam sapienti 


(I) Exli-a quam li. c. pratici' quam . ex forili. jiulic. V. Uiisson. & 
de Form. 

(II) Solicmnc est epitheton consulahis . 
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tendere ingiurie non tollerabili dal sapiente : come se pei 
buoni c forti e fomiti di grande annuo niuna più giusta 
ragione vi sia di accostarsi alla repubblica , die quella di 
non obbedire ai malvagi , e di non patire «li veder lace- 
rata da’ medesimi la repubblica , non potendo essi, tome 
die lo volessero , recarle aiuto . 

VI. A chi finalmente può menarsi buona quella ecce- 
zione , onde negano , non doversi «lai sapiente prendere 
parte alcuna nella repubblica , salvo che allora che il tem- 
po o la necessità vel costringa ? Quasi che -alcuno possa 
trovarsi in necessità maggiore che quella , nella «piate io 
mi trovai laddove cosa avrei potuto inai fare , se non fos- 
si stato allor console ? E come avrei potuto essere conso- 
le , se fin dalla puerizia non avessi mantenuto quid teno- 
re di vita , mercé del «piale , comechè nato semplice ca- 
valiere , pervenni ad amplissima dignità ? Aon è dunque 
in tuo potere secondo il tempo e la volontà il soccorrer* 
alla repubblica , c sia pure stretta da pericoli , se pure 
tu non sieda in quel luogo ove li sia lecito il farlo. Ve- 
ramente nel discorso degli uomini dotti questa cosa a me 
suol parere maravigliosa , clic coloro i quali negano sé 
capaci di stare al governo in un mar tranquillo , perché 
ciò non appresero ne poser cura atl apprenderlo , coloro 
medesimi promettano di accostarsi al limone , aborrile U 
mare sia commosso per grandi flutti . Imperlici Le soglio- 
no essi dire pubblicamente , c molto ancora gloriarsene , 
che nulla nè appresero uè insegnarono intorno la ragioue 
di costruire o di consonare le repubbliche : e si avvisano 
clic la scienza di queste cose non sia «la concedere ad uo- 
mini dotti e sapienti , ma sì a coloro clic in quella «in- 
dizione di studio sonosi esercitati . Latomie che è questo 
promettere la loro opera alla repubblica allor solamente 
che necessità ve li stringa , mentre non sanno reggerla 
quando non li preme la incessila , il che sarebbe più fa- 
cile i’ Quanto a me , benché fosse vero non essi're «lei buon 
sapiente il mischiarsi- di sua elezione nei pubblici negozi: 
e solo allora non «lovcr lui ricusar questo uffizio , che i 
tempi imperiosamente lo chiedano ; stimi-rci tuttavia non 
essere affatto da trascurare al sapiente questa scienza «Iel- 
le cose civili : per lo motivo , che dovrebbe tenersi in 



propterea, quod omnia essent ei preparanda , quibus nè- 
sciret an aliquando uti necesse csset . 

VII. Haec plurimis a me \erbis dieta sunt ob cam cau- 
sam, quod liis libris crat instituta et suscepta mibi de re 
publica disputatio ; quae ne frustra haberetur , dubilatio- 
nem ad rem publicem adeundi in primis debui tollere . 
Ac tamen siqui sunt , qui philosophorum auctoritate mo- 
veantur , dent operam parumper atque audiant eos , quo- 
rum summa est auctoritas apud doctissimos hominfs et 
gloria: quos ego exislimo , etiamsiqui (I) ipsi rem publi- 
cam non gesserint, tamen , quoniam de re publica multa 
quaesierint et scripserint , functos esse aliquo rei publicac 
munere . Eos vero septem , quos Gbaeci sapienles nomi- 
naverunt, omnes paeue video in media re publica esse 
versalos. Neque enim est ulla res , in qua propius ad 
deorum numen virtus accedat liumana, quam civita les 
aut fondere novas, aut conservare iam conditas. 

Vili; Quibus de rebus, quoniam nobis contigit, ut 
iidein et in gerenda re publica aliquid essemus memoria 
dignum consecuti, et in explicandis rationibus rerum civi- 
lium quamdam fucultatem non modo usu, sed edam studio 
discendi et docendi essemus adepti; cuin superiores alii 
fuissent in disputatiouibus perpolili , quorum res gestae 
nullae invenirentur , alii in gerendo probabiles , in disse- 
rendo rudes : ntfc vero nostra quaedain est instituenda no- 
va et a nobis inventa ratio , sed uuius aetalis clarissimo- 
rum ac sapientissimorum nostrae civitotis virorum dispu- 
tatio repetenda memoria est, quae mibi tibique quondam 
adolesceutulo est a P; Ilutilio Rufo, Zmyruae clini simul 
essemus complures dies, exposita; in qua nihil fere, quod 
magno opere ad rationes omnium rerum pertiueret , prae- 
tennissum puto . 

IX. Nana min P. Africanus bic, Pauli filius, feriis 
Latinis, Tudilano cons. et Aquilio, coustituisset in liorlis 
esse , fàmiliarissimiqiie eius ad cum frequentes j>er eos 


(I) A. M. in Emm. corrisi vull tiifiìi, praetcr ncccuilalcra . 
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pronto di ciò che non s» quando sia per cadere il biso- 
gno di usarne . 

VII. Queste cose sono state dette da me con assai pa- 
role , perchè in questi libri aveva io apparecchiata ed in- 
trapresa intorno alla repubblica una deputazione ; onde, 
affinchè ella non riuscisse vana , mi fu mestieri toglier via 
per primo la dubbiezza di chi non vorrebbe por mano 
alla cosa pubblica . £ tultavolta se ci sono alcuni , che 
siano mossi per 1' autorità de' filosofi , diano opera alcun 
poco , ed ascoltino coloro , de’ quali è somma la gloria 
e 1’ autorità presso que’ dottissimi uomini , i quali ancor- 
ché non abbiano mai le faccende pubbliche governale , 
pur giudico avere avuta alcuna parte negli ullicii della 
repubblica (8) , perchè molto intorno ad essa e cercarono e 
scrissero . Veggo infatti quasi tutti quei sette , che i gre- 
ci nominarono sapienti , essere stati in mezzo a’ reggimen- 
ti civili . Imperocché ninna cosa vi ha nella quale la vir- 
tù umana alla onnipotenza degli dei tanto da vicino si 
accosti , quanto o il fondare nuove città , o il conservare 
le già fondate . 

\ III. Intorno alle quali cose a me medesimo accade , 
che c nel reggimento della repubblica facessi alcuna cosa 
meritevole di ricordanza , e non solo dall’ uso ma ezian- 


dio dall’ apprendere e dall’ insegnare acquistassi una certa 
quale attitudine in {spiegare le ragioni delle cose civili : 
quando fra gli antichi , alcuni furono eleganti nel dispu- 
tare senza che si trovi cosa aldina fatta da loro : altri 


furono commendabili nelle opere , ma nelle dispute rozzi. 
Né già è da porsi in campo un ragionar nuovo , o da 
me ritrovato : ma si è da tornare a memoria la deputa- 
zione d’ uomini chiarissimi e sapientissimi , fiorenti in un 
solo tempo in questa nostra città : disputazione che a me 
ed a te , il quale eri allor giovinetto , fu narrata in Smir- 
ne da Publio ltutilio Rufo(y) , mentre dimorammo insieme 
per molti giorni : e che fu tale , che io giudico non es- 
servi stato omesso quasi nulla di ciò che altamente si ap- 
partenga alla ragione di tutte cose . 

IX. Imperocché nel consolato di Tuditano e d’ Aquilio 
avendo determinato Publio Africano figliuolo di Paolo di 
essere io villa per le ferie latine , c gli amicissimi suoi 


Digitized by Google 



*4 

tlies vcnlilaluros s e esse dixissent ; Latinis ipsis inani* ad 
cura primus (I) sororis filius venit , Q. Tuliero ; qucui cum 
rotili tot- Sci pio appcllavisset libenterque vidissct (11), Olii I tu, 
inquit , laui mane. Tubero ? Dabaut eniin hae fcriae tibi 
opportiinain sane (acuitatela ad explirandas tuas litferas. 
Tura illc , Milii vero orane tempus est ad raeos libros 
vacuimi 5 uumquam cnitn sunt illi occupati ; te autem per- 
magnum est naucisci otiosum , hoc praesertim mota rei 
politicar. Tum Scipio, Atijui nactus cs , sed mcliercule 
otiosiomn ojiei*a, quam animo. Et ille, At tu vero ani- 
mura quoque relaxes oportet sumus enim multi , ut con- 
stituiiniLS, parati , si tuo commodo fieri potcst, abuti te- 
cum hoc olio . Lilicnte me vero , ut aliquid aliquan- 
do de doclrinae studiis admoneamur . 

X. Tum illc , Visnc igitur , quoniain et me quodam- 
modo invitas , et tui spera das, boc primum, Africane, 
vidcamus, ante quani veniunt alii , quidnain sit, de isto 
altero sole quod uimtiatum est in senato ? ncque enim 
palici, ncque Ieves sunt, qui se duo solcs vidisse dicanl ; 
ut non tara (ìiles non habenda , quam ratio quaerenda 
sit. die Scipio , Quam vellem Panaclium nostrum nobi- 
scum halK'n'inus, qui cum celere, tum liaec caclestia ve! 
studiosissime solet quaereve . Sed ego. Tubero, (nam le- 
cum aperte, quoti scolio, loquar), non niinis adsentior in 
onmi isto genere nostro illi familiari, qui, quae vix cou- 
iectura. qualia sint, possumus suspicari , sic adfinnal , ut 
oculis ea cernere videatur, aut tractare piane manu. Quo 
etiam sapienliorein Socralem solco radicare , qui omuem 
eiusinodi curain deposuerit, eaque, quae de natura quac- 
rerentur , aut maiora, quam Immillimi ratio consequi pos- 
sit , ani nibil oinnino ad vitam hoininum adì inere il i ve- 
ri t . Dein Tu beni , Nescio , Africane , cur ita mcmoriac 
proditum sit , S oc rutena oinncin, islam dispulatioucm reic- 


(') Pro primo . 

(il) L, létittfnfue st ridere dixi'set ; it i citilo iulcUigciuluin . 
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avendo detto che per que' giorni frequentemente sarehbe- 
vo a visitarlo ; nella mattina del primo giorno delie stes- 
se ferie venne a lui Quinto Tuberone (io) , primo figliuola 
della sorella . Cui avendo Scipione cortesemente chiamalo 
a nome e con piacere veduto : A che , disse , cosi per 
tempo , o Tuberone ? Certo queste ferie ti davano agio 
opportuno per istudiare . Quegli allora : A me rimane sem- 
pre ozio pe' libri miei .—perche essi mai non sono occu- 
pati : ma grande cosa è il trovare te ozioso , massime in 
questa perturbazione della repubblica . Allora Scipione : 
E appunto cosi mi trovi , ma per mia fe’ più ozioso del- 
l’ opera , che dell’animo . E quegli : E’ però necessario 
che In prenda qualche alleggiamelo anche dell’ animo ; 
imperocché siamo molti , siccome già stabilimmo, ap- 
parecchiati di usar teco quest’ ozio , se ciò può farsi col 
tuo piacere . Per me volentieri , rispose Scipione , pun- 
ch» qualche volta ci rechiamo a mente alcun che intorno 
agli studi della sapienza . 

X. Quegli allora : Vuoi tu dunque , poiché in certa 
guisa m’ inviti , e da te medesimo mi ti offerì , che per 
prima cosa , o Africano , innanzi che vengano gli altri 
vediamo che sia quest’ altro sole di che si è dato annun- 
zio in senato ? Imperocché né pochi nè di picciolo affare 
sono coloro , clic dicono aver veduti due soli : per cui 
non tanto sia d’ averne credenza , quanto da ricercarne la 
cagione . Qui Scipione : Oh quanto bramerei , che aves- 
simo con noi il nostro Panezio (1 1) , il quale come tutte le 
altre cose , così pur le celesti suole investigare studiosissi- 
mamente ! Ma io , o Tulierone , ( poiché dico apertamen- 
te con te ciò che sento ) non troppo convengo in tutto 
ciò con quel nostro amico , il quale tutte quelle cose , che 
appena noi possiamo per congettura sospettar quali siano, 
afferma cosi esser vere , come se le vedesse cogli occhi , 
o appunto le toccasse con mani . Per lo che stimo ancor 
più sapiente esser Socrate , che di ciò depose ogni cura , 
e disse , che quelle cose , le quali intorno alla natura si 
cercano , o sono maggiori che non é 1 ’ intendimento uma- 
no , o niente alla vita degli uomini si appartengono . Quin- 
di Tuberone : Io non so, o Africano, perché ci si narri 
aver Socrate non curala tutta questa investigazione, ed cs- 
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fisse, e! tantum de vita et de moribus solitimi esse quae^ 
rcrc. (fucili enim auct orem de ilio locupletiorein Platone 
laudare possumus ? ctiiiis in libri* inni lis locis ita loqui- 
lur Socralcs , ut, etiam rum de nioribus, de virtutibus , 
denique de re publica disputel , minicros lamen et gro- 
mctriam elhannoniam sludeat Pylbagorae more roniungere. 
1 uin Scudo , Sunt ista , ut diti* ; sed audisse te 
credo , 'l'ubero , Platonem , Socrate mortuo , primum 
in Aegyptum discendi causa , "post in Italiani et in Si- 
ciliani coulcndis.se , ut Pylbagorae inventa perdisceret , 
cumque et cum Arcliyta Tarenlino, et cuin Timaeo Lo- 
cro umltuin fuisse, et Pliilolai commentario* esse nactuin ; 
dunque co tempore in bis locis Pylbagorae nomea vige- 
rci , ili uni se et honiinibus pytliagoreis et stmliis illis de- 
disse . Itaque cum Socra tem unire dilexisset , eique omnia 
trib'.icre voluisset, leporem Socralicum sublilitatemque ser- 
niouis rum ohscurilate Pylbagorae et cum illa plurima- 
l'um arlium gravitate contexuit . 

XI. Hacc Scipio cuui dixisset , L. Furium repente vc- 
nieutem aspexit, eumque, ut salutavit, amicissime apprc- 
liendil et in ledo su,o colloca vit . Et cum simili P. Ru- 
lilius. venissi*!, qui est nobis laudatus (I) scrmonis auctor , 
film quoque, ut salutavit , propter Tulx*ronem iussit adsi- 
dci*e . Timi Furius , Quid vos agitis ? num sermonein 
vcstniin aliqucin diremit noster intervciilus ? Minime ve- 
ro , Africanus ; soles enim tu baec studiose investigare, 
quae suol in hoc genere , de quo iiislituerat palilo ante 
Tubero quacrere. Kiitilius qiiidcm noster etiam sub ipsis 
Niiinaiiliae mornihus solebat mecum interdum eiusmodi 
aliquid conquirere . Quae res tandem inciderai , iuquit 
Pliiius ? Tuta ille , de soiibus isti* iluubus , de quo stu r 
deo , Pliile , ex te a udire quid sentius . 

All. Dixerat lioc ille, cum puer nuntiavit , venire 
ad cum Laeliuui , domoque iam exisse . Tutu Scipio, 
calccis et vestimeutis sumptis, e cubiculo est egressus;ct 
rum paululum inaiubulavisset in porticu , Laiiium adve- 


(I) Ila dcHiinni Crciurro inoli cu le , quaiavi! A, Majn.s in noia Cri- 
tica lect. Collie, lautui iiilcT|'ctrjnili>, adtiiliilo Nonio, nobis commentici. 
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sere stato solilo di cercare le cose che riguardavano alla 
vita ed ai costumi . Imperocché quale autore intorno a 
Socrate può addursi più copioso che fosse Platone ? Nelle 
cui opere parla Socrate in molte parti di modo che an- 
cor quando quistiona de’ costumi , delle virtù , e per fino 
della repubblica , si studia di congiungcre alla usau/.a di 
Pittagora i numeri e la geometria e 1’ armonia . Allora 
Scipione : Queste cose stanno come tu dici : ma penso 
che avrai tu inteso dire , o Tuberone , come Platone do- 
po la morte di Socrate andasse prima in Egitto per ac- 
quistar dottrina , poi venisse in Italia e in Sicilia per 
istruirsi ne' ritrovati di Pittagora ; ed usasse molto con 
Archita tarentino e con Timeo lucrose , ed acquistasse i 
comt nlarii di Filolao : e come a quel tempo fioriva in que- 
ste contrade il nome di Pittagora , così tutto si desse agli 
uomini pitagorici e a quegli studii . Pertanto avendo egli 
unicamente amato Socrate , e volendo tutto a lui tribuire, 
si fece insieme a congiungcre la sottigliezza del ragionare 
e la festività socratica (u) con la oscurità di Pittagora e 
con quella sua gravità di moltissime arti . 

XI. Avendo Scipione queste cose dette, all’ improvviso 
vide venir Lucio l' urio ; e tosto che 1’ ebbe salutato , ami- 
chevolmente il prese per mano , e nel proprio letto lo 
collocò . Ed essendo parimente venuto Publio Rutilio , il 
quale ci è stato largo autore di questo ragionamento , lui 
pur salutò , ordinandogli di sedersi al fianco di Tubero- 
ne . Allora Furio : Che fate voi ? forse la venuta nostra 
ha interrotto alcun vostro discorso ? Non già 1’ Africano 
rispose : perchè tu sei solito d’ ivestigare studiosamente 
queste cose appunto , di che Tuberone poco dianzi ave- 
va proposto di disputare . Anche il nostro Rutilio sotto 
le mura di Numanzia soleva meco cercare alcun clic in- 
torno queste cose medesime . Oh di che adunque parla- 
vate , interruppe Filo ? Ed egli : Di questi due soli : in- 
torno a che desidero , o Filo , udire ciò che tu pensi . 

XII. Così aveva 1’ Africano risposto, quando il donzello 
annunciò Lelio (i3) venire a lui, ed essere già fuori del- 
la sua casa . Allora Scipione postisi i calzari e le vesti 
usci della camera : ed avendo per poco passeggiato nel 
portico , salutò Lelio che ne veniva , e con esso gli altri 
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nirnlem salutavit , et eos , qui una venerant , Spuntini 
Mummium , (pieni in primis diligcbat , et C. Fannium , 
et Quinluni Scaevolam , getieros La eli , doctos adolescen- 
tes , iam aetate quacstorios. Quos cuin oinnes salutavisset , 
convertii se in porticu, et conierit in medium Laelìum . 
Fuit enim boc in amicitia quasi quoddam ius inter illos 
ut militiae , propler eximiam belli gloriam, Africanum ut 
deum colcret Laelius , domi vicissim Laelìum , quod ae- 
tate antecedebat , observarct in parentis loco Scipio . Dein 
eum essent perpauca inter se uno aut altero spatio collo- 
cuti , Scipionique eorum adventus periucuuuus et per- 
gratus fuisset, placitum est, ut in aprico maxime pratuli 
loco , quod erat biliernum tc-mpus anni , considercnt . 
Quod rum farere \ellent, inlervenit vie prudens (I) omnibiis- 
que illis et iucuudus et enrus, W.Manilius, qui a Scipio- 
ne ceterisque amicissime consalutatus adsedit proximus 
Laelio . 

XIII. Tura Pliilus , Non milii videi ur , inquit , quod 
Ili venerunt , alius nobis senno esse quaereiulus sed agen- 
dum accuratius , et dicendum dignum aliquid borimi au- 
ribus. Ilic Laelius, Quid tandem agebatis, aut cui sermoni 
nos intervcnimusPPliilus: Quaesierat ex me Scipio. quidnain 
senlirem de boc, quod duo sole» visos esse constarci. Laelius: 
Ain vero, Phile? iam explorata nobis sunt ea, quae ad do- 
mos nos t ras, quacque ad rem publicam peri incili (II), siqui- 
dem, quid agatnr in cacio, quaerimus? Et ille , Ali tu ad 
domos nostras non ccuses perii nere srire, quid agatur et 
quid iìat domi? quae non ea est , quam parieles nostri 
cingimi, sed inundus bi< totus , quod domicilitim qunni- 
que patriam dii nobis communem secum drderunt ; cimi 
praeserlim , si baco ignominia , inni la nobis et magna igno- 
randa sint . Ac me quidcni , ut Iiercule rtiam te ipsum, 
La eli , omnesque avidos sanicntiae rognitio ipsa remm 
» considerai ioque delectat . funi Lue. ius, Non iinpedio , 
praesertirn quoniam feriali sumus. Sed possunms aiuti re ali- 
quid, mi scrius venimus? Pliilus, nibil esi adirne disputatimi; 


(1) Nempe juris pntdenx . 

(il) iitsliliieiidiiti Imi indicativi!» pertinettl invito coti ice «pii Italici 
prrtineaul . 
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rii’ erano in sua compagnia , Spurio Muramio clic amava 
su tutti , e Caio Fannio e Quinto Sceyola generi di Le- 
lio , giovani dotti , e già nella età della questura . I qua- 
li tutti avendo salutati , si rivolse indietro e pose Lelio 
nel mezzo . Imperocché fu ciò quasi una legge della loro 
amicizia , che Lelio nella milizia venerasse 1 Africano sic- 
come un iddio , per la sua fama grande nel guerreggiare; 
c vicendevolmente che Scipione nella città ( 1 4) osservasse 
Lelio, il quale per l’età lo avanzava , in luogo di padre . 
Avendo poi in uno o duo passaggi fra loro favellato al- 
cun poco , piacque a Scipione , cui la loro venuta fu as- 
sai dilettevole e grata , che si sedessero in un luogo mol- 
lo aprico del praticello , perciocché era la stagione inver- 
nale . Il che mentre erano jkt fare , sopravvenne Marco. 
Manilio , uomo prudente e a tutti essi gradevole e caro, 
il quale da Scipione o dagli altri affettuosamente saluta- 
to , presso a Lelio si assise . 

XIII. Filo allora; A me pare , disse , eli’ essendo que- 
sti venuti , non s’ abbia a cercare da noi altro ragiona- 
mento , ma quello già intrapreso si debba più accurata- 
mcn'e trattare , e dir cose degne di essere udite da loro. 
Qui Lelio : Or dunque che facevate , o a qual discorso 
siamo noi sopravvenuti ? Filo ; Scipione cercava ciò che 
ìo pensassi intorno all’ essere stati veduti due soli. Lelio: 
E che , o Filo (i5)? Sono state forse già chiarite da noi tut- 
te quelle cose , le quali si appartengono alle case nostre 
cd alla repubblica , che andiamo cercando ciò che si ope- 
ra in cielo ? E quegli ; Stimi tu forse non appartenersi 
alle nostre case il sapere ciò che si operi e clic si faccia 
là nella magione , la quale non è già quella che le mura 
nostre circondano , ma è questo mondo tutto che gl’ id- 
dìi ci dettero a soggiogare ed a patria comune con esso 
loro ? Tanto più che se queste cose ignoriamo , molte e 
grandi cose sarebbero ignorale da noi . E di vero a me, 
come per certo a te medesima, o Lelio , c a tutti quel- 
li che sono avidi del sapere , è dilettevole lo studio e la 
meditazione di queste cose . Quindi Lelio ; Non lo im- 
pedisco , specialmente ora che siamo di ferie . Ma possia- 
mo alcuna cosa ascoltare , ovvero troppo tardi giungem- 
mo ? l'ilo: Fin qui di nulla si è disputato: e poiché la 
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et q.uoniam est integrarti, libenter libi, Laeli , ut de eo dis- 
seras, equidem concessero. Laclius: Immo vero te audin- 
mus; nisi forte Manilius interdictuin alicjuod inler duos sole* 
putat esse componendum , ut ila caelum possideunt , ut 
uterque possederit . Tum Manilius , Pergisne cam , Lae- 
li , artem illudere, in qua primu in excello ipse, deinde 
sine qua scire neiuo potest, quid sit suuin, quid alienuin ? 
Sed ista mox : mine audiamus Pfiilura , quem video ma- 
ioribus iam de rebus, quam me, aut (piani P. Muciuin, 
constili . 

Alili. Tum Pbilus , Nihil novi vobis adferam , neque 
quod a me sit cogitatum aut inventum . Nani memoria 
teneo, C. Sulpicium Gallum , doctissimum, ut scitis, bo- 
minem, cimi idem hoc Yisum diceretur , et esset casti 
apud M.Marcellum, qui cum eo consul lucra t , spbaerani , 
quam M. Marcelli avus, captis Syracusis, ex urbe loeuple- 
tissima atipie ornatissima suslulisset , cum aliud uiliij ex 
tanta praeda donium suam deportavisset , iussisse pro- 
ferri. Cuius ego spbaerae cum persaepe, propter Archime- 
di gloriam , nomea audissem, speciem ipsain non suin tan- 
to opere admiralus ; erat enim illa venustior et nobilior 
in vulgus, quam, ab eodein Archimede factam, posuerat 
in tempio Virtutis Marcel Iqs idem. Sed postea quain coe- 
pit rationem huius operis scientissime Gallus exponere , 
plus in ilio Siculo ingenii, quam videretur natura fiuma- 
na ferre potiiisse , iudicabam fnisse. Dicebat enim Gal- 
lus , sphacrae illius altcrius solidae atque plenae vetus es- 
se inventum , et eam a Thalele milesio primum esse tor- 
natalo : post autem ab Eudoxo Gnidio, discipulo , ut fe- 
rebant, (I) Platonis, eandem illam astris, caelo iuliacrentibus 
esse descriptam ; cuius omnem ornatura et descriptionem , 
sumptam ab Kudoxo , mullis annis post non aslrologiae 
scienlia, sed poetica quadam facilitate versi bus Aratura ex- 
tulisse . Hoc autem sphaerae gctius, in quo solis et lumie 


(i) I tei Lrclioitcm Cottit i» fvrchnt torrcxil Hcitir . 
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questione è tuttora intatta , ben volentieri , o Lelio , la- 
scio a te il favellarne . Lelio : Anzi te vogliamo ascolta- 
re : se pure Manilio non creda dover comporre fra’ due 
soli alcuno interdetto , affinchè così possiedano il cielo , 
come 1 ’ uno e 1 ’ altro il possiedono (16). Allora Manilio : Se- 
guiti tu forse , o Lelio , a far beffi: di quell’ arte in che 
sono io più che altri versato , e senza cui niuno può sa- 
j>ere ciò che sia suo e ciò che sia d’altri? Ma di questo 
ragioneremo poi : ora ascoltiamo Filo , il quale veggo 
essere stato di già richiesto intorno a cose più gravi che 
non sono quelle che occupano me, o Publio Mudo . 

XIV. Allora Filo prese a ragionare in tal guisa : Nien- 
te di nuovo a voi dirò che da me sia stato pensato o ri- 
trovato: jKÙcliè questo rammento , che correndo voce di 
essersi veduto un uguale prodigio, Caio Sulpicio Gallo (17), 
uomo come sii pete dottissimo , mentre a caso trovavasi pres- 
so Marco Marcello , a lui già compagno nel consolato , 
ordinò che gli si recasse la sfera , che 1 ’ avolo di esso Mar- 
co Marcello nella presa di Siracusa aveva tolta via da 
quella ricchissima ed ornatissima città , niente altro por- 
tandone di tanta preda . Della quale sfera avendo io spes- 
sissime volle udito parlare a cagione della lama di Archi- 
mede , della sua bellezza non rimasi già molto ammirato: 
perchè più bella e più nobile stimavasi comunemente quel- 
la operata dal medesimo' Archimede , la quale dallo stes- 
so Marcello era stala posta nel tempio della Virtù . Ma 
posriachè Gallo incominciò dottissimamenle ad esporre la 
ragione di quel lavoro , giudicai essere in quel siciliano (18) 
un ingegno maggiore di quello , che sembri poterei al- 
1 ’ uomo concedere dalla natura . Perciocché Gallo dicea 
essere antico il ritrovato di quell’ altra sfera solita e pie- 
na : la quale fu lavorata per primo da Talete milesio : 

I mi Eudosso di Guido , discepolo , coni’ egli dicea , di 
Palone , su aversi descritto gli astri che sono in cielo ; 
e dopo molli anni Arato , non per iscienza di astrologia 
ma per indegno poetico , avere venduto solenne co’ versi 
«pici lavorio e quella descrizione eh’ egli aveva tolto da 
Eudosso . E Gallo aggiungeva , che in quella sfera solida 
non crasi potuto rappresentare tutto che era rappresenta- 
lo nell'altra forma di sfera , dove potevano vedersi i mo- 
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motiis inessent , et earum quinque stellarum , quae erran- 
te» et quasi vaglie nominarentur , in ilia spliaera solida 
non potuisse (ìniri(r): atque in ea admirandum esse inven- 
ti! in Archimedi, quod' cxcogitasset, queniadmodum in dis- 
simillirnis motibus inaequabiles et varios cursus servaret 
una con versi o . Hanc sphaeram Gallus crnn moveret, fic- 
bat, ut soli luna totidem conversionibus in aere illo,quot 
diebus in ipso coelo, succederei •, ex quo et in ea sphae- 
ra solis ficret eadera illa defectio , et inciderct luna tum 
in eam metani , qtiae esset umbra terrae, cum sol e re- 
gione . . . 

XV (c) fuit, quod et ipse hominem diligebam , 

et in primis patri meo Paulo probatum et carum fuisse 
cognoveram . Memini , me admodum adolescentulo , cum 
pater in Macedonia consul esset , et essemus in castris , 
perturbari exercitum nostrum religione et metu , quod 
serena nocte subito candens et piena luna defecisset. Tum 
ille , cum legatus noster esset anno fere ante, quam con- 
sul est declaratus , haud dubitavit postridie palam in ca- 
stris docere, nullum esse prodigium, idque et tum factum 
esse , et certis temporibus semper futurum , cum sol ita 
locatus fuisset , ut lunam suo lumine non posset attinge- 
re . Ain tandem? inquit Tubero; docere noe poterà t il- 
le horuines paene agrestes , et apud imperitos audebat haec 
dicere? Scipio , Ille vero , et magna quidem cum (d) . . . 

«eque insolens ostentatio , neque oratio abhorrens a per- 
sona hominis gravissimi ; rem enim magnani assecutus , 

3 uod hominibus perturbatis inanem reiigionem timoremque 
eiecerat . 

XVI. Atque eiusmodi quiddam etiain bello ilio maxi- 
vno , quod Athenienses et Laraedemonii stimma inter se 
eontentionc gesserunt, Pericles ille, et auctoritate et elo- 


(I) A. Majus emendavo fi m sed mliil ad rrm . 

(c) Desidera ntiir scxti huius ipiatcrnionis paginae deccoi . Ex hit beie 
fj tiidrm deesse videntur paginae octo . 

(</) Desideranti^ paginae saltelli duac . 
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violenti «lei sole c «.Iella luna , e «li quelle ci rupie stelle 
die hanno nome ili erratili e «{nasi vaglie . Laonde in 
questa solida era da maravigliare la inventiva «li Archi- 
mede , com’egli potesse in dissimilissimi movimenti con- 
servare i corsi varii ed ineguali con un sol cambiamento. 
Movendo Gallo questa sfera (19), accadeva die ivi la luna 
succedesse al sole per altrettanti ravvolgimenti , quanti 
erano i giorni , ne’ «piali ciò avveniva nel cielo * dal che 
risultava che il non apparire del sole Irovavasi contras- 
segnato come ne‘ cieli , e che la luna toccava il punto in 
cui ella vieti oscurata dall’ ombra della terra, allorché il 
sole ricompariva sull’ orizzonte , ec. * (20) • 

XV Scipione : Io stesso amava Gallo , ed 

a teva conosciuto essere stalo lui sopra tulli stimato ed 
avuto caro da Paolo mio patire . Mi rammento , clic nel- 
la mia giovinezza , mentre il console mio genitore stava 
in Macedonia , ed io con esso lui nello accampamento , 
1’ ««creilo nostro fu commosso da religione e da tintore , 
perché in una notte serena imjtprovvisamcnle mancò la 
luna eh’ era candida c piena . Gallo essendo allora nostro 
legato, quasi die un anno innanzi eh’ egli fosse tratto con- 
sole, non dubitò il giorno appresso dire pubblicamente 
nel ctunpo, che in ciò non era prodigio , ma cesi essere 
allora avvenuto , e cosi dovere in certi tempi avvenire , 
«filando il sole si trovasse in tal luogo , che non potesse 
«Iella sua luce percuotere la luna . Oh dunque , Tubero- 
ne soggiunse , potè egli ammaestrare di ciò uomini quasi 
agresti , e si ardiva narrar tali cose a quella turba d’ idio- 
ti ! Scipione : Quegli al certo il potè , ed in verità con 

grande vantaggio del nostro «cinto 

fu insolente millanteria , né ragionamento 

disconvenevole ad uomo gravissimo . Imperocché una gran 
«•osa egli ottenne, quando da «fucile menti perturbate cac- 
ciò una vana religione ed un vano timore. 

XVI- Una simiglianle cosa raccontasi che succedesse in 
quella guerra famosa , che gli ateniesi ed i lacedemoni 
lecero con grande sforzo fra loro , cioè che oscurandosi 
il soie , improvvisamente il cielo si coprisse di tenebre , 
da grande timore fossero presi gli animi degli ateniesi . 
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([urlili* et ronsilio prinerps civitatis suae , cum oliseli ra- 
to sole tenebrati factae esscnt repente , Atbcniensiumqiie 
aniinos suminus timor occupavissct , doni isso cives suos 
clicitur iti, quoti ijisc ali Aqaxagora , cuius auditor fuerat, 
acccpcrat , certo ìllud tempore fieri et necessario , cum 
tota se luna sub orbem sofis subierissct : ilaque etsi non 
ornili intermrnstruo , tamen id fieri non posse , nisi cer- 
to intemieiistruo tempore . Quoti cum disputando ralio- 
nibusque docuisset , populum liberavi t metu j erat cniin 
tunc linee nova et ignota ratio , solcm lunae oppositum 
solere dcficere -, quoa Tbalcleirt Milesium primum vidis- 
se dicunt . id miteni postea ne nostrum qtiidcm Ennium 
i ugi t , ([ni ut scribit anno trecentesimo et quinquagesimo 
lece post Romani conditam 


JVonis junis soli luna obslitit et nox . 


Atque bac in re tanta inest ratio atque sollertia, ut ex boc 
die, quem apud Ennium et in maximis annalibus consi- 
gnatum videmus, superiores solis defectioncs reputatae sint, 
nstjue ad illam, quae nonis Qninctilibus fuit regnante Ro- 
mulo : quibus quidem Roniulum tenebris etiamsi natura 
ad bumanum exitum abripuit , virlus tamen in caelum 
dicitur sustulisse. 

XVII. Tum Tubero , Vidcsne, Africane , quod pau- 
lo ante secus libi videbatur , doc (c) 

lis, quae videant ceteri. Quid porro aut praeclarum pu- 
tet in rebus humanis , qui baec deorum regna perspexe- 
rit , aut diutnrnum , qui cognoverit, quid sit acternum , 
aut gloriosum, qui viderit, quam parva sit terra, primum 
universa, deinde ea pars eius, quam homines incolanl ; 
quamque nos in exigua eius parte aflixi , plurimis igno- 


(c) Ucsiitcì antur paginac duac . 
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E’ fama che allora quel Pericle , il quale per autorità ]>er 
eloquenza e per senno era il primo «Iella sua rittà , fa- 
cesse dotti i suoi cittadini «li ciò eli’ egli millesimo aveva 
appreso da Anassagora , del «piale era stato discepolo : 
che dovesse cioè quell’ oscuramento accadere in un tempo 
determinato e necessario , quando la luna si trovasse tut- 
ta sotto il disco del sole . Laonde sebbene ciò in ogni 
interlunio non succedesse , tuttavia non poteva succedere 
se non in uno determinato interlunio . Ciò disputando e 
ragionando liberò il popolo «la ogni timore : imperocché 
a tjue’ tempi era nuovo ed ignoto , che il sole opp«jsto 
alla luna soglia oscurarsi : e «licono che Talotc milesio pel 
primo se ne avvedesse . La qual cosa in progresso di tem- 
po non isfuggi pure al nostro Ennio : sicché egli scrive, 
che nell' anno trecento cinquanta circa «lalla fondazione 
di Roma alle none di giugno . 


« La luna al sol si oppose , e si fe' notte . 


E in questa cosa è stata messa tanta ragione e tanto in- 
gegno , che da quel giorno , il quale vediamo notato pres- 
so di Ennio e negli annali massimi , furono computati gli 
oscuramenti del sole anche più antichi fino a quello che 
accadde nelle none di quintile , regnando Romolo : nel 
quale oscuramento fu voce , clic la virtù di llomolo tras- 
portasse lui ira gl' iddìi , sebbene la natura lo spingesse 
al comun fine degli uomini . 

XVII. Allora Tuberone : Vedi tu , o Africano , come 

ciò che poco prima a te sembrava in contrario 

(ai) Scipione : Ed in vero , chi nel monito trove- 
rà cosa eccellente dopo aver contemplato questi regni ce- 
lesti ? O chi la crederà durevole dopo aver conosciuto 
che sia eternità ? O chi la stimerà gloriosa dopo aver ve- 
duto quanto la terra sia piccola così nel suo tutto , come 
nella parte abitata dagli uomini : c quanto siano vane le 
speranze di noi , che affissi in un punto di quella , igno- 
tissimi a molte genti , tuttavia creiiiamo dovere il nome 
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tissimi gentibus , speremus lamen , nostrum nomen volita- 
re et vagari latissime , agros vero et aedificia et peoudes 
et inmensum argenti pondfus atque auri qui bona nec pu- 
tare nec appellare soleat , quod earum rerum vidcaturei 
levis fructus , exiguus usus , incertus dominatus , saepc 
etiam teterrimorum hominum immensa posscssio ? Quam 
est bic fortunatus putandus , cui soli vere liceat omnia , non 
Quiritium, sed sapientium iure (I), prò suis v indica re! nec 
civili nexo , sed communi lege naturae, quae vetat ullam 
rem esse cuiusquam, nisi eius , qui tractare et uti sciat; qui 
imperia consulalusque nostros in necessariis, non in cxpe- 
teudis rebus , muneris fungendi gratia subcundos , non 
praemiorum aut gloriae causa appetendos putet ; qui de- 
nique, ut Africanum, avum meum, scribit Cato solitum es- 
se dicere, possit idem de se praedicare , numquain se plus 
agere , quam nibil cum ageret , numquam minus sol uni 
esse , quam cum solus esset ! Quis enim putare vere potest , 
plus egisse Dionysium tum, cum omnia moliendo enpuerit 
civibus suis libertatem , quam eius civem Archimedem , 
cum istam ipsam sphaeram, de qua modo dicebatur , nihil 
cum agere vidcrctur , efiecerit ? Quis autem non magis 
solos esse, qui in foro turbaque, quicum colloqui libeat , 
non habeant , quam qui nullo arbitro vel secum ipsi lo- 
quantur , vcl quasi doctissimorum hominum in con- 
cilio adsint , cum corum inventis script isque se ob- 
lectent ? Quis vero divitiorem quemquam putet , quam 
eum, cui nihil desit, quod quidem natura desiderei ? aut 
polentiorcm, quam illum, qui omnia, quae expetat , con- 
sequatur ? aut béaliorem, quam qui sit omni perturbatio- 
ne animi liberatus ? aut firmiore fortuna , quam qui ca 
possideat , quae secum, ut aiunt , vel c naufragio possit 
efferre? Quod autem imperi um , qui magistratus , quod 
regnum potest esse praestautius , quam despicicnlem om- 
nia humana , et interiora sa pieni ia duccutem , nihil uni- 


ti) Formula ex jure Quiiitium notissima in jure , 


Digitized by Googl 


. * 7 

nostro volare e diffondersi per ogni dove? E i campi , e 
gli edifici , e gli armenti , e il gran prezzo dell’ argento 
e dell’ oro che saranno per colui , nell’ opinione del qua- 
le nè sieno nè si chiamino beni , perciocché il frutto glie 
ne sembri leggiero , 1' uso scarso , il dominio incerto , e 
vegga che spesso formino l’ immenso patrimonio d 1 uomini 
scelleratissimi ? Oh quanto è da reputarsi fortunato colui, 
a chi solo è lecito tribuire a sè tutte le cose non pel di- 
ritto de’ quiriti , ma si per quello de’ saggi ; non per le- 
game civile j ma sì per legge comune della natura la qua- 
le vieta che ninna cosa sia d’ altri se non di colui , che 
sappia ben possederla ed usarla ! Fortunato colui , che 
gl imperi degli eserciti cd i consolati ponendo fra le co- 
se necessarie , non già fra le desiderabili , stima doverli 
esercitare per dover di ufficio, non per cagione di premio 
o di gloria ! Fortunato finalmente colui , il quale possa 
di sè medesimo dice ciò che Catone scrive essere sialo so- 
lito dire 1’ Africano mio avolo : Sè non mai operar tanto, 
quanto allorché nulla operava , nè mai essere meno solo, 
che allorquando era solo . E di vero chi potrà credere 
aver più operato Dionigi , quando tutto fece per togliere 
a’ suoi popoli la libertà , che operasse Archimede concit- 
tadino di lui , allorché sembrando che nulla facesse , fe- 
ce pur questa sfera , della quale ora si ragionava? Chi 
può stimare che coloro , i quali nella piazza e in mez- 
zo la moltitudine non hanno con chi intertenersi , sieno 
più soli di coloro che senza alcun testimonio o parlano 
con sè medesimi , o , quasi siano presenti ad una ragù- 
nanza d’ uomini dottissimi , prendono diletto de’ loro tro- 
vati e delle loro scritture ? Chi poi stimerà essere alcu- 
no più dovizioso di quello a cui nulla manca di ciò 
che la natura desidera ? O più potente di quello a chi 
vicn fatto ogni suo desiderio? O più beato di quello , 
che ha 1* animo libero da ogni perturbazione ? O di piu 
stabile fortuna che quello il quale possieda , secoudo quel 
detto antico , ciò che possa portar fuori con sè dal nau- 
fragio ? Quale imperio poi , qual magistrato , qual re- 
gno può essere da preferirsi a colui , che dispregiando 
tutte le forze umane , e le cose a sè soggette gover- 
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«piani, nisi scmpilernum et divinum, animo volutare ? cui 
persuasimi sit , appellar! reteros Iiomines , esse solo* eos, 
(pii esscut politi propriis liumanitatis artibus ? ut inilii 
Platonis illutl , seu quis (ludi alius , perelegans esse videa- 
lur ; queni cum ex alto ignotas ad lerras teinpestas et in 
desertum litus delulisset, tiinentibus ceteris propter igno- 
rationem locorum , animadvertisse dicunt, in arena geo- 
metrìcas formas quasdam esse descriptas ; quas ut vidis- 
set , cxclamavisse, ut bono essent animo ; vi dere cnim se 
hominum vestigia : quae videlicet ille non ex agri con- 
situra , quam cernebat , sed ex doctrinae indiciis in- 
terpretabatur . Quam oli rem , Tubero, semper milii 
et dottrina et eruditi homiues et tua ista studia placue- 
runt. 

X\ III. Tum Laelius , Non andrò quidem , inquit , ad 
ista , Scipio , dicerc ; ncque tam te aut Philum aut Ma- 

nilium (j) 

in ipsius pa- 
terno genere fuit nostcr ille amicus, dignus huic ad imi- 
tandum 


Egregie cordatus homo , calus Aeliu’ Scxtus ; 

qui egregie cordatus et catus (I) fuit et ab Ennio dictus est , 
non quod ea quaerebat, quae numquam inveniret , sed quod 
ea respondebat, quae eos, qui (juaesisscnt , et cura et ne- 
go ti o solverent : cuique contra Galli studia disputanti in 
ore semper erant illa de 1 pili genia Achillis : 


Astrologorum signa in caelo quaerit observàt Jovis : 
Cum capra, aut nepa, aut cxoritur nomea aliquod bcluae. 


( f) Desidcranlur paginac duac . 

(!) Ile lioc vocab. sic Varr. II. vr. 3. cala, acuta ; hoc enim verbo 
Sabini dicunt ; ((iure catus diluì» etc. 
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riandò rolla sapienza , a nuli' altro mi volge l' animo 
se non a ciò eh’ è sempiterno e divino ? A colui il quale 
è convinto , che tutti hanno nome d’ uomini , ma che 
veri uomini non sono che quelli i quali con le arti del- 
la umanità sono fatti civili ? Per le quali cose a me 
sembra elegantissima la sentenza di Platone , o di chi 
altro si voglia , il quale essendo stato per tempesta sbal- 
zato dall' alto mare su terre ignote e in lidi deserti , al- 
lorché tutti stavano paurosi de’ luoghi non conosciuti , 
osservò , secondo che dicono , certe ligure geometriche in 
sull' arena descritte : le quali rom’ egli vide , gridò che 
stessero pur di buon animo , perchè egli vedeva vestigie 
<1’ uomini . Il certo argomentava non dalla coltura dei 
campi eh’ era a vedersi , ma dagl’ indizi della sapienza . 
Perchè, o Tuberoue, sempre a me .piacquero e la dot- 
trina e gli uomini eruditi e questi tuoi studi . 

XVIII. Qui Lelio: non oso in vero, Scipione, ag- 
giunger nulla a queste cose che dici ; nè essere contrario 
a te o a Filo o a Manilio Della sua 


schiatta 

imitato 


paterna fu quel nostro amico degno 
da questo 


d’ essere 


» Elio Sesto che fu cognominato 
» Per sua saggezza Cato : 

il quale infatti fu uomo savio ed acuto : e bene a ragio- 
ne fu cosi nominato da Ennio non perché cercasse quel- 
le cose, le quali giammai non avrebbe trovate, ma per- 
chè rispondeva a quelle, che scioglievano d’ ogni cura e 
briga coloro che il ricercavano : al quale , mentre che 
disputava contra gli studi di Gallo, erano sempre sulle 
labbra quelle parole di Achille nella Ifigenia : 

» Degli astrologi i segni in cielo osserva 
» Allor che nasce la capra di Giove , 

» O lo storpio, o qual nome altro di belva . 
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Quod est ante pedcs, ncmo special -, caeli scrulantur plaga*. 

Atquc idem ( mullnm enim illuni atidiebam et libenter )(I) 
Zetlium illum Pacnvii nimis ininticuiu doctrinae esse di- 
cebat : magis cura dclcrtabat Neoptolemus Enni , qui se 
ait, pkilosophari velie , seti paucis; nani oninino hauti piace- 
re. Quod si studia Graecoruin vos tanto opere deleclant, 
sunt alia liberiora et transfusa lalins , quae vcl ad usuai 
vitae, vel etìam ad ipsara rem publicam conferre posso- 
ni iis . Istae quidom arles, si modo aliquid , valent, ut pi il- 
luni acuant et tamquam irrìlent iugenia pucronun , quo 
iicilius possint in dora discere . 

XVII 1 I. Tum Tubero , Non dissenlio a te , Laeli : sed, 
quaero, quae tu esse maiora intelligas ? Laeli us : Dil ani 
mehercule , et contemnar a te furiasse , cura tu ista caelest ia 
de Scipione quaesicris , ego autcm baec, quae videntur an- 
te orulos , esse magis putera quaerenda . Quid enim mi Ili 
li. Pauli ucpos , hoc avunculo r nobilissima in familia at- 

3 ue in bac tam clara re puiilira uatus, quaerit, quoraodo 
110 soles risi sint, non quaerit, cur in mia re publica 
duo senatus , et duo paene iam populi sint ? Nam , ut 
videtis, mors Tiberii Gracchi, et iam ante tota illius ra- 
tio tribunatus divisit popolimi unum in duns partcs : ob- 
trectalores antera et invidi i Scipionis , iniliis lactis a P. 
Crasso et Appio Claudio ,'itcncnt ni Itilo niinus illis mor- 
tnis, senatus alteram partem dissidentem a- nohis, aratore 
Metello et P. Min io ; iicipie lume , qui iuius potest , con- 
ritalis sociis et nomine Latino, foederibus violatis, triumvi- 
ris seditiosissimis aliquid quolidie novi moventibus, bonis 
viris locupletibus pcrlurbalis , bis tara periculosis rebus 


(I) llacc verta , nini uilrrrurnjia ni |*rogrr»Mi:ii orai ioni» , |>amil. 
c ‘Ci cli» . 


Digitìzed by Google 



3 . 


» Nulla lia cura di ciò che col pie’ tocca , 
» E l’ occhio indagato!- leva alle stelle . 


E il medesimo Sesto , che io soleva ascoltare spesso e 
piacevolmente, aggiungeva, quel Zeto di Pacuvio essere 
troppo fiero nemico della sapienza ; e assai più dilettava 
quel Neotlolemo d’ Ennio, il quale diceva di voler filo- 
sofare ma parcamente , perciocché il farlo continuamen- 
te non gli piaceva . Che se gli studi de’ greci così gran- 
demente vi soddisfano, ve ne sono altri e più liberi e più 
largamente diffusi , i quali possiamo noi applicare o al- 
1 ’ uso della vita, o anche alla stessa repubblica. Queste 
arti, se pure valgono alcuna cosa, giovano ad aguzzare 
alcun poco e quasi a solleticare gl’ ingegni de’ fanciul- 
li , affinchè possano con maggiore facilità apparare più 
gravi cose . 

XIX. Allora Tuberone: Non discordo da te, o Lelio: 
ma ricerco quali cose tu estimi essere le più gravi . Le- 
lio. Sì , lo dirò, e forse da te ne verrò biasimato: con- 
ciossiachè tu abbi ricercato Scipione di queste cose cele- 
sti, mentre io credo esser piuttosto da investigar quelle 
clic ci sono dinnanzi agli occhi . E di fatti ond’ècheil 
nipote di Lucio Paolo , lo zio materno di questo Sci- 
pione , nato di nobilissima famiglia ed in questa così 
chiara repubblica , mi fa dimanda come siensi veduti 
due soli , e non chiede perchè in una stessa repubblica 
sieno già due senati e quasi due popoli ? Imperocché co- 
me vedete , la morte di Tiberio Gracco , c già prima 
tutti gli andamenti del suo tribunato, il popolo che uno 
era in due parti divise: ed ora i calunniatori e gl’ in- 
vidiosi di Scipione, sollevati in principio da Publio Cras- 
so (22) e da Appio Claudio , non ostante che costoro sieno 
già morti, operano per l' istigazione di un Metello e di 
un Publio Mucio , che la metà del senato sia discorde 
da voi : nè soffrono che questi , il quale solo il potrel)- 
]>e , in mezzo all’ nniversale commozione di tutti gli al- 
leali e del nome latino, alla violazione de’ patti, alla 
grande sedizione de' triumviri clic ogni giorno tentano 
cose nuove , e al perturbamento de' buoni e dei facolto- 
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subvenire patiuntur . Quam oli rem, si me audictis , ado- 
lescenti^ , solem alterimi ne metneritis : aut enim nullus 
esse potvst ; aut sii sane , ut visus est , modo ne sit mo- 
lestits ; aut scire istarutu rerum nihil, (I) aut, etiamsi maxi- 
me sciemus , nec meliores oli eam scientiam, nec l*eatio- 
res esse possumus : sonatimi vero et populum ut unum 
halieamtis , et fieri potest , et per molestimi est , nisi Gt , 
et secus esse scimus , et videinus , si id effectum sit , et 
melius imi esse victuros et Ixialius . 

XX. 1 uni Muti us , Quid esse igitur censes, Laeli, di- 
scendimi nohis, ut istud efficere possi m us ipsum, quod po- 
stulus? Laelius: Eas artes, quaeelficiant,ut usui civitati simus: 
id enim esse pracclarissinuuusapientiae inunus, maximum pie 
virtutis vel documentimi vel ofiicium puto . Quam oh rem 
ut liae feriae nohis ad utilissimos rei puhlicne sermones 
polissimum couferantur , Scipionem rogemus ut explicet, 
quem evislimel esse optimum statum civitatis . Deinde alia 
«piaereinus , quihus cognitis , spero nos ad haec ipsa via 
peri rnl uros , earumque rerum ratiouem , quae uuuc in- 
stalli , explieaturos . 

XXI. Cum id et Pliilus et Manilius et Muffimi us ad- 

modum adproliavissent 

. . (II) non solum oh eam causa m fieri volui , quod erat 
aequum, de re puhlira polissimum pr inciprili ìt'i publicac di- 
cere; sed ctiam, quod meiniueram, persaepe te cum Pauaetio 
di ssere re solitum coram Polybio, iluobus videlicet Graecis 
perilissimis rerum rivilium; multaque colligere ac docere, 
optimum longe statum civitatis esse cum, quem maiores 
nostri nobis reliquisseut . Qua in disputatione, quoniam tu 
paralior es, feceris , ut ctiam prò bis dicam , si de re 
pulii ita quid seutias explicaris , nobis gratum omnibus. 

XXII. Ttnn ille : Non possum equidem dicere me lil- 
la in cogilalione arrius aut diligentius solere versavi, quàm 
in isla ipsa quae mihi , Laeli , a te proponitur. Eteniin 


(I) Suliinlcll possumus . 

( •> ) llesidcraittor pa-mae dtiae . 

(II) (lui ci in Imo brevi lacuna peneri!, Iiaud abituala coujectura is 
adsc-tpicltir cpii ad lue. solici, de Orai, i , al . respirici , in <juo Cras- 
aus , ni dica! de tirature , rogalur . 
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si, dia opera a provvedere a questi così gravi pericoli. 
Per la qual cosa se a me, o giovani , darete orecchio , 
non temerete altro sole, perchè o non può essere, o sia 
pure come si narra, purché non ci sia molesto: e tli que- 
ste cose o nulla possiamo sapere, o pur Lene sapendone 
non ci c dato di venire per questa scienza nè migliori nè 
più beati. Ma un solo senato ed un solo popolo e può 
aversi , e il non averlo sarebbe grandissima calamità : e 
per lo contrario sappiamo e vediamo, che se lo avessimo 
noi vivremmo vita migliòre e più beata . 

XX. Qual cosa , prese a dire Mucio , credi tu dunque, 
o Lelio, che debba da noi apprendersi perchè possiamo 
mandare ad effetto ciò che tu ci dimandi ? Lelio : Quelle 
arti, le quali facciano die noi possiamo adoperarci per la cit- 
tà : perchè questo reputo essere il dono nobilissimo della 
sapienza, e il massimo esempio, o vogliasi dire, ufficio 
dell a virtù. Per la qual cosa affinchè queste ferie si con- 
sacrino principalmente a discorrere con grande utilità in- 
torno alla repubblica, preghiamo Scipione che ci dichiari 

J uale egli creda essere 1 ottimo reggimento della città . 
mli ricercheremo di altre cose: conosciute le quali, spe- 
ro die per questa stessa via perverremo a conoscere ciò 
di che ora siamo solleciti, e a dichiararne le cagioni. 
XXL E Filo e Manilio e Mununio questo avviso ap- 

1 trovarono (a3) 

..elio : Non solo volli ciò fare, perchè parevami giusto 
che il primo cittadino della repubblica dovesse princi- 
palmente discorrere intorno a quella: ma sì perchè ram- 
mentava essere tu stato solilo spessissime volte disputare 
sopra ciò con Panezio alla presenza di Polibio , due greci 
delle cose civili esercitatissimi: e molte cose avendo tu 
raccolte, insegnavi, esser l'ottimo reggimento della città 
quello che i nostri maggiori già ci lasciarpno . Poiché 
dunque tu sei in questa tiispulazione più che gli altri ap- 
parecchiato , farai a noi tutti cosa carissima , e il dirò 
anche in nome di questi amici , se ci esporrai ciò che tu 
senti intorno alla repubblica. 

XXII. L' Africano riprese : Confesso che in niun altro 
obbietto mi sono io più sottilmente e diligentemente eser- 
citato, che in questo che da te , o Lelio, mi si propo- 
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cuna in suo quemque opere artifirem, qui quidcm excel- 
lat , niliil aliud cogitare, meditari, curare videam , ni» 
quo sit in ilio genere ineiior ; ego , cùm mihi sit unum 
opus hoc a pareutibus maioribusque meis relictum, pro- 
curatio atque administratio rei publicae, non me iner- 
tiorem esse confitear , quàm opiucem quemquam , si minus 
in maxima arte , quàin illi in minimis , operae consum- 
serini?(I) Sed ncque his conlentus sum , quae de ista con- 
sultationc scripta nobis sumini ex Grnecia sapientissimi- 
que homines reliquerunt , ncque ea , quae mihi videnlur, 
anteferre illis audeo . Quam ob rem peto a vobis,ut me 
sic audiatis,nequc ut omnino expertem graecarum rerum, (11) 
ncque ut ens nostris in hoc praesertim genere, anteponcn- 
lem ; sed ut unum e togatis, pitris diligenti» non inlibe- 
raliter institutum , studioque discendi a pueritia incen- 
sum , usu tainen et domesticis praeceptis multo magis eru- 
ditimi, quàin litteris (111) • 

XXIII. Hlc Phil us : Non, hercule, inquit , Scipio , du- 
bito quin tibi ingenio prnestiterit nemo , usu quidem in 
re publica rerum maximarum facile omnes viceris ; qui- 
bus miteni studiis semper fueris, tenemus. Quam ob rem, 
si, ut dicis , animimi quoque contul isti in islam rationem 
et quasi artem , hnbeo maximam gratiam Laclio : spero 
tmim multo uberiora fore, quae a tc direntur , quàm illa, 
quae a Graecis nobilissimi* (IV) scripta sunt omnia. Timi ille, 
permagnam tu quidcm expectationem , quod onus est ei, 
qui magnis de rebus dicturus est, gravissimuni , imponis 
orationi meae . Et Philus , Quamvis sit magna , tamen 
eam vince* , ut soles : neque enim est periculum , ne te 
de re publica disserentem deficiat oratio. 

XXIV. Hlc Scipio, Faciara , quod vultis, ut poterò, 
et ingrediar in disputa ti ouem ea lege, qua credo omnibus 
m rebus disseretidis utendum esse , si errorem Telia tol- 
lerc , ut eius rei de qua quaeritur, si, nornen quod sit,- 


(I) Cod. coiitunueriiU. ego vero vix dubito quin 'Cicero scripserit 
consumi trini . 

(tl) b. c. LiUerorum Graecarum . 

(ili) J'onitur prò librii et oppimi tur litui . 

(IV) Ita ex Createrio cum tee t io Cod. nobis sit satis languida. 
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ne . Imperocché come vegliamo ogni eccellente artefice es- 
sere tutto in pensare, in istudiare, in cercare di venir 
migliore nell' arte sua; cosi io, a cui dall' uno e dall'altro 
mio parente e da' miei maggiori fu lasciato questo solo 
ufficio di difendere e di reggere la repubblica , non 
verrei a confessare d’ esser più pigro di qualunque 
artefice , se In un' arte nobilissima ponessi minor so- 
lecitudine, che soglia quegli in un vile mestiere? Ma in- 
torno a tale quistione nè sono io soddisfatto di quelle co- 
se che ci lasciarono scritte i sommi e sapientissimi uomi- 
ni della Grecia , nè oso anteporre le mie sentente alle lo- 
ro. Laonde vi prego , die , ascoltandomi, mi tcniate qual 
sono: nè ignaro del tutto delle greche dottrine, nè tale 
che anteponga quelle alle mie , principalmente in sì fatto 
genere: sicché vediate in me uno de’ togati liberalmente 
educato, per diligenza del padre (2 {) acceso fino da fan- 
ciullezza nel desiderio di apprendere , ed istruito assai 
più dall' esperienza de' precetti domestici che dalle let- 
tere . 

XXIII. Qui Filo disse: In verità , o Scipione , non 
dubito che ni uno t’abbia superato mai per ingegno: che 
anzi vinceresti tutti nella repubblica per esperienza di gra- 
vissime cose. Sappiamo poi in quali studi ti sii costante- 
mente versato. Per la qual cosa, se, come, tu dici, bai 

f mre applicato l' animo a questa ragione e quasi arte del- 
a politica , ho io grandi grazie a rendere a Lelio per la 
quistione proposta: perchè spero che le cose clic datesi 
diranno, sieno per essere pili ubertose, che quelle le quali 
i greci ci lasciarono scritte. Scipione soggiunse: Tu cer- 
to t’ aspetti molto da questo mio ragionamento : ciò eh' è 
di peso immenso a colui , eh’ è per parlare di quistioni dif- 
ficilissime. E Filo rispose: Quantunque l'espettazione sia 
grande, tuttavolta la vincerai come tu suoli: imperocché 
non è pericolo che nel disputare della repubblica a te 
manchi il discorso. 

XXIV. Scipione: Farò quello che voi volete, e come 
meglio potrò, ed entrerò a disputare con questa legge, la 
quale credo doversi usare in ogni quistione a voler fug- 
gire l'errore : ed è , che quante volte siasi di accordo in- 
torno al nome della cosa in quistione, debbasi spiegare 
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ronvciii.it, cxplicetUF, quid declaretur co nomine . Quod 
si convencril , tum demoni dece! >it digredì in sermonein : 
niimquam enim, quale sit illnd, de quo disputahitur , 
intelligi polerit , nisi quid sit , fuerit intelleetum prins . 
Quare, quoniam de re publica quaerimus , hoc primmn 
vidcamus, quid sit id ipsum, quod quaerimus. Cùrn ad- 
probavisset Laelius ; Ncc vero , inquit Africnnus , ita dis- 
sero m de re tam illustri tanique nota, ut ad illa elcmcn- 
ta rcvolvar, quibus liti docti hominos his in rebus solent, 
ut a prima congressionc maris et feminac , deinde a pro- 
genie- et cognalione ordiar , verbisque, quid sit, et quot 
modis qiiidque dicatur, definiam saepius : apud prudentes 
miin lioinines et in maxima re publica stimma cum glo- 
ria l>elli domique versatos cùm loqiiar , non rommillam 
ut sit illustrior illa ipso res , de qua disputem , quàm 
oralio mca. Nec enim hoc snscepi ut tamquam magister, (I) 
persequerer omnia : ncque hoc polliceor me cffcctiirum , 
ut ne qua particula in hoc sermone practermissa sii. 'rum 
Laelius : Ego vero islud ipsum geuus orationis, quod pol- 
imeria, exspocto . 

XXV. Est igitnr , inquit Africanus , res publica res 
populi, (II) populus autem non omnis bominiim'coelus qno- 
quo modo congrcgatus , sed roetus multitudinis, juris con- 
seusii et utili totis cominunione sociatus . Ejus autem pri- 
ma causa coeundi est non tam imbecillitas, quàm natura- 
lis (piacila m homiuum quasi congregatio : non est enim 
singolare nec solivagum genus hoc, sed ita generatimi , 
ut ne in oinnium quidem rerum adluentia (HI) 

XXV'I quaedam quasi semina ; ncque reliqua- 

rum virtutum , nec ipsiusrei publicae reperiantur lilla di- 
stillila . Hi roetus igitnr, bar , de qua expostii , rausa 
instituti , sedem primum certo loco domiciliorum causa 
constitueriint •, quam cùm loris manuque sepsissent , ejus- 
modi conjunrtioncm tectornm oppidum vel urliom appcl- 
lavcrunt , dclubris distinctam spatiisque cominunibus . 


(I) i. c. Non lamqnatn disputato!* , ut philosnpln stoici . 

(li) Rem pubi i cani hoc csl tes populi apud Romano» quod nos rem 
patriota dicintu ». F.tyni. a non. 

(II!) Desidera ntur paginae dita? . 
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ciò che quel nome s’ intenda , e quando pur di ciò si 
convenga, allora iinalmente sia lecito entrare in ragiona- 
mento : imperocché ninno potrà mai intendere ciò che 
si quistiona, se prima non ne abbia bene inteso il sub- 
bietlo. Per- qual cosa, poiché le nostre ricerche sono tut- 
te intorno alla repubblica vediamo primieramente che sia 
quello stesso che ricerchiamo. Avendo Lelio ciò appro- 
vato; Né , già disse l’Africano, di una cosa tanto chiara 
e tanto conosciuta ragionerò in guisa , che mi ponga a 
riandar quelle origini , alle quali sogliono in queste cose 
rimontar gli uomini dotti , cosicché taccia esordio dal pri- 
mo congiuugimeulo del maschio e della femmina , e poi 
dalla (ìgliuoluuza e dalla parentela , o che mi pougu a 
definirne con molte parole l'essenza, i modi, ed i nomi: 
imperocché parlando io ad uomini prudenti , e negli uf- 
ficii di questa grandissima repubblica esercitali con gloria 
non meno in guerra che in pace , non lascerò che la co- 
sa , intorno alia quale disputerò, sia più chiara del mio 
ragiouameuto ; perché né io tolsi l’ incarico di dovere , 
siccome maestro, tener dietro a tutte le cose: nè promet- 
to di far tanto, che niuna particella sia tralasciata nel 
mio discorso. Lelio: Io desidero appunto questa maniera 
di ragionare che tu prometti . 

XXV. La cosa pubblica , disse l’ Africano incominciau- 

ogni 
fòr- 

i dal 

consentimento della legge e della vicendevole utilità. La 
prima cagione poi di quell' unirsi insieme non è lauto ri- 
posta nella debolezza degli uomini , quanto in un certo 
quasi naturai desiderio di ridursi iu compagnia : imperoc- 
ché questa umaua razza non è fulta per vivere solitaria, 
nè per andare raminga , ma fu generata in guisa, elle 
neppure nell’ abbondanza di tutte le cose 

XXVI. . . . (so) * Bisogna supporre certi quasi primarj 
germi mentre nissuuo stabilimento trovarsi potrebbe o delle 
altre virtù o dello stalo sociale medesimo * .Queste società a- 
dunqùe, istituite per la ragione che ho già detto , fermarono 
primieramente in un determinato luogo la loro sede per islau- 
ziarvi: ed avendo quella sede rendala forte per natura e per 
arte, appellarouo castello o città ([nell’unione di tetti , intru- 


do , è la cosa del popolo : ed il popolo non è già 
ragunauicnto d’uomini per qualunque siasi maniera 
muto : ma si è la unione di una moltitudine slrett 


talis coctus multitudin», 
quae est constitutio po- 

t 
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Omnis ergo populus , qui est 
qualem exposui ; omnis civitas 

puli ; omnis rcs publica, quac, ut dixi, popoli res est 
consilio (I) quodam regenda est, ut diuturna sit . Id autem 
consilium primum semper ad cam causam referendum est, 
quae causa genuit civitatem. (II) Deinde aut uni tribuendum 
est aut delectis quibusdam ; aut suscipiendum est mul- 
titudini atque omnibus. Quarc, cùm penes unum est omnium 
stimma rcrum, regem illum unum vocamus , et regnum 
t ejus rei publicae statum. Cùm autem est penes delectos, 

tum illa civitas optimatium arbitrio regi diritur . Illa 
autem est civitas popularis , sic enim appellant , in qua 
in popolo sunt omnia . Atque horum triuin generum quod- 
vis , si teneat illud vinculuni , quod primum bomines 
inter se rei publirae societate devinxit •, non perfectum 
illud quidem, ncque mea sententia optimum , sed tolera- 
bile est, ita tamen, (III) ut alind alio possit esse praestantius. 
Nam vel rex aequus ac sapiens •, vel delccti ac principes 
cives ; vel ipse populus , quamquam id est minime pro- 
bandum , tamen , nullis interjectis iniquitatibus aut cu- 
pidi tatibus , posse videtur aliqtto esse non incerto statu. 

XXVII. Sed et in regnis nimis expertes sunt caeleri 
communis juris et consiìii , et in optimatium dominatu 
vix particeps libertatis potesl esse multitudo , cùm omni 
consilio communi ac potcslate careat : et cùm omnia per 
populum gerunfur , quamvis justuin atque modcratum, ta- 
men ipsa aequabilitas est iniqua, cùm liabcat (IV)nullos gra- 
dus dignitalis . Itaque si Gyrus ille Perses justissimus fuit 
sapientissimusque rex , tamen rnihi pupilli res ( ea enim 
-, est , ut dixi antea, publica ) non maxime expetenda fuis- 
O i > ìucj c J se 'ba videtur, cùm regerelur unius nutu . Ac modo si 
Massilienses, nostri clientes per del ec t Òs Vr principes cives 
summa justitia reguntur , inest tamen in ea couditione 
populi similitudo quaedam servitutis . Si Atlienienses qui- 


(t) Cullatilo UvjU timi C l'CgUiltUr UUl.iic» Ut Villi UllflIlVII I* ile* I.Vf 

(11) Ncmpc ad concordiam , felicit.itcm, mutuJiu ^uc utilitatcra. Arisi . 
reip. I. i. a. 

(Ili) In Cod. italici ur sed tolevabilc tamrn , et aliud , «juain tolda bi- 
lem non ex «stimavi Ieri. 

(IV) ita |»ru habet . 
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mezzala di luoghi sagri e di spazi comuni. Ogni popolo a- 
dunque eh’ è, come ho detto, la unione della moltitudi- 
ne, ogni città eh’ è l’ ordinamento del popolo , ogui re- 
pubblica , che , come dissi , è la cosa del popolo , deve 
essere retta da un certo consiglio (36) a volere che sia dure- 
vole. E questo consiglio deve primieramente riferirsi seui- 

S re a quella ragione ond’ebbe origine la città. Quindi o 
eve concedersi ad un solo , o ad alcuni scelti : o deve 
lasciarsi alla moltitudine e a tutti . E perciò quando la 
somma di tutte le cose è in potestà di un solo, quel so- 
lo , chiamiamo re, e regno quel reggimento di stato. 
Quando l'autorità è in alcuni cittadini scelti, allora di- 
ciamo quella città essere retta aH’arbitrio degli ottimati . 
Quella città finalmente è popolare ( così la chiamano ) 
nella quale tutta l'autorità è nel popolo. E se qualsivo- 
glia di questi tre generi conservi quel legame, che da 
principio a cagione della cc$a pubblica strinse gli uomi- 
ni vicendevolmente fra loro, non lo dirò io già nè per- 
fetto nè ottimo, secondo che io penso, ma tuttavia tol- 
lerabile , cosicché l’ uno possa essere all’ altro anteposto . 
Imperocché il reggimento o di un re giusto e sapiente , 
o di scelti e principali cittadini , o dello stesso popolo 
( quantunque questo non sia da approvarsi ) può , come 
sembra, esser durabile, quante volte non vi s’interpon- 
gano e iniquità e cupidigie . 

XXVII. Ma ne reggimenti di un solo tutti gli altri 
sono troppo privi del comune diritto e consiglio; e nella 
dominazione degli ottimati la moltitudine appena può es- 
sere partecipe della libertà, essendo esclusa da ogni co- 
mune deliberazione e potere: e quando tutte le cose si 

S overaan dal popolo, avvegna pure che sia giusto e inc- 
erato, la stessa uguaglianza è iniqua, non essendovi gra- 
do alcuno di dignità . Pertanto se quel Ciro persiano fu 
giustissimo e sapientissimo re, tuttavia quella maniera di 

1 ;overnare la cosa del popolo ( che , siccome già dissi , è 
a cosa pubblica), non parmi che fosse molto a desiderar- 
si , conciossiachè dipendesse dal comandamento di un so- 
lo. E se ora i marsigliesi nostri clienti con somma giu- 
stizia sono retti da scelti e principali cittadini , è lutta\ ia 
in quella condizione di popolo una certa somiglianza di 
schiavila . E se gli ateniesi in certi tempi , tolto via l’a- 
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Lusitani temporibus, sublato areopago, niliil nisi popoli 
scitis ac decreti* agebant ; quoniam distinclos dignitatis 
gradus non liabebant , non tenebat ornatum suum civilas. 

XXV III. Atque hoc loquor de tribus bis generibus re- 
rum publicarum non turbati» atque permixtis , scd suum 
stalum tenentibus. Quae genera primum sunt in iis sin- 
gula \iliis , quae ante dixi: deinde babent perniciosa alia 
vitia ; nulluni est enim genti* illarum rerum publicarum, 
quod non babeat iter ad fìnitimnm quoddam malum prae- 
ceps ac lubricum . Nam illi regi , ut eum potissimum ■»«- 
rn|ppm- | tolerabili , aut, si vultis, etiam amabili , Cyro , 
subest ad immutandi animi licentiam crudelissimus ille 
Pbalaris , cujus in similitudinem dominatus unius procli- 
vi cursu et facili delabitur. Illi autem Massiliensium pau- 
corum et principuin administrationi civitalis finitimus e*t, 
q;ui fuit quodam tempore a pud Atbenienses triginta illorum 
(I) consensus et factio. Jam Atbeniensium popoli potesta- 
tem omnium rerum ipsi, ne alios requiramus , ad turorem 

multitudinis licenliamque conversa m pesti (II) 

XXIX taeterrimus et ex hac vel optimatium , 

vel factiosa lyrannica illa , vel regia , vel etiam persaejpe 

{ lopulari : itemque ex ea genus aiiquod efflorescerc ex il- 
is , quae ante dixi , solet : mirique sunt orbes et' quasi 
circuitus in rebus publicis commutationum et vicissitudi- 
num : quos cùm cognosse sapienti* est , tum vero prospi- 
cere impendentes , in guberuanda re publica, moderantem 
cursum atque in sua potestate retinenlem , magni cujus- 
dam civis et divini pene est viri. Itaque quartum quod- 
dam genus rei publicae maxime probandum esse sentio , 
quod est ex his , quae prima dixi , moderatum et per- 
mixtum tribus (III). 

XXX. lite Laèlius: Scio libi ita piacere , Africane , 
saepe enim ex te audivi ; sed tamcn , nisi molcslum est , 
ex tribus istis modis rerum publicarum velim scire quod 
optimum judices. INarn vel profuerit aliquid a dcog.(IV). . . 

XXXI. . . . et talis est quaeqitc res publica , quaìis 
ejus aut uatura aut voluntas, qui illam regit . Itaque nul- 
la alia in civitnte , nisi in qua pupilli polestas stimma 


(1) Addo mnnuni . (Il) Desiderati tur pagiiuc tluae • (Hi) II. tee rat 
defluita l’oiybu .sci ite ulta vi. 3. (IV) Desidera iitur paginne duac. 
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reopago , nulla operavano se non per leggi e ]>er decreti 
di popolo , la città mancava del suo splendore perché non 
aveva» divisi i gradi delle dignità. 

XX Vili. E parlo di questi tre generi di repubbliche 
non confusi e fvammescolati , ma -conservanti la propria 
lor qualità: in ciascuno de’ quali generi primieramente 
sono i vizii già detti , ed oltre a ciò sono altri lien jicr- 
niciosi . Imperocché non « genere di quelle repubbliche, 
il quale non abbia un cammino precipitoso e discorrevole, 
che non riesca ad un male. Certo a quel tollerabile, o 
se volete ancora, amabile Ciro (che lui principalmente 
nominerò) sottentra nel mutare la volontà dell' animo, quel 
crudelissimo Falaride , per esempio del quale vedi la do- 
minazione di un solo subito e precipitevolmenle caduta . 
A quel civile governo di pochi e principali marsigliesi è 
finitima la setta e la fazione dei trenta , i quali già tem- 
po furono presso gli ateniesi» Gli ateniesi medesimi, per 
non cercar altri , avendo rivolta la podestà di tutte le cose 
al furore ed alla cupidigia della moltitudine (27) .... 

XXIX * Si orrido stato di cose risulta o da que- 

sta , o dagli ottimati , o dal fazioso tirannico potere , o dal 
Regio , o bene spesso ancor dal popolare , e suole di più sor- 
ger da questo una certa specie di governo , di che ho per lo 
innanzi discorso * . E sono mirabili nelle cose pubbliche i 
rivolgimenti e quasi circuiti delle variazioni e delle vicis- 
situdini : de' quali la conoscenza si appartiene al savio , 
e I’ antiveggenza , quando essi sono imminenti, a qualche 
grande cittadino ed uomo quasi celeste, reggitore della 
repubblica, il quale ne modera il coreo, e lo ritiene in 
sua potestà. Laonde stimo doversi sómmamente approvare 
un quarto genere di repubblica , eh’ è temperato e misto 
di que’ primi tre che ho dichiarati . 

XXX. E qui Lelio: So , Africano, questo essere il tuo 

piacere, perchè spesse volte da te l’ascoltai: (28) ma tutta- 
via, se non ti è grave, vorrei sapere di questi tre modi 
di repubbliche quale tu giudichi I' ottimo 

XXXI. . . . (29) E tale è qualunque repubblica , quale 
o la natura o il volere di chi la regge. Pertanto in niun 
altro luogo , se non là dove grande è il potere del jx>- 
polo , può avere una qualche stanza la libertà . Di che 
uiuna cosa certamente è più dolce: uè a lei si converrei»- 



rei , u il um domicilimi! iliertas bobe! : qua qtiidcm certe 
uiiiit potrei esse dulciti» , el quae, si acqua non rei , ne 
liberta» quidein rei . Unì aliterai aequa potrei esse , orali- 
io elicere in regno , uhi ne obscura quidem est ani du- 
ina servitù», sed iu isti» civitatibus, in quibus verbo sunt 
liberi orane» ? Ferirai mira sullragia , mandanl imperia , 
magistratus , ambiuutur , rogantur ; sed ea dant raagis , 
quae, etiamsi nolint, dunda sint, et quae ipsi non hahent, 
uude alii pelimi : sunt enira expertes imperii , consilii 
publici , judicii delectorum judicum •, quae iàniiliarum 
vetustatibus aut pecuniis ponderantur . In libero autera 
pojuilo, ut Rbodi, ut Atbenis, nemo esl civium, qui (1) . . . 

AXX1I pupillo aliquis uuus pluresve divitio- 

res opulenlioresque exslitissent , tura ex eortun fastidio et 
superbia nata esse coinmemorant , cedei) tibus ignavis et 
imbecilli» , et arroganliae div itimi succumbenlibus . Si ve- 
ro jus smini populi teueant , negant quicquam esse prae- 
stautius , libcrius , lteatius : quippe qui domini sint le- 
gum , judiciorum , belli, paci» , Ibederura , capii» unius- 
cujusque , pecuuiae. liane uuara rilc rem publicam , id 
est rem ]>opuli , appellar! putant . Itaque et a regimi , 
et a patruin dominationc solere in libertatem rem popu- 
li v indicari; non ex (li) lilieris populis reges requi ri , aut po- 
tcstatem atque ojies oplimatium. Et vero negant, oporte- 
rc indomiti populi viiio geuus hoc totum liberi populi (111) 
repudiali : concordi populo , et omnia referenti ad inco- 
luinitatem et ad libertatem suam , nibil rese immutabi- 
lius , nibil iìrmius ; faciliimam autera in ea re publica 
rese concordiam, in qua idem conducat omnibus: ex uti- 
litalis varietatibus , cùm aliis aliud expediat , nasci di- 
scordias . Itaque cùm patres rerum potireutur , nunquam 
constitisse ri vitati» statimi . Multo jam id in regni» mi- 
iius , quorum , ut ail Kunius : 

ISulla regni (IV) sancta socictas nec fidre est. 

Quare cùm lex sii civiiis socictatis viiu'uluin , jus antera, 
légis acquale : quo jure socictas civium teneri polest, dira 
par non sii couditio civium ? Si enim pecuuius acquari 

11) Di'suicranlitr |m|;iiul- duie . (li) Ali ticnbcmliiiii a Itbms papa- 
liti >i rcuuiri sii i. <{. peti dc*i<lcr*ri ? (Ili) i. c. llciuocralia. 

(IV) V lattar oiutllciidj vox regni. 
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b« tal nome se fosse fuori dell’ equità . E come può ella 
essere secondo equità , non dirò già in un regno dove la 
schiavitù non è nè oscura nè dubbia , ma in queste stes- 
se città dove tutti sono liberi a parole ? Perche sebbene 
danno suffragi , commettono imperii , ambiscono c chieg- 

f ono magistrature, tuttavia danno ciò che dare dovreb- 
ero come che non volessero , e di ciò che non hanno 
debbono pregare altrui . E di vero sono privi di coman- 
do, di pubblico consiglio, di tribunale di scelti giudici: 
alle quali cose dà jieso 1’ antichità o la dovizia delle fa- 
miglie . Al contrarlo in un popolo libero, coni' è quello 
di Rodi e di Atene, non vi ha cittadino che 


XXXII * Secondo questi filosofi quando in un po- 

polo uno o molti ci hanno più ricchi , ed opulenti allora dal- 
la molestia , e superbia di costoro dicono aver avuta origine 


la loro autorità , cedendo i vigliacchi , e i deboli , e soccom- 
bendo all’ arroganza de’ ricchi *. Se poi i popoli mantengano 
il loro diritto, negano potervi essere altra cosa più eccellente, 


no . Questa sola stimano bene doversi chiamare repubbli- 
ca, cioè rosa del popolo. Pertanto dicono esser solito che dal- 
la dominazione dei re e da quella dei patrizi si rivendi- 
chi in libertà la cosa del popolo , non mai che popoli 
liberi domandino i re o la podestà e l’opulenza degli ot- 
timati . E dicono poi , per la sfrenatezza di un popolo 
non doversi escludere in tutti questa maniera di reggi- 
mento popolare : ninna cosa essere più immutabile e più 
ferma cne un popolo concorde , il quale tutte le cose ri- 
ferisca alla propria salvezza e libertà. E facilissima essere 
la concordia in quella repubblica , dove tutti vadano ad 
un fine: imperocché dalla dissomiglianza del fine deside- 
rato nascono le discordie , quando altro ad altri è giove- 
vole . Laonde non essere mai stato fin-ino il reggimento 
della città finché i padri signoreggiarono: e meno essere 
stato fermo pel regno , di cui recita Ennio : 

Non avvi in regno nè amistà nè fede . 

Per la qual cosa essendo la legge il vincolo dellà civil 
società , e il diritto della legge essendo uguale a tutti , 
con quale diritto se la condizione de' cittadini non sia 
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noti pliK'd j si ingenui omnium paria esse non po<sunt , 
jura certe paria delirili esse coruin iuter se , qui su ut ci- 
ves in eadem re publira . Quid esl enim civilas , nisi ju- 
ris socielas ? (1) . 

XXXIII. Caetcras vero res publicas ne appellandas 
quidtm putant iis nominibus, quilius illau scse appellavi 
velini . Cur enim regem appellcui, Jovis optimi nomine, 
hominem domiuandi cupiduiu aut imperii singularis , pu- 
pillo oppresso dominante-m, (II) non lyrannum poliusPTam 
enim esse elemens tyrannus, quàm res imporliiuus polest; 
ut hoc populorum iulersit , ulrum comi domino, an a spie- 
rò sor \ ialiti quia serviant, id quidem beri non potest. Quo 
aulem modo acLsequi poterai Laccdaemon dia tum, clini 
protestare putabatiir disciplina rei publicae , ut bonis ule- 
retur justisque regibus, cùm csset liabeudus itrx, quicum- 
que genere regio natus esset? X am optimates quidem qnis 
ferat, qui non populi eoncessu, sed suis comitiis hoc si- 
bi itomeli arrogaverunl ? Qui enim judicatur iste optimus 
doctrina , artihus, studiis? Audio qunudo (HI) 

XXXI V si fortuito id faciet , tam cito evcr- 

tetur, quam navis , si c vectoribu s sorte ductus ad guL-er- 
naeula accessori! . Quòd si liber populus deliget, quibus 
se committat i deligetque , si modo sai vus esse vult, opti- 
mum queuique ; certe in oplimorum cousiliis posila est 
civilatum salus : praesertim cùm hoc ualura tuferit , non 
solum ut stimmi vèrtute et animo pracessent imhecilliori- 
bus , sed ut, hi etiam parere surnmis velint. Veruni hunc 
optimum slatum pravis hominum opinioiiibus eversum es- 
se dieunt , qui iguoratioue virtutis , quac cùm in paucis 
est, tum iu paucis judieatur (IV) et cernitili-, opulentos lio- 
mines et copiosos , tum genere nobili natos , esse opti- 
mos putant . Hoc eri-ore vulgi cùm rem publicam opes 
paueurum , non virlutcs , teucre coepcruut , nouien illi 


(l) lyCkiiicraniur pag.uac tluac . 

(il) /\ul »cr>hciiil. huHiincM cupuìum impeni singularis populovt 
oppi rs%n dominanlmi • 

(JU) llc&idcrauttir paginac qtialtior . 

(IN) Judicatur pio apparti , lorsau scriptum ndnatur . 


Digitized by Google 



45 

eguale, può mai sostenersi la rivii società? Imperocché se 
non piare <li uguagliar le fortune : se gl'ingegni ili tulli 
non possono essere gli slessi : certamente debbono essere 
uguali i diritti di coloro che sono cittadini di una me- 
desima repubblica . E clic altro c città se non società del 
diritto ? (3o) 

XXXIII stimano che tutte le altre repubbliche 

non debbano ncppur chiamarsi con quei nomi , co’ quali 
esse vogliono essere chiamate . E perchè io col nome di 
Giove ottimo chiamerò re , e non piuttosto- tiranno , un 
uomo avido del dominare o dell’ esser solo nell’ imperio 
in mezzo ad un popolo oppiesso? Imperocché tanto può 
essere demente un tiranno , quanto molesto un re : cosic- 
ché delibano i popoli considerare se il meglio sia servire 
ad un signore cortese o ad un crudele , non potendo es- 
sere che non servano . Com' esser poleva che quella La- 
cedemone , allorché repufavasi avanzar tutti ne) reggimen- 
to della repubblica , avesse re buoni , c giusti , mentre 
doveva regnare chiunque fosse nato di sangue regio ? E 
chi tollererà gli ottimati , i quali non pel consenso del 
popolo , ma pe’ loro propri comizi , si arrogarono que- 
sto nome ? Conciossiacnè in qual modo si giudica che co- 
stui sia eccellente nella dottrina, nelle arti, negli studi. 

(30 •• 

XXXIV. . . , . . se ciò farà a caso , tanto prestamen- 
te rovinerà quanto una nave se le si accosti al governo 
qualsiasi de’ naviganti eletto a sorte . Che se il popolo sa- 
rà libero , sarà in lui la scelta di coloro ai quali si affi- 
di : e volendo la sua salvezza , sceglierà 1’ ottimo , che 
ne’ consigli degli ottimi è posta la salvezza della città : 
avendo la natura principalmente ordinato non solo che i 
supremi di virtù e d' animo sovrastino ai piò deboli , ma 
che anche i più deboli vogliano sottostare ai supremi . 
Ma quest’ ottimo ordinamento dicono essere stato rove- 
sciato dalle prave opinioni degli uomini , che nella igno- 
ranza della virtù ( la quale come è in pochi ristretta co- 
sì in pochi si giudica e si dùcerne ) credono coloro solo 
essere ottimi , che sieno ricchi c facoltosi e nati di nobi- 
le stirpe . Per questo errore del volgo non le virtù ma 
le dovizie dei pochi avendo incominciato a reggere la re- 
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principe* optimalium mnrdicus tenent , re autem carent 
eo nomine . Nani divitiae , uomcn , opes, vacuar cousilio 
et vivemii alque aliis imperandi modo, dedecori* piemie 
suut et insolenti* superbiae , nec ulla dcformior specie* 
est civitalis , quatn illa in qua opulentissimi optimi pu- 
fantur . Virtute vero gubernanle rem pnblicam , quid 
potest esse praerlarius ? cimi is, qui imperai aliis, servit 
ipse nulli cupiditati ; cimi, quas ad res cives inslituit et 
vocat , eas ounnes complexus est ipse-, nec leges iraponit 
popolo , quibus ipse non parcat , sed suam vitato, ut Je- 
gem praelert (I) suis civibus . Qui si unus satis omnia con- 
simili posset , uiliil opus esset plurilms ; si universi vide- 
ro optimum et in eo consentire possent , nemo delecto* 
principe* quaereret. DifQcultas ineundi consilii rem a re- 
ge ad plures ^ error et temeritas populorum a multitudi- 
ne ad paucos transtulit . Sic in ter iufìrmitatem unius le- 
meritalemque multo rum medium oplimates possederunt 
lucimi , quo nibil potest esse modcratius : quibus rem 
publicain tuentibus, beatissimo* esse populos ueccsse est , 
varuos Omni cura et cogitatione ; aliis permisso otio suo, 
quibus id tuendum est, neque commiltcndum, ut sua cora- 
moda popnlus negligi a principihus putet . Ram aequa- 
bilitas quidem juris , quam ainplexautur liberi populi , 
«eque (li) sei-vari potest: ipsi enim populi , quaravis soluti 
efirenatique sint , praecipue moltis molla tnbuunt ; et est 
in ipsis magnus deleclus bominom et diguitatum ; eaque, 
quae appellator, aequabilitas iniquissima est. Ginn enim 
par habetur bonos soinmis et iuinnis , qui sint in omni 
populo , necesse est, ipsa aequitas iniquissima fit: (IJ I) quoti 
in iis ci vi tu t i bus , quae ab oplimis reguutur , accidere non 
potest . Haec fere , Laeli , et quaedam cjusdein generis ; 
ab iis , qui eam formaci rei publicac maxime laudani , 
disputar! solent . 


(I) i. e. f'ilam ali il in rxemplum proponi re utnoruiam: mJ Ine utus 
vcibi praefrrre singolari* c»t . 

(II) Neque prò ne quidem . 

(Ili) Qui situi in omni populo , necesse est , ipsa aequilus iniquis- 
simi! sic. ita corrig. cum siiti — sii stare ncqucut. 
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S ubbi ira , que’ pochi pertinacemente ritengono il nome 
i ottimati : ma ottimi in iati» non sono. Imperocché 
le ricchezze , il nome , le facoltà vuote del consiglio e 
della retta maniera del vivere e del comandare altrui so- 
no piene di disonore d' insolente superbia : né v' ha im- 
magine di città più deforme che quella in cui i ricchis- 
simi sono reputali gli ottimi . Ma se virtù governerà la 
repubblica , qual cosa più eccelsa ? Allora colui , che agli 
altri comanda , non è servo egli stesso a ninna cupidigia: 
ha in se medesimo tutte quelle cose , alle quali ordina e 
chiama i cittadini : né impone leggi al popolo , alle qua- 
li egli medesimo non oblredisca , ma il viver suo pone 
innanzi come legge a' suoi concittadini . Che se quest' uno 
fosse sufficiente a poter conseguire tutte le cose , non ab- 
bisognerebbero più persoue : se tutti quanti i cittadini ve- 
dessero r ottimo , e in esso potessero consentire , ninno 
cercherebbe già di scegliere i principali . La difficoltà del 
deliberare rettamente léce passare la cosa pubblica dal re 
ai più: l'errore e la temerità dei popoli dalla moltitu- 
dine la ripose nei pochi . Così fra la debolezza di un so- 
lo e la temerità dei molti, gli ottimati occuparono quel 
mezzano luogo , di che nulla può esservi di più mode- 
rato . Finche questi reggono la repubblica è ben neces- 
sario che i popoli vivano beatissimi , essendo liberi d' ogni 
cura e pensiero : e avendo rimessa la propria quiete in 
quelli a chi era debito il conservarla , non vuoisi far sì, 
clie il popolo creda essere negligentati i propri vantaggi 
dai principali . Imperocché la uguaglianza del diritto , 
la quale abbraccialo i popoli liberi , non può neppur 
conservarsi : perchè gli stessi popoli quantunque siano 
sciolti c sfrenati, tuttavia molte cose a molti concedono, 
e v’ ha in essi una grande scelta d' uomini e di dignità : 
onde quellu che chiamasi uguaglianza , è disugualissima . 
Che se gli stessi onori si corri partono ugualmente ai som- 
mi ed agl' infimi cittadini , i quali è necessario che pur 
siano in ogni popolo , questa islessa uguaglianza diviene 
disuguale : ciò che non può intervenire in quelle città , 
le quali sono rette dagli ottimati . Queste cose, o Lelio, 
ed altre di simil fatta soglionsi d' ordinario disputare da 
coloro , i quali sommamente lodano quella forma di reg- 
gimento . 
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XXXV. Tum Laelins : fluid tu, inquit, Scipio? e 
tribus islis , quid maxime probas ? Seipio. Rette quacris, 
<[imd maxime e tribus ; quoniam cornili nulluiii ipsum 
per se separatimi probo; anteponoque singuiis illud , quod 
conllatum fuerit ex omnibus . Scd si unum a e simplex 

r irobnndum sit , regiu ni probein atque in primis lauderò. 

n primo genere tamen quod hoc loco appellatili’ , oc- 
currit nomea (juasi patriiun (I)regis, ut ex se natis, ita con- 
sulenti suis civibus , et eos conservanti* studiosius, quàm 
redigenti* in servitntem : ut sane utilius sit, facullatibus 
et niente exignos (li) sustentari unius optimi et summi viri 
diligentia . (Ili) Adsunt optiuiates , qui se meliiis boc idem 
làcere pcpfitcantur , plusque fore dicanl in pluribus cou- 
silii, quàm in uno , et eamdem tamen aequitatem et fì- 
dem . Ecce auteni maxima voce clamat populus , ncque 
se uni, ncque paueis velie parere libi riale ne feris qui- 
dem (fiiicquain esse dulcius ; bac omnes carere, sive regi , 
sivc oplimatibus serviant . Ita caritate nos capiunt reges, 
ronsilio optimates , liberiate populi : ut in comparando 
ditlìciie ad eligendum sit, quid maxime velis . Laelius . 
Credo , inquit , sed expediri, quae resUnt vix potermi! , 
si lioc uitUyiitiim reliqueris , - \ \i'**r* 

XXXM. Sci pio . Imitemur. ergo A Ai tum , qui magnis 
de rebus (licere exordiens , a Jove incipiendum putat . 
Laelius. Quò (IV) Jo\e? aut quid habet illius carmini* simi- 
le liaec oratio ? Scipio . Tantum , inquit , ut rite ab eo 
dicendi principia capiainus, (pieni unnin omnium deorum 
et Immillimi regem esse omnes, docti indoclique (V) uno ore 
consentimi!. Quid ? inquit Laelius . Et iile : Quid censes 
nisi quod est ante onilos ? Site haec ad ulilitalem vitae 
consiglila suril à principibus rcrum publicarum , ut rex 
putaretur uims esse in coelo , qui mplii , ut ail Homerus, 
loluin oljnipum converleret , ideniquc et rex et pater lia- 
berelur omnium ; magna auctoriias est multi(|ue testes , 

(I) l'nlltiv onom. I. u. m rcgiis iiouuoiLu» prilli c.m pumi putrii up 
|><; 1 1.* ( ioi»c*rii . 

(il) Mente exiguos. A. Mnjus supplet I.acc vrrba qnas i.on credo 
uiii<|imih Ciceroneiu punisse . 

(Ili) Ila tlicit rcspiciens nomea vegli patrium . 

(IV) Follasse seri pati Cic. qui Jove ? rei quid a Jove? 

(\ ) Lcg. polo ornati quasi ex plorale consentiunt . 
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XXXV. Lelio allora disse : Quale, o Scipione , è di 
questi tre generi di reggimento che tu più agli altri an- 
teponi ? Scipione : Bene a ragione dimandi qual più dei 
tre : poiché niuno di essi separatamente approvo per sé 
medesimo , e a ciascheduno antepongo quello , che di 
tutti e tre sia composto . Ma se fosse d’ approvarsene un 
solo o semplice , approverei il regio , e fra i primi il lo- 
derei . Tuttavia , in quello che qui chiamasi primo ge- 
nere , ricorre alla mente nel nome di re quasi il nome 
di padre , il quale provveda a’ suoi cittadini come fosse- 
ro suoi figliuoli , e sia più studioso di conservarli che di 
ridurli in servitù', onde a’ poveri di facoltà e d’ ingegno 
riesca più giovevole l’ essere retti dalla diligenza di un 
solo ottimo e sommo uomo . Seguono poi gli ottimati , i 
quali promettono di fare questo medesimo assai meglio , 
e dicono essere assai più di consiglio in molti che in un 
solo, e promettono la medesima equità e fede. Ecco poi 
il popolo , il quale con grandissima voce grida non vo- 
lere esso ubbidire uè ad un solo nè a pochi : non esser- 
vi anche per le fiere cosa più soave della libertà , e que- 
sta mancare a lutti coloro , che servono o al re o agli 
ottimati. Cosi i re ci prendono colla carità, gli ottimati 
col consiglio, colla libertà i popoli: di maniera che sia 
dillìcile , paragonando , scegliere quello che sia principal- 
mente a desiderarsi, (3a). Lelio: Il credo, disse, ma non be- 
ne si potranno disviluppare quelle cose , che restano a dir- 
si, se tu lasci ciò in sul principio. 

XXXVI. Scipione : Imitiamo dunque Arato , il quale- 
proponendosi di parlare di grandi cose , crede doversi 
principiare da Giove. Lelio : a che, Giove? E che inai 
cpieslo ragionamento ha di simile con quel poema? Scipio- 
ne: Tanto ha di simile, disse, che giustamente noi fa- 
remo principio da colui , che tutti e dotti e indotti ad 
una voce consentono essere il solo re di tutti gl’ iddii e 
degli uomini . Clic ? disse Lelio . E quegli riprese : Pson 
credi tu dunque se non ciò , che hai dinanzi agli occhi ? 
O ciò sia stato stabilito dai reggitori delle cose pubbliche a«L, 
utilità della vita , che si credesse essere in ciclo un re , 
che con un cenno , come dice Omero , tutto 1’ Olimpo 
commuove , e sia re c padre di tutti ; ecco una grande 
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(siquidem onnies multo* appellari placet ) ita consensisse 

f ;entes , decreti* videlicet (I) principimi, nihil esse rege rne- 
ius , quoniain deos omnes censeut unius regi numine : 
sive haec in errore imperitorum posita esse et iàbularum 
similia didicimus ; auuiamus communes quasi doctores 
erudilorum hominum , qui lamquam oculis illa viderunt, 
quae nos vix audiendo cognoscimus . Quiuam, inquit Lae- 
lius , isti sunt ? Et ille : Qui natura omnium rerum per- 
vestiganda senserunt ornnem hunc mundutn mente (II) . 

XXXVII Scd si vis , Laeli , dabo tibi testes, 

nec uiinis antiquos, nec ullo modo barbaros. Laelius. Islos, 
inquit , volo. Scipio. Videsne igitur, minus quadringen- 
torum aunorum esse hanc urbem ut sine regibus sit ? JLae- 
lius. Vero, minus. Scipio. Quid ergo? haec quadringento- 
rum aunorum aclas, ut urbis et civitatis, num valde lon- 
ga est? Laelius. Ista vero, inquit, adulta, vix. Scipio. 
Ergo bis annis quadringeutis Romae rex erat ? Laelius , 
Et superbii* quiaem . Scipio . Quid supra ? Laelius. J li- 
si issi mus ; et deiuceps retro usque ad Romulum , qui ab 
lioc tempore anno sexcentesirao rex erat . Scipio . Ergo 
ne i*le quidem pervetus ? Laelius. Minime ; aeprope sene- 
scente jam Gruccia 7 Scipio . Cedo , num barbarorum 
Ilomultis rex fuit? Laelius. Si, ut Graeci dicunt , omnes 
uut Gl'aios esse aut barbaros , vereor, ne barbarorum rex 
fuerit \ siu id itomeli moribus dandum est , non linguis , 
non Graecos minus barbaros, quàm Romanos, puto . Et 
Scipio: Atqui ad hoc. de quo agitur , uon quaerimus 
gente™ , ingenia quaerimus . Si enim et prudentes homi- 
ues et non v eterea reges habere voluerunt , utor neque 
perantiquis ncque inhumanis ac Ieri* tcslibus . 

XXXVIII. Tum Laelius: Video te, Scipio, testimo- 
niis satis iustructum : sed apud me , ut apud bonum ju- 
dicem , argumenta plus quàm testes, valent. Tum Scipio: 
Ulere igitur argumento , Laeli , tute ipsesensus tui. Cu- 


(I) ironire dicitur . 

(ti) Ucsui. paglino qtj.Uuor. Hiatus cxplendus est verbi» Lactantii qui 
Tulluuu de rcp. ex pressasse videtur epitemi, c. it. Iott. 1. a. 3. 5. 
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autorità e molti testimoni (se pur per tutti piace inten- 
derne molti) che dicono aver consentito le genti mercè dei 
decreti de’ loro capi, che nulla sia meglio di un re, con- 
ciossiachè riconoscano che gl’iddii siano retti dal cenno di 
un sommo dominatore. O sia che abbiamo appreso esse- 
re queste cose poste nell’ errore degl' indotti, ea avere si- 
migiianza di favole ; ascoltiamo coloro cbe furono quasi 
comuni maestri degli uomini sapienti , e che videro per 
così dire con gli occhi quelle cose, che noi appeua cono- 
sciamo per udito. Chi mai son questi? disse Lelio. E Sci- 
pione: Quelli che investigando la natura di tutte le cose 
opinarono, che tutto questo mondo da un' anima è mos- 
so - 


XXXVII. . . . Ma se tu vuoi, o Lelio, ti darò testi- 
moni nè troppo antichi, nè in alcun modo barbari. Le- 
lio: Questi, disse, io voglio. Scipione: Creili tu forse es- 
sere meno di quattrocento anni, che questa città è senza 
re? Lelio: Certa non meno. Scipione: Or bene, questa e- 
tà di quattrocenta anni cosa è mai per una città, per una 
stato ? E’ ella forse assai lunga ? Lelio: Per certa è a dirsi 
appena adulta. Scipione: Dunque quattrocento anni fa in 
Roma era un re. Lelio: E superbo. Scipione: Chi innanzi 
a colui? Lelio: Uno giustissimo: e cosi tino a Romolo re- 
trocedendo, il quale era re seicento anni prima di questa 
età nostra. Scipione: Dunque neppur egli è vecchissimo. 
Lelio: Mai no, e già la Grecia era presso ad invecchiare. 
Scipione: Di grazia, Romolo fu egli forse re di genti bar- 
bariche? Lelio: Se tutti, come dicono i greci, sono o greci 
o barbari, temo non d’altri essere stato re che di barba- 
ri: ma se questo nome è a darsi a’ costumi e non a lin- 
guaggi, non vedo che i greci fossero meno barbari che' i 
romani. E Scipione: Ora nella nostra disputa uou trattasi 
di nazione, ma d'ingegni. Pertanto se uomini prudenti e 
non autichi vollero avere i re, io mi giovo di testimoui 
uè troppo vecchi, nè barbari ed inumani. 

XXXVIII. Lelio allora: veggo essere tu, o Scipione , ab- 
bastanza di testimoni fornito: ina innanzi a me, come innan- 
zi a buon giudice, valgono più gli argumenti che i testimoni. 
Scipione rispose: Usa dunque, o Lelio, tu medesimo dell' ar- 
gomento, c della sperieuza tua stessa. Di qual' esperienza? que- 



jus, inquit ilio, sensus ? Sci pio . Si ([uaiido (si forte) libi 
visus es irasci alieni. (I) Laelius. Ego vero saepius, quàm 
vellem. Scipio. Quid? tum, ciun tu es iralus , permittis 
illi iracundiae dominatum animi tui ? Laelius. i\on, me- 
licrcule , inquit: sed imilor Archytam illum Tarentinum, 
qui, ciun ad villani venisset, et omnia aliter ofleudisset, ac 
jusserat , te, te infeliccm, inquit villico , quem necassem 
jam verbcribus , nisi iralus essem . Optimc, inquit Sci- 
pio . Ergo Archytas iracundiam , vidclicet dissidentem a 
rat ione , seditionem quamdam animi vere ducebat, et cain 
consilio sedari volebat . Adde avaritium , adde imperii , 
adde gloriae cupiditatem , adde libidines ; et illud vide 
si in animis hominum regale imperium sit , unius fo- 
re dominatum , r^asilu— «cilicet : ( ea est enini animi pars 
optima ) consilio autem dominante , nullum esse libidini- 
bus , nullum irae , nullum lemeritati locum . Laelius . 
Sic , inquit , est . Scipio . Probas igitur animum ita af- 
fectum ? Laelius. Niliil vero , inquit , magis. Scipio . Er- 
go non profeclo probares , si, consilio pulso , libidines , 

Ì uae simt innumerubiles , iracundiaeve tenerent omnia . 

aelius . Ego vero niliil isto animo , nitrii ita animato 
hominc miserius ducerem. Scipio . Sub regno igitur libi 
esse placet oranes animi partos, (li) et eas regi consilio? Lac- 
lius . Milli vero sic placet . Scipio . Cur igitur dubilas, 
quid de re publica scutias ? in qua , si in plures trans- 
lata res sit , intelligi jam licet , nullum fore, quod prae- 
sit, imperium ; quod quidem, nisi unum sit , esse nullum 
potest . 

XXXIX. Tum Laelius : Quid , quaeso , interest inter 
unum et plures , si justilia est in pluribus ? Et Scipio : 
Quoniam testibus meisintelleri,(lII)Laeli, te non valde mo- 
veri , non desinam te uli teste , ut boc quod dico, pro- 
bem . Me , inquit ille , quonam modo ? Scipio . Quia 
animum adverti, nuper cùm essemus iu Formiano, te fa-. 


(I) Hninanit.itis vel urbauitatu additimi illud est si forte, 

(II) jémmi parte s iiiut animi viro* . 

(Ili) (Juimdoquuicm testìmuuiis mcis . 
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gli soggiunse. Scipione. Se qualche rolla, se per avventura li 
è sembrato di andare in collera con alcuno. Lelio: In ve- 
ro più spesso che io non vorrei. Scipione: Eolie ? Allorquando 
tu sci adirato, permeiti che quell'ira s’impadronisca del- 
l’animo tuo ? Lelio: Nò in fede mia, disse , ma imito qucl- 
l’Archita tarentino, il quale venendo in villa, ed avendo 
ritrovate tutte le cose essere state fatte altrimenti che a- 
veva ordinato: Te te disgraziato, disse al castaido, cui già 
avrei ucciso di battiture , se non fossi adirato! Egregia- 
mente, riprese Scipione. Adunque Archita credeva, che la 
collera, quella cioè clic discorda dalla ragione, destasse li- 
na certa sedizione nell'animo, e voleva ch'ella si calmasse 
colla prudenza. Aggiungi l’avarizia , aggiungi il desiderio 
del comando, aggiungi l’appetito della gloria, aggiungi le 
lascivie: c conoscerai, che se negli animi umani fosse un 
reale impero , questo sarebbe esercitato da un solo , cioè 
dalla ragione: imperocché quella è l’ottima parte dell'ani- 
mo, e, lei dominante, niun luogo può rimanere alle libi- 
dini, ninno all'ira, niuno alla temerità. Lelio: E' cosi, disse. 
Scipione: Approvi tu dunque un animo composto per que- 
sto modo? Lelio: Niuna cosa di più. Scipione: Tu dun- 
que per fermo non approveresti, che le sfrenatezze, le quali 
sono innumerevoli, ovvero gli sdegni, scacciata la ragione, 
reggessero tutte le cose. Lelio: lo certamente non saprei 
giudicar nulla di più miserabile, che un animo cosi fatto, 
e che un uomo il quale avesse tale animo. Scipione: A te 
dunque piace, che tutte le parti dell’animo siano sotto un 
regno, e rette dalla ragione. Lelio: A me cosi piace. Sci- 
pione: Perchè dunque dubiti intorno a ciò, che alibi a 
sentire della repubblica ? Nella quale se il reggimento è 
spartito in più, di leggieri si può comprendere non esservi 
autorità alcuna la quale comandi , perchè di certo niuna 
autorità può esservi se non è una. 

XXXIX. Lei io disse : I)i grazia, qual passa diversità, 
fra un solo e i più, se la giustizia è in tutti ? E Scipione: 
Poiché comprendo, o Lelio, che tu non ti commuovi gran 
latto alle mie testimonianze , non lascerò di prendere te 
stesso per testimonio , affinchè approvi questo eh’ io diro. 
Me? quegli disse: e in qual maniera? Scipione: Perchè 
essendo noi poco fa nel Formi a no, io posi mente che tu 
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miliac valde interdicere, (1) ut uni dicto audiens csset. Lac- 
inia . Quippe villico . Scipio. Quid domi ? plures-ne prac- 
«unl ncgotiis tuis ? Laelius. Immo vero unus, inquit. Sci- 
pio . Quid ? totam domum nurn quis alter , praeter te , 
regii ? Laelius . Minime vero . Scipio . Quin tu igitur 
concedis idem , in re publica singulorum dominatus , si 
modo justi sint , esse optimos ? Laelius . Adducor igitur 
et propemodum assentior . 

XL. Et Sci pio : Tum magis asscntiere , Laeli , si, ut 
omittam similitudines , uni guberuatori , uni medico , si 
digni modo sint iis arlibus , reclius esse, alteri navem 
committere , aegrum alteri , quàm multis , ad majora 
pervenero . Laelius. Quaenam isla sunt ? Scipio . Quid? 
tu non vides, unius importunitate et superbia Tarquinii , 
nomcn buie populo in odium venisse regium ? Laelius . 
Video vero , inquit . Scipio . Ergo etiam illud vides , 
quo progrediente oratione venturum me puto , Tar- 
quinio exacto mira quadam exultassc populum insolen- 
tia libertatis : (II) tum exacti in exilium innocenles, tum 
bona direpta multorum , tum annui consules , tum de- 
missi populo fasces, tum provocationes omnium rerum , 
tum secessio plebis , tum prorsus ita acta pleraque, ut in 
populo essent omnia . Laelius , Est , iuquit , ut dicis . 
Est vero , inquit Scipio, in pace et olio . Licet enim la- 
scivire, dum nihil metuas, ut in navi, ac saepe etiam in 
morbo levi . Sed ut ille, qui navigat , cùm subito inare 
coepit horrcscere , et ille aeger , ingravescente morbo , 
unius opem implorai ; sic noster populus in pace et do- 
mi imperat et ipsis magistratibus, minatur , recusat, ap- 
pellai , provocai; in bello sic paret, ut regi: valet enim 
salus plus, quàm libido . Gravioribus vero bellis etiam 
sine collega omne imperium nostri penes singulos esse vo- 
luerunt, quorum ipsurn nomen vim suae polestatis indi- 


ti) Interdicere idem qiiol velare . 
(Il) Intolenlia i. e. arroganli.1 . 
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molto’' inculcavi a’ tuoi servi, die intendessero al detto di 
un solo. Lelio: Si, del castaido. Scipione: E in casa? Forse 
molti reggono ivi le cose tue ? Lelio: Anzi un solo, rispo- 
se. Scipione: E tutti i negozi tuoi sono forse governati da 
qualcun altro, da te in fuori ? Lelio: Certo no. Scipione: 
Perchè dunque non concedi il medesimo nella repubblica, 
essere cioè ottimo il reggimento di un solo , quando sia 
egli giusto ? Lelio: Mi trovo Analmente costretto, e quasi 
convengo. , • 

XL. E Scipione: Allora maggiormente, o Lelio, con- 
verrai se mi farò a dire cose piu gravi tralasciando le si- 
militudini: per le quali si dimostri essere più secondo ra- 
gione il commettere una nave o un infermo ad un solo 
piloto o ad un solo medico (purché siano eccellenti in quelle 
arti) che l’affidarsi in molti. Lelio: Quali mai sono queste 
cose più gravi che tu vuoi dire? Scipione: E che? Non 
vedi, che per l’arroganza e la superbia di un Tarquinio 
venne in odio a questo popolo il upmc di re ? Lelio : Il 
veggo bene, disse. Scipione: Adunque vedi ancor quello, 
di che penso dover discorrere procedendo nel ragionare , 
come cioè il popolo, scacciato Tarquinio, esultasse con li- 
na certa maravigliosa insolenza di libertà. Allora gl’inno- 
centi mandati in bando: allora le sostanze di molti rapi- 
te: allora i consoli aonuali: allora i fasci abbassati dinanzi 
al popolo: e gli appelli di tutti gli affari: e il ritiramento 
della plebe: e operato il più delle cose in guisa che tutto si 
riducesse nel popolo. Lelio soggiunse: E’ Appunto come 
tu dici. E ciò, disse Scipione, interviene in tempo di pace 
e d’ozio: imperocché quando non v’ha che temere è lecito 
folleggiare, siccome vediamo succedere in una nave, e spesso 
ancora in una leggiera infermi tà . Ma come quegli che na- 
viga allorché il mare improvvisamente si turba, e come il 
malato all’ aggravarsi dell’infermità, ricerca l'aiuto di un 
solo; così il nostro popolo essendo in pace e in mezzo a 
Roma comanda e minaccia agli stessi magistrati, li rifiuta, 
li cita in giudizio, gl’insulta: ma in guerra obbedisce co- 
me farebbe ad un re, perciocché vale assai più la salvezza 
che il capriccio. Vollero gli antichi nostri che nelle guerre 
più gravi tutto il comando fosse nelle mani di un solo , 
anche senza collega: il cui stesso nome mostra la forza della 
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rat . Nani dictalor quidcm ab et» appellatur, quia dicìtur; 
sed in nostris liliri* vides emn , Lacli , mngistrum pnpu- 
li appellata . Laelius . Video , incanì ( . Et Scipio : Sa- 
pienti:!' igitur illi veleres (I) 

XLI justo quiilem rege cimi est populus or- 

batus , sicut ait Emiius , post optimi regis obitmu , 

Peci ora dura lenet desi deri um-, simili inter 

Sese sic memorant , o Romule , Romule die ! 

Qualcm te palriae custodem di genuerunt ! 

O pater! o genitori o sanguen dis oriundum ! 

Non beros nec dominos appellaliant eos, quibus juste pa- 
ruerunt : ilenique ne reges quidcm , sed patriae cusloucs, 
scd pali'es et deos . Nec siile causa . Quid eniui adjim- 
gunt ? 

Tu produxisti nos intra lumiuis oras . 

Vitam , honorem, dccus sibi datum esse justitia regis exi- 
stimabant . Mansisset eadem voluutas in coruni posteris , 
si regimi similitudo permansisset. Sed vides unius iniiisti- 
tia concidisse genus illud totum rei publicae . Laelius . 
Video vero , inquit, et studeo cursus istos mutationuin 
non magis in nostra quàm in ornili re publica, noscere . 

XLII. Et Scipio : Est omniuo , cùm de ilio genere rei 
publicae , quod maxime probo , quae sentio, dixero, ac- 
curatius milii dicendum de cominutalionibus rcrum publi- 
carum ; (li) elsi minime facile eas in ea re publica futuras 
puto . Sed liujus regiac prima et certissima est illa mu- 
ta tio . Cùm rcx injustus esse coepit, perit illud illico 
genus ; et est idem ilio tyrannus , deterrimum genus et 


(I) Desiti, paginae duac . Sententi* quae deest, videtur esse animum 
popoli nnmquani a Rrgio imperio piane abalienahim fnis.se . 

(ti) DispuUtionis luce pars desidcrutur in mutilo Codice Vaticano, 
videtur eam auctor absoi visse iti sexto • 
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sua potestà. Corto il nome di dittatore eldic origine dalle 
parole </ttia dicitur: ma nei nostri libri vedi, o Lelio, es- 
sere lui chiamato maestro del popolo. Lelio: Lo so, disse. 
E Scipione: Quegli antichi adunque sapientemente opera- 
rono 

XLI. . . . Allorquando il popolo è privato di un re 
giusto, siccome dice Ennio, dopo la morte di ottimo re: 

Siede nc' santi pelli il desiderio, 

E in guisa tal favellano fra loro. 

O Romolo, divin Romolo ! Oli quale 
Alla patria custode in te gli dei 
Cene raro ! O padre, o genitore, 

O sangue, che hai l’origine dal cielo ! 

Non padroni nè signori chiamavano quelli a’ quali obbe- 
dì vano per diritto, e neppur re: ma custodi della patria, 
ma padri e dei. Nè seu/.a ragione. Imperocché qual cosa 
soggiungono ? 

Per te le luci aprimmo a’ rai del sole. 

Stimavano: che la vita, l’onore, il decoro fosse stato con- 
ceduto loro dalla giustizia del re. La medesima volontà 
sarchile cimasa ne' loro discendenti , se fosse rimasa una 
similitudine di un re ; ma tu vedi clic la ingiustizia di 
un solo fece cadere lutto quel genere di reggimento . Le- 
lio : Il veggo bene, e mi studio di conoscere queste vi- 
cende di mutamenti non tanto nella nostra città , quan- 
to in ogni repubblica . 

ALIL E Scipione: Quando avrò detto interamente ciò 
che io sento intorno a quel genere di rrp pubblica che 
approvo a preferenza degli altri, si apparterrà a te il 
ragionare con più accuratezza intorno ai mutamenti de- 
gli stati :(34)quanlunque io stimi essere cosa diflicilissima , 
eh’ essi accadano nel reggimento da me approvato . Ma 
il primo e certissimo mutamento è in questo governo re- 
gio . Appena che un re incomincia ad essere ingiusto , 
cade quella forma di ordine pubblico , ed egli stesso di- 
viene un tiranno: ordine in vero scelleratissimo , e il più 
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fìnitimum oj)limo : quelli si optimates oppresscrunt, quoti 
ferme evenit , linliel stallini res piihlica dé tribus socun- 
darium: est mini quasi regimi! , id est patrium, consUium 
populo lime consulcnlium [trinci punì . Sin per . se popu- 
lus interfecit aut cjccit tyraunum , est moderatior (I) quoad 
sentii et sapit , et sua re gesta lactatur , tueriqu e vult per 
se constitutain reni pulilirain . Si quando aut regi justo 
vini populus altullit , regnovc euni spoliavit ; aut etiain, 
id quod evenit saepius , oplinialium sanguinem gustavit, 
ac totam reni publicam sulistravit libidini suae ; cave pu- 
tes , aut mare utluui aut ilammam esse lantani , quam 
non facilius sii sedare , quùm cfFraenaiam insolenlia mul- 
tiludiucm . 

XL1II. Toni fìt illud , quod apud Platoncm est jucu - 
lentc dietimi, si modo id exprimere latine potucro; (II) nani 
difficile faclu est : sed conabor lamen . » Cimi cium , in- 
quit , inexpleliiles popoli l'auees exaruerunt libertatis siti, 
maìisque usus ille niinislris non modice lemperatam, sed 
nimis meracam, liberlatem siliens hauserit; lum magislra- 
tus et principes , nisi valdc lenes et remissi sinl et largo 
sibi liberlatem ministrenl , insequitur , insimulat , arguii, 
praepotenles , reges , lyrannos vocat . Poto eniin libi 
baec esse nota . Laclius . Vero, inibi , inqtiil ille, notis- 
sima . Scipio . Ergo illa sequunlur : » Eos qui parcant 
principibus, agitari ab eo populo, et servos voluntarios ap- 

E Ilari , eos autem , qui in magistrali! privatorum simi- 
esse velini , eosque privatos, qui elGciant, ne quid in- 
ter privatimi et uiagistratum ili Ili-rat , leriinl laudibus et 
mactanl bonorilms , ut nccesse sit, in ejusmodi re publica 
piena libertatis esse omnia ; ut et privata domus oinnis 
vacet dominationc , et hoc malinn usque ad bestia* per- 
veniat ; deuique, ut pater blium metiiat , lilius pai rem 


(I) Ila ex niente Creux. et \V ilem. jiro et nicjeratior . 

(II) Notabile Tulio dietimi de inter[iclraiidu l'Iatunc. Tolum liuuc 
loeuiii de re|>. vili. p. 56 a. Bek. Tulluis mira breritatc ae liberiate 
Utinuin facit . 
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prossimo all’ ottimo. E se |»li ottimati furon quelli che 
oppressero il re ( ciò che d ordinario interviene ) la re- 
pubblica passa nel secondo dei tre stati di reggimento , 
che pur è quasi regio , cioè in un consiglio paterno dei 
principali cittadini ordinato a provvedere il bene del po- 
polo . Però se il popolo da se medesimo uccise o discac- 
ciò il tiranno , in lui trovi moderazione tinche ha intie- 
ro il sentimento ed il senno , c del suo fatto rallegrasi , 
e vuol conservare quel reggimento che ha fondato . Ma 
se il popolo o uccise un re giusto , o del regno lo spo- 
gliò , o ancora , ciò che più spesso accade , gustò il san- 
gue degli ottimali , e calpestò colla sua sfrenatezza tutta 

Q uanta la repubblica ; credi pure essere allora piti facile 
porre in calma un mare o un incendio terribile , die 
sedare una moltitudine , la quale per insolenza non ha 
più freno . 

XLIII. Allora accade quello , che detto è chiaramen- 
te presso Platone : se pure potrò esprimerlo latinamente 
perchè è diflìcile impresa : tutta volta mi ci sforzerò (dò) 
» Quando le insaziabili fàuci del popolo inaridirono per 
» sete di libertà , e usando di perfidi ministri bevve as- 
» setato non una libertà moderatamente temperata , ma 
>i sì una libertà inebriante ; allora è eh’ esso perseguila , 
» accusa , biasima , e chiama soperchiatoci re tiranni i 
» magistrati ed i capi se troppo non sono pieghevoli e 
» facili e non gli concedono una libertà illimitata . » Sti- 
mo bene , che queste cose sieno a te note . E quegli ri- 
spose : In vero mi sono notissime . Scipione : Adunque 
ne conseguitano queste altre: » che coloro i quali obbe- 
» discono a’ principali siano da quel popolo medesimo 
» travagliati, e chiamati schiavi volontari : e così coloro 
ì > per lo contrario siano levati a cielo e oppressi di ono- 
» ranze , i quali essendo in grado di magistratura voglio- 
» no a’ privali rassomigliarsi , come que' privati i quali 
>, pongono ogni studio perchè nulla distingua il privato 
» dal magistrato : talché si fa necessario , che in una re- 
» pubblica di tal fatta tutte le cose sieno piene di lilier- 
» ta , che ogni famiglia sia priva di autorità, e clic que- 
ll sto morbo pervenga a toccare perfino le belve . Final- 
» mente , che il padre tema il figlio , che il figlio non 



f.o 

negliga!, absit omnis pudor , Ut piane liberi sint ; nihli 
intersit, civis sit an pcregrinus j magisler ut discipulos mc- 
tuat et iis Llandiatur , spcrnantque discipuli niagistros •, 
adolescente* ut senuin sibi pondus nssumant , sencs au- 
tem ad luduin adolescentiuin desccndant , ne sint iis odio- 
si et graves : ex quo lìt ut ctiam servi se libcrius gerani, 
uxores codem jure sint quo viri ; quii) tanta liberiate ca- 
ncs etiam et equi , aselli denique , liberi sint , sic incur- 
rant ut iis de via decedendum sit. Ergo ex hac infinita, 
inquit , licentia baco summa cogitur , ut ita fastidiosa!; 
mollcsquc mentes evadant civium , ut, si minima vis aditi- 
beatur imperii , irascantur et perferre nequeant : ex quo 
leges quoque incipiunl negligere , ut piane sine ullo do- 
mino sint . 

XLIV. Tum Laelius : Prorsus , inquit , expressa sunt 
à te, quac dieta sunt ab ilio. Seipio . Atquc, ut jam ad 
scrmonis mei morem ì-evertar , ex hac nimia licentia , 
quam illi solam libertatcìn putant , ail ilio, ut ex stirpe 
quadam, existcre et quasi nasci tyrannum . Nani ut ex 
nimia potcntia principimi oriltir interitus principum , sic 
lume nimis liberuin populum libertas ipsa servitute adì— 
cit . Sic omnia nimia , cimi vel in tempestate , vel in 
agri* , vel in corporibus laetiora iìicrunl , in contraria 
fere convertuntur , maximeque id in rebus publicis evenit : 
nimiaque illa liliertas et populis et privati* in nimiaui 
servitutem cadit . Ilaque ex hac maxima liberiate tyran- 
nis gignitur , et illa injuslissima et durissima servitù* . 
Ex hoc enim popolo indomito vel potius immani, deligi- 
tur aliqui (I) plerumque dux contra illos principe* afllictos 
; b jam et. depulsos loco , aiulax , impurus , coiisectans pro- 

terve lienc saepe de re publica meritos, populo gralilicaus 
et aliena et sua: cui quia privato sunt opposili limores, 
dantur imperia, et ea continuanlur , praesidiis etiam, ut 
xv ' x v-'.v-v, tuM-i® Athenis Pisislralus, sepiuutur . Postremo, a quibus pro- 


(I) Aliqui prò aliquis juxla prisram formatti . 
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» turi il padre , ogni pudore sia tolto via sotto specie 
» di pienissima libertà: nulla importi l'essere cittadino 
» o straniero: nulla che il maestro tema i discepoli , e 

» li lusinghi : c che i discepoli abbiano in dispregio il 

» maestro: nulla clic i giovani s’ arroghino 1’ autorità dei 
» vecchi , e i vecchi per non essere odiosi e gravi s al>- 
» Gassino agli scherzi dei giovani . Dal che ne viene, che 
» i servi ancora usino più liberamente , e che le mogli 
» si tolgano il medesimo diritto de’ mariti . Clic anzi in 
» tanta libertà i cani puri: e i cavalli e gli asini sono 

» lìberi , e vanno in modo clic abbisogni lasciar loro li- 

>* bero il passo . In somma disse ciò derivare da questa 
» smisurata licenza , che le nienti de’ cittadini divengano 
n così fastidiose e delicate , che usando la più piccola 
» forza d’ impero , g’ adirano e rifiutano di sopportarla : 
» di clic nasce , che incominciano aucora a trascurare le 
» leggi per liberarsi totalmente da ogni signore • » (36) 
XLlV. Lelio: Da te, disse, sono state appunto espres- 
se quelle case , che dette furono da Platone . Scipione : 
Ma per tornare colà dove lasciai il mio ragionamento , 
dirò con Platone , che da questa disordinata licenza , che 
coloro credettero essere la sola libertà , spunta , come da 
certa radice, e quasi nasce il tiranno. Imperocché come 
alla eccessiva potenza dei grandi seguita la ruiua , cosi la 
stessa liliertà trascina alla servitù un troppo libero popo- 
lo . In egu al guisa tutte le cose eccessive bene spesso si 
rivolgono in contrarie , quando paiono più rigogliose nel- 
le stagioni, ne’ campi , ue corpi : e ciò accade vieppiù 
nelle cose pubbliche , che quella illimitata libertà si mu- 
ta pei popoli e pei privati in uno illimitato servaggio . 
Adunque per questa libertà eccessiva uascc il tiranno, e 
quella ingiustissima c durissima servitù . Imperocché da 
questo popolo sfrenato o piuttosto inumano scegliesi bene 
spesso contro a que’ capi già oppressi e scacciati del gra- 
do loro mi qualche condottiero , audace corrotto , non 
di rado protervo perseguitatore di quelli , che ben meri- 
tarono della repubblica : gratificante al popolo le altrui 
cose e le proprie : a cui , perciocché i magnati sono sem- 
pre opposti all’ uomo privato , si conccudono gl’ imperii 
e si protraggono : c , qual Pisistrato in Atene, si circon- 
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ducli smil , cxistunt eorum ipsorum tyramti : quos s! bo- 
ni oppivsserunt , ut saepe fìt , rccreatur ci vita s ; sin au- 
dace*, fìt illa factio, (I) genus alimi tyraniiorum . Eademque 
orilur ctiam ex ilio saepe optiuialiuin pvaeclaro staiti , 
cùm ipsos principes aliqua pravilas de via defle.vit . Sic 
tainquain pi I a in rapitiut inter se rei publicae statimi 
tyranui al» regibus ; ab iis attieni priucipes ani pupilli - y 
a quibus aul lacliones atti tvrauui : uec diulius unquaiu 
tenetur idem rei publicae modus . 

XLV. Quod ila cùm sit, ex tribus (II) primis generibus 
louge praestat , mea sententi», regiurn; regio autem ipsi 

S raestabit id, qttod erit aequatmn et lemperatum (III) ex tri- 
ne optimis rerum pulilicarum modis . Placet cuim esse 
quiddam ili re publica praestaus et regale ; esse alimi 
auctorilati priuciptim partum ac tribulum ; esse quasdani 
rcs servatas judicio voluntalique nmltitudinis . Haee con- 
stitutio primum liabet aequabilitatem quamtlam magnani, 
qua carere diiitins vix possimi liberi ; deinde firmitudinem. 
Quòd et illa prima facile in contraria vitia convertuntur, 
ut exsistat ex rogo dominus , ex optimatibus factio , ex 
popolo turba et confusio ; quòdque ipsu genera generibus 
saepe commutantur novis , boc in bac junrta modera teque 
permixta conforma (ione rei pulilicae non ferme sine ma- 
gnis prineipum vitiis evenit . Non est enim causa conver- 
sioni* , ubi in suo quisqiic est gradii firmi ter collocatus > 
et non subest, quò praecipilet ac decidat . 

XLVI. Sed vereor , Laeli , vosque bomines amicissimi 
ac prudentissimi , ne, si dintius in boc genere verscr , 
quasi praccipientis cujusdam et docentis, et non vobiscum 
simul considera ntis, esse videalur oratio mea . Quam oli 
rem ingrediar in ea , quae nota sunt omnibus , quaesìta 


(I) Quae in konis amicitia est, eain malia faclionem esse apoplithcgma 
Salluistii est in Jug. isti. 

(II) Viti. Polyk. ri. 3. 7 . loqtiitur kcic apud Tulliutn Scipio Polybìi 
auditor. l’Iato vero reip. viti, ipialuor viliosa genera politine scrikit , 
anihiliosoriiin , pnucorimi , plekis cUrcnaUc , IjraLui . 

(Ili) i. e. moderate pertnixtuin . 
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diuio eziandio di guardie . Finalmente costoro divengono 
tiranni di quegli stessi dai quali sono stati innalzati . Che 
se i buoni cittadini li tolgon di mezzo, come spesso in- 
terviene , la città si ricrea : ma se gli audaci gli oppri- 
mono , dalla costoro fazione nasce un altro genere di ti- 


ranni : la qual fazione sorge anche spesse volte da quel 
preclaro reggimento degli ottimati , quando una qualche 
malvagità léce traviare pur essi que' principali . Cosi in 
certo modo fra loro si palleggiano il reggimento della re- 
pubblico : sicché dai re pi ssa ai tiranni , da questi agli 
ottimati od ai popoli : e quindi si generano o le fazioni 
o i tiranni : né mai la repubblica dura gran tempo in un 
medesimo stato . 


ALV. il clic essendo rosi , ai tre primi reggimenti di 
gran lunga , a mio credere , sovrasta il regio : e a que- 
sto sovrasterà quello, che dai Ire ottimi reggimenti delle 
repubbliche sarà bilanciato e temperalo. Imperocché te- 
niamo che nella repubblica sia qualche cosa di eccellente 
e regale: rhe qualche altra derivi dall’ autorità de’ prin- 
cipali , c loro sia data : e che altre sieuo rimesse nel giu- 
dizio e nella volontà, della moltitudine. Questa costitu- 
zione primieramente ha lina non so quale grande equa- 
bilità , di cui i popoli liberi nppena possono per lungo 
tempo mancare : quindi ha pur la fermezza : perchè an- 
che que’ primi generi di reggimento facilissimamente si 
corrompono ne’ loro contrari , cosicché dal re sorge il 
despota , dagli ottimati la fazione , dal popolo la turbo- 
lenza e la confusione: e perchè gli stessi generi Lene spes- 
so in nuovi generi si commutano . Ma ciò non accade di 
leggieri, senza i grandi vizii de’ principali cittadini, in 
questa forma di reggimento rosi unita e mista moderata- 
mente . Imperocché non vi ha cagione di mutamento là 
dove ciascuno è fermamente collocato nel grado suo, nè 
avvi loco ove possa precipitare e cadere. 

ALVI. Ma temo, o Lelio, e voi uomini amicissimi e 
prudentissimi , che se più a lungo mi trattenessi intorno 
a ciò, non sembrassi nelle mie parole uomo piuttosto da 
dar precetti ed insegnamenti , che desideroso di starmi 
filosofando con esso voi . Per la qual cosa entrerò in quel- 
le ricerche, le quali sono a tutti conte, e che già da 
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autem a uoliis jam diti . Sic enirn decerne, sic sentio, sic 
adirino , indiani omnium rerum puldicarum aut consti- 
la! ione ani descript ione aut disciplina coufereudam esse 
ami ca, quam palres nostri nobis, acceptam jani inde a 
majorihus, reliqueruut , quain, si placet , quoniam ea , 
quae tenebalis ipsi , etiam eie me a tuli re voìuistis , sitnul 
et qualis sii , el optinomi esse osìcndam , exposilaque ad 
excmplum nostra re pulii ira , accoimuodabo ad eam , si 

S wituero , omuem illam orationem , quae est mibi bubeii- 
la de optimo civitalis stato . Quod si tenere et consequi 
poluero , cumulate munus hoc , cui me Laelius praepo- 
suil , ut opiuio mea ferì , efleeero . 

XLVII. funi Laelius: Tuum vero , iuquit, Scipio , ac 
tuum quidcui unius mtimis. Quis cairn te potius aut de ma- 
jorum di veri t inslitutis , cimi sis clarissimis ipse inajori- 
bus : aut de optimo slatu civitalis? quem si babemus, cl- 
si ne nunc qnidein , limi vero quis te possìt esse tloren- 
tior ? aut de consiliis in posterum provxdendis ? cùm tu , 

( duobus hujus urbis tcrroribus depulsis , in oinuc tempus 
1 ; \ ~ei prospererò . (I) 


(1) Willi m. nulla addita rationc , ad finem primi li l*ri wliipiid dc- 
esic vidcri ait ; aed liltcr ciplicit » cheto in paglini laici culo , in «joo 
(amen rxtaut evauida y eutimia titilli , (pieni vctcrcs calci lihr*>riiiii *iiU 
dcrc bolchant j ut in sccutido. Al, Tulli Ciceroni* de re pullieu cx- 
plicit li ber li. 
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gran tempo da noi furono investigale . Imperocché cosi 

f pudico , così sento , così affermo , elle ninna fra tutte 
e repubbliche , o per la costituzione o per l’ordine o 
per la disciplina , possa paragonarsi con quella , che i 
nostri padri in fin da principio avevano ricevuta dai lo- 
ro maggiori , e che a noi lasciarono : la quale repubbli- 
ca , se così piace , ( poiché quelle cose , le quali voi co- 
noscevate , avete pur voluto ascoltare da me) mostrerò 
quale sia, e come insieme sia ottima: e tolta ad esempio 
la nostra, (3?) a quella acconcierò , se mi verrà fatto, tutto 
il ragionamento che io debbo tenere intorno all’ ottimo- 
reggimento della città. Che se ciò potrò compiere e con- 
seguire , avrò soddisfatto interamente, siccome io penso, 
a quel debito che Lelio m’ impose . 

XLVII. Lelio allora disse: Tuo debito invero, o Sci- 
pione , egli é tuo certamente . Imperocché chi altri me- 
glio che ne jinoi tu , potrebbe ragionare o intorno «Ile 
istituzioni de’ maggiori , discendendo tu stesso da maggio- 
ri chiarissimi: ovvero intorno all’ ottimo reggimento del- 
la città , cui se abbiamo (come che non del tutto lo ab- 
biamo ) avvi forse chi più di te possa esservi in fiore ? 
O chi meglio di te possa dire intorno a saggi provvedi- 
menti per 1' avvenire ? Tu che scacciando i due terrori 
di questa città , 1’ assicurasti per sempre . 
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i. Ut omncs igitur viilit incensos cupidilate (I) a mi ibri- 
di , ingressus est sic loqui Scipio : Calonis lioc scnis est, 
quem , ut scitis , unice dilexi , maximeque sum admira- 
tus , cuique vel patris utriusque judicio , vcl etiam meo 
studio ine tot uni ab adolescenti* dedidi ; cuius ine nnu- 
quam sa tiare ]>otuit oratio : tantus erat in nomine usus 
rei publicae , quam et domi et militiae cùm optime tum 
etiam diutissime , gesserai , et modus in dicendo , et gra- 
vitate inixtus lepos , et summum vel discendi studium vel 
docendi, et orationi vita admodum congruens . Is dicere 
solebat , oli liane causam praeslare nostrae civitatis sla- 
tum caeteris civitalibus , quùd in illis singoli fuissent fe- 
re , qui suam quisque rem publicam constiluissent 
legibus atque institutis suis •, ut Cretum Minos , Lacaede- 
monioruin Lycurgus , Atbeuiensium , quae persaepe com- 
mutata esset , tum Tbeseus , tum' Draco , tum Solo , tum 
Clistlicnes , tum multi alii; postremo ex sanguem jam et 
jaccntem doctus vir Pbalereus sostenti) sset Demetrius ; no- 
stra autem res publica non unius esset ingenio sed mul- 
torum , nec una hominis vita , sed aliquol constituta sae- 
culis et aetalibus . Nam neque ullum ingenium tantum 
exstitisse dicebat , ut quelli res nulla fugeret , quisquam 


(I) Ut omnts ifiitur vidtt incensai cupi — . l»oc Ang. Maji stipplc- 
inrtiliiiii rcccpcrunt Villcm. aliiquc, quasi verba Ciceroni* quac desunt in 
Codice . • 
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* libro II. 


I. A. dunque Scipione, ( 1 ) poiché tutti vide essere accesi 
in gran desiderio d’ ascoltarlo , così entrò a parlare: Que- 
sto che dirò è di Catone il vecchio, il quale, come ben 
sapete , unicamente amai e sommamente ammirai dedican- 
dogli fino dall’ adolescenza tutto me stesso , sia per giu- 
dicio d’ ambidue i mici padri , sia per mia propria de- 
liberazione . Il cui discorso non mai mi potè saziare : 
tanto era in quell’ uomo 1’ uso della repubblica , eh’ egli 
ottimamente e lunghissimamente aveva governata sì in pa- 
ce sì in guerra : nè gli mancava bella maniera di ragio- 
nare , e piacevolezza meschiata a gravità , e sommo in- 
gegno o in apparare , o in ammaestrare , e una vita tut- 
to affatto alle sue parole conforme . Soleva egli dire, che 
il reggimento della nostra città era migliore , che non 
quello delle altre , perchè nelle altre alcuni quasi soli 
avevano ordinata la repubblica con particolari leggi ed 
Istituzioni ; siccome Minojjs aiella de’ Cretesi , Licurgo 
quella de' Lacedemoni, e 'leseo e Dracone e Solone e di- 
stene e molti altri quella degli Ateniesi , la quale soggiac- 
que a spessissimi mutamenti , e all’ ultimo già fatta esan- 
gue e giacente fu sollevata da Demetrio dotto cittadino 
di Falera. Per Io contrario la nostra repubblica non fu 
ordinata per 1’ ingegno di un solo , ma sì di molti, ( 2 ) non 
nello spazio della sola vita di un uomo, ma in più se- 
coli ed in molle età. Imperocché affermava non essere 
stato alcuno ingeguo di lauta profondità a cui alcuna co- 
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alienando fuisset -, ncque cuncla ingenia rollata in unum 
tantum posse uno tempore providere , ut omnia comple- 
cterontur sine rerum usa ac velustate. Quam oh rem, ut 
ille solchat , ita nunc mea repetet oratio populi origiiies ; 
libenter cnim ctiam verbo utor Catonis . Facilius autcni 
quoti est projiositnm consequar , si nostrani rem puhli- 
caui vobis et nascenlcm , et crescentem , et adulino), et 
jam firmam atque robustam ostendero , quàm si mila ali- 
quam , ut apua Platonem Socrates , ipse finsero . 

II. Hoc ciim omnes ad proba vissent: Quod babemus igitur, 
inquit, (I) inslitutae rei publicae tam clarumac tam omnibus 
notum cxordiuin , quAm hujus urbis condendae principi uni 
profectum a Romulo ? Qui palre Marte natus, ( coneeda- 
inus enim famae bominum , praesertim non invetcratae 
solimi , sed ctiam sapicnter a majoribus prodilae , bone 
meriti de rebus rommunibus ut genere etiam putarentur, 
non solum ingcnio esse divino) -, Is igitur, ut (II) natus sii 
rum Remo fi-atre , dicitur ab Aniulio, rege Albano, ob 

i Jaliefactandi regni timorem , ad Tiberim esponi jussus cs- 
•jSFT~Quo in loco cùm esset silvestris belluac suslcutatiis 
ubo-ilms , pastoresque eum sustulissent , et in agresti « ul- 
ti» laboreque aluissent , perliibctur , ut adolcvcrit , et cor- 
poris viribus et animi ierocitate tantum ceteris praesti- 
tisse , (HI) ut omnes qui tum eos agros, ubi hodic est baec 
nrbs , ineolebant , acquo animo illi lihcntcrque parerent. 
Quorum eopiis eùm se ducem pnebuisset , ut jam a 
fabulis ad farla veniamus , uppressissc l.ongam Albani , 
valida in urbem et potcnlem temporibus illis , Amulium- 
que regciu inlcremisse fertili- . 

III. Qua gloria parta , urbem auspicato coiidere , et 
firmare dicitur primutn cogitai isso rem publicam . I i bi 
aulem locuni, quod est ei, qui diiiliiriiam rem publicam 
serere conatur, diligentissime providendum, ini cedibili op- 


(I) ArMulimut nujuii quamjuuii al*cst a Coti, nani orationia tener 
iti pcvMtil.il . 

(II) U I |no u Li , vo%t.jn/im posiltnn, sali* frequrn* est. 

(MI) I1r«- polii U'i iioiiii iifbs piunttin ajiinC ci anlifjuiR»inniin dominali- 
di jijM piarci Hcn Imi seduci empori» et animi vini. Diouy*. I. 5. 
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sa qualche volta non isfuggissc : nè tutti gl’ ingegni riu- 
niti insieme poter essere eli tanta previdenza , che perven- 
gano a comprender tutto senza P ammaestramento del- 
F uso e dell’ antichità . Per la qual cosa il mio ragiona- 
mento si farà indietro , come egli soleva , fino alla origi- 
ne del popolo : chè mi piace usare questa parola origine 
come 1’ usò Catone: e credo che mostrando a voi la no- 
stra repubblica e nel nascere e nel crescere e nel farsi 
adulta , e nella sua forza e robustezza , meglio consegui- 
rò ii mio proposto, che se una nè fingessi , come fece 
Socvate presso Platone . 

II. Poiché ciò ebbero tutti approvalo , 1’ Africano pre- 
se t dire così : Quale avvi cominciamento di fondata re- 

{ nibbi ica tanto chiaro , e tanto palese a tutti quanto quel- 
o della fondazione di questa città per opera di Romolo? .. . 

il quale nacque di Marte (imperocché sia pur conceduto 
ala credenza degli uomini , principalmente se ella sia non 
s»lo invecchiata , ma anche sapientemente derivata in noi 
da’ nostri maggiori , che coloro i quali ben meritarono 
cella repubblica fossero stimati divini non solo d* ingegno, 
na anche d’ origine). Adunque narrasi , che questi do- 
jo il suo nascimento col fratello Remo foss’ esposto sul 
ievere per comando di Anmlio re d' Alila , il quale te- 
neva non egli un giorno gli rovesciasse il regno : nel 
miai luogo essendo stato nutrito dalle poppe di una bel- 
la selvaggia , (3) e i pastori avendolo raccolto, e ne’ cosi ti- 
ni e nelle fatiche de campi educato , si afTerma che crc- 
jcettdo negli anni per modo tutti quanti avanzasse nella 
•obustezza del corpo , e nella fierezza dell’ animo , che 

I uanti allora q ne’ campi coltivavano ove oggi é Roma , 
i pari consentimento e volentieri gli obbedirono . Delle 
bande de’ quali essendosi egli fatto condottiero (per fare 
una volta passaggio dalle tàvole al vero), dicesi che sot- 
tomettesse Alba Lunga, città in que’ tempi forte e poten- 
te, e che uccidesse il re Amulio . 

III. Procacciatasi questa gloria , dicesi che per prima 
cosa egli pensasse di fondare col favore degli auspirii una 
città , e di ordinare una repubblica . Con incredibile, av- 
vedutezza scelse il luogo della città , ciò che devesi di- 
ligeulissimaiuentc osservare da colili , che si studia di da- 
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jiori uni tate delegit. Nequc enim ad mare ad movi t , quod 
ei fuit illa manu copiisque fncillimum , ut in agnini Ru- 
tiilorum Aboriginumve procederci, aut in ostio Tiberino, 

3 uriti in locum multis post annis rex Ancus coloniam de- 
uvit , urbein ipse couderct ; scd hoc vir excellenti pro- 
videntia sensi! ac vidit , non esse opportunissimo* situ* 
maritimos urbibus iis quae ad spem diuturnitatis ronde- 
rentur atque imperii. Primum, quòd essent urbes niariti- 
mne non solum multis periculis oppositae, sed etiam cae- 
jcLs . Nani tema con ti neri s adventus liostium non nodo 
exspectatos , sed etiam repentinos , multis indiciis , et 
quasi fragore quodam et sonitu ipso ante denuntiat . Ne- 
quc vero quisquam potesl liostis advolare terra , quin mm 
non modo esse , (1) sed etiam, quis et undesit scile presi- 
mus. Maritimus vero ille et navalis liostis ante adesse int- 
esi , quàm quisquam venlurum esse suspicari queat . Ree 
vero , cùm venit, prae se fert aul qui sii, (II) aut linde v> 
niat , aut etiam quid veli! ; denique ne nota quidem el- 
la, pneatus an hostis sit, discerni ac judicari polest. 

J\ . Est auteni maritimis urbibus etiam quaedam corruptj- 
la ac demutatio mornm: (III) admiscentur enim novis s<~- 
monibus(lV)ac disciplinis, et importantur non merces solnn 
advcnticiae , sed etiam mores; ut (V) nihil possit in patris 
inst itutis nianere integrum. Jam qui incolunt eas urbes, 
non liarQjit in suis sedibus , sed volucri semper spe (t 
cogitalione rapiuntur a domo longius , atque etiam cùn 
niancnt torpore , animo (amen excummt et vagantur, 
Nec vero uila res magis labelàetatam diu et Carthagincn 
et Corintliuni pervertii aliquando , quàm Ilio error a; 
(lissipatio civium , quòd mercandi cupidilate et navigali- 
di et agrorum et amiorum cultum reliquerant. Riniti 
etiam ad luxuriam invitanienla perniciosa eivitatibus sup- 
peditantur mari , quae vel rapiuntur vel importantur 
atcpic habet etiam amoenitas ipsa vel sumptuosas vel de* 

(1) /.".«« r ponihir prò minse . (Il) (Jui prò qun sit, ut vitetur con- 
curbii^ Iitlcr.ic ni Itila e. (HI) ì)*mulatio i. c. imi Ut io in pejut ut Plani 
netfuc (Icniuiuvit animimi ti* firma fide Trimnr.. ir. 5. 19. 

(1\ ) Alqui titixlio coni cxii alici:» scrinonthus non corruptclam ned 
proprietà lem lire»»*** Atlicac lin^uae vi<icl»atur Xcnopli. Kcp. Allieti 
«1. Ironia nomili lingua vi de tallir litoti va. I. 90. propter commercia el 
conmitpralionc? mollimi ad&civifec prae ucci iui ex Acolica dialccto. 

(V) li non pendei ab antecedei! IiIjus sed ex omisso quo fin. 
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re cominciamenlo ad una durevole repubblica . Imperoc- 
chè non la pose vicino al mare , sebbene sarchiagli stato 
ben fàcile , con quella forza e con quelle schiere , o l’ in- 
nol trarsi nel territorio de' lluloli o degli Aborigeni, ovve- 
ro il fabbricare la città alle foci del Tevere , nel qual 
luogo molli anni dopo il re Anco condusse una colonia : 
ma quell’ uomo con mirabile accorgimento conobbe e vi- 
de non essere i luoghi marittimi opportunissimi a quelle 
città , le quali si fabbricano rolla speranza che abbiano 
durevolezza ed imperio . Primieramente, perchè le città 
marittime sono esposte non solamente a molti pericoli , 
ma ancora a pericoli inopinati. Kd in vero una città den- 
tro terra con molti segni, e quasi con non so quale fra- 
gore e col suono stesso prenunzia il venir de' nemici , non 
che aspettati , ma repentini eziandio . Nè certo alcuno 
inimico può per le terre giunger volando, senza clic per 
noi si sappia eh’ egli sia presso , e chi sia , e d’ onde ven- 
ga : ma il nemico marittimo e navale può prima giunge- 
re , che altri sospetti di sua venuta . Nè quando viene li 
fa sapere innanzi o chi sia, o d’onde venga, o che si vo- 
glia : finalmente per niun seguo puoi discernere e giudi- 
care se venga pacifico od inimico . 

IV. Avvi ancora nelle città marittime certa corruttela 
e mutazione di costumi : imperocché vi si mescolano «li 
nuovi parlari e di nuove discipline , e vi si apportano 
nou solo merci straniere , ma usanze eziandio , cosicché 
niuna parte può rimanersi intera delle patrie instituzio- 
ui • Gli abitatori di quelle città non sono stabili nelle 
lor sedi , ma volando sempre col pensiero e colla speran- 
za sono rapiti lungi dalle lor case , e benché vi riman- 
gano con il corpo , tuttavolta coll’ animo trascorrono 
e vagano. Nè alcuna cosa trasse al fine a mina e Car- 
tagine e Corinto, già indebolite da molto tempo, più che 
questo svagamento e dissipamento de’ cittadini , i quali 
per cupidigia di mercatare e di navigare avevano abban- 
donato ogni cura dei campi e delle armi. (4) Le città vici- 
ne al mare forniscono anche molti perniciosi incitamenti 
al lusso , i quali o vi si prendono o vi si apportano : 
e quella stessa amenità di luogo inchina pur molto i <le- 
siderj «Irgli uomini agli allettamenti delle pompe c «lei- 
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sidiosas illcjtJjjcafc- mullas cupiditatum . Et quod de Co- 
rintlio «ITvi , id liaud scio an lieeat de cuncta Graecia 
verissime dicere. Nani et ipsa Peloponuesus fere tota in 
mari est : nec praeter Pldiasios olii sunt, quorum agri 
non eontingant mare : et extra Peloponnesum Aenianes et 
Dores et Dolopes soli absunt a mari . Quid diram insu- 
la* Graeciae ? quae lluctibus cinctac natant pene ipsac 
siinul cum civitatum iuslitutis et moribus . Atque liaec 
qiiideiu , ut sopra divi , veleris sunt Graeciae . Colonia- 
rum vero , qnae est deducta a Graiis in Asiam ; Tlira- 
cam, Italiani, Siciliani, Africana , praeter unam Magne- 
sirfin , quum unda non alluat ? Ita barbaroruin agris qua- 
si atlexta tpiaedain videlùr ora esse Graeciae. Nani e 
barbaris quidcin ipsis nulli erant antea maritimi , prae- 
ter Etruscos et Poenos ; (I) alteri mercandi causa , latrori- 
nandi alteri . Quae causa perspicua est malorum cominu- 
tationumque Graeciae, propLer ea viti» maritimarum ur- 
bium , quae ante paulo perbreviter attigi . Sed tamen in 
bis vitiis. inest illa magna commoditas , ut quod ubique 
gentium est ad eam urbem quam quis incoiai possi t adna- 
re ; et rursus , ut id quod agri efferant sui , quascumque 
velit in terras portare possit ac mittere . 

V. Qui potuit igitur divinius (II) et utilitates complectì 
maritinias lloinulus et vii ia vitare ? quàin quòd urbem 
perennis aninis et «equabilis et in maie late infbientis po- 
suit in ripa , quo posse! urbs et accipere ex mari quo 
egeret , et reddere quo reduudaret : eodemque ut. Umiline 
res ad victum cullumque maxime necessarias non solimi 
mari arcesseret sed etiam invectas acci pere t ex terra ? ut 
inilii jum tum divinasse il le videatur , bauc urbem sedem 
aliquando et domuin summo esse imperio praebituram . 
Nani bauc rerum lantani polcutiam non ferme facilius 
ulla in parte Italiae posila urbs tenere poluisset . 


(I) Accrbius cl fere dixerim in justiii* de Etrusco» nostri- pulirai; 
njtc» cnim Etruscorutn . et impcrìuiu iiiaritiinuoi noi» pracdouuin Un» 
tura sj>ccicni icferunt. \ id. Ucrod. I. 1 16. Eliseli. Cliron. p. 3 G. Liv. 
i. "2. sed de loto loco res nondum ad liquiduui perditela est , diana 
quo.nl poeti os attinet , qua yoce etiam Phociiices significati arlntratur 
À. Majus • 

(II) Divinius a divinando . lluic vocalmlo lume scusino inesse palei 
etiam ex c» quod iuox dicit ut inilii ju-n lina divinasse videatur . 
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]’ ozio . E ciò che ho detto di Corinto non so se vnu 
mente sia lecito dire di tutta quanta la Grecia . Imjie- 
rocchè e lo stesso Peloponneso è quasi lutto marittimo; (_5) 
nè, da quei di Fliunto in fuori , ninno avvi i cui cam- 
pi non tocchino la marina : c di là dal Peloponneso i 
soli Emani e i Dori e i Dolopi sono lungi dal mare. Che 
dirò delle isole della Grecia ? Le quali cinte dai tlulti 
nuotano quasi esse stesse insieme colle leggi e coi costu- 
mi delle città . E queste cose , come di sopra ho detto , 
appartengono all' antica Grecia . Fra le colonie poi , le 
quali furono dai green condotte nell’ Asia , nella Tracia , 
nell'Italia , nella Sicilia , nell’ Africa , avveue forse al- 
cuna che non sia dalle onde Lagnata , se n' eccettui la so- 
la Magnesia ? Cosi sembra che alcune spiaggie della Gre- 
cia sieno quasi congiunte coi campi de'itarbari. Imperoc- 
ché fra’ barbari stessi niun popolo per l’ addietro era ma- 
rittimo , tolti gli Etruschi ed i Cartaginesi : quelli a ca- 
gione di mercatare , questi di rapinare . Laonde la chia- 
ra cagione dei mali e dei mutamenti della Grecia è po- 
sta in quei vizi delle città marittime , i quali testé bre- 
vissimamente ho toccati . Ma tutta volta a questi vizi è 
congiunto un grande vantaggio : cioè che di tutte le par- 
ti del mondo possano le genti navigare a quella città che 
tu abiti : e che vicendevolmente le cose che raccogli nei 
campi tuoi ti sia agevole muudare o portare a qualunque 
terra 0 tu voglia . 

V. Come dunque potè Romolo (6) con miglior presagio |\ o 
riunire i vantaggi marittimi schifandone i vizi? Se non perchè 
pose egli la città sulla riva di un fiume perenne equabile e 
sboccante in mare per ampia foce, affinché potesse la città e 
ricevere dal mare le cose bisognevoli e rendere le sover- 
chie , ed affinchè per mezzo del medesimo fiume non so- 
lo prendesse dal mare le cose Sommamente necessarie al 
vivere ed alla civiltà , ma prendesse pur quelle che dal- 
la terra vi s' imbarcassero . Di modo che a me sembra , 
ch’egli fin d' allora vaticinasse dovere un tempo questa 
città essere la sede e il domicilio di un sommo impero : 
Imperocché una città posta in qualunque altra parte di 
Italia non avrebbe per fermo potuto così agevolmente te- 
nere tanta dominazione . 
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VI. dii è poi tanto dappoco, che da se medesimo non 

alibi» avvertiti , e apertamente conosciuti i naturali pre- 
sidii di questa nostra città ? la quale per la sapienza di 
ltomolo e degli altri re lia tale una estensione e un giro 
di muro terminato per ogni parte da ardui , e scoscesi 
monti , che il solo passaggio che vi rimane fra il monte 
Esqtiilino e il Quirinale, è chiuso da un grandissimo ar- 
gine , e circondato da un vastissimo fossato ; e per tal 
guisa l'or ti tirata la rocca , si posa sopra di un erto sas- 
so e quasi tagliato intorno : cosicché eziandio in quel tem- 
po dell’ orribile venuta dei galli si rimase salva ed intat- 
ta . E scelse egli un luogo e di fonti abbondevole , e 
salubre come che sia in regione pestilenziale: imperoc- 

ché vi sono i rolli, i quali per se medesimi haimo un’ aria 
migliore, c apportano ombra alle valli . 

VII. Le quali cose menò a fine preslissimamente : im- 
perocché e tondo la città , la quale dal suo nome volle 
che Roma si nominasse , e a rassodarla eseguì un certo 
nuovo ed alquanto villano provvedimento , che per altro 
ad accrescere le forze del suo regno e del suo popolo fu 
degno di un uomo grande , il quale fin d’ allora vedeva 
assai lontano : quando le vergini sabine , nate di onesto 
legnaggio , le quali erano venute in Roma a cagione dei 
giochi che allora aveva istituito doversi fare ogni aiuto 
nel circo , ordinò che in mezzo ai cousuali si rapissero , 
e collocò per mezzo di maritaggi nelle famiglie principa- 
lissime. Il jterchè avendo i sabini portata la guerra ai 
romani , ed il combattimento essendo stato vario e dub- 
bioso , fece accordo con Tito Tazio re de’ sabini, interpo- 
nendosi le matrone stesse le quali erano stale rapite : pel 
quale patto, uniti i culti degli dei, ammise i sabini nel- 
la città , e mise il loro re a parte del regno suo . 

Vili. Ma dopo la morte di Tazio in lui solo si ridus- 
se nuovamente il comando . E sebbene già d’accordo cou 
Tazio avesse scelti nel regio consiglio i principali cittadi- 
ni , i quali per la carità verso la patria furono chiamati 
]>adri , c il popolo diviso in tre tribù e trenta curie (le 
tribù nominò del nome suo, di quello di Tazio e di Lu- 
cunione , il quale essendo compagno di Romolo fu mor- 
to nella guerra Sabina: c le curie appellò de’ nomi di • 
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curias cariim nominibus nuncupavit , qune ex Sabinis vir- 
gines raptae , poslca fuerant oratrices pacis et foedrris : 
seil quamquam ea Tatio sic crant descripta vivo , tainen 
eo iuterfecto , multo etiam magis Roiuulus patrum aucto- 
ritate consilioquc regnavi! . 

IX. Quo facto priinum vidit judicavitque idem, quod 
Spnrtae Lycurgns paolo ante viderat , singolari imperio 
et potatale regia tum melili* gubernari et regi civitates, 
si esset optimi cujosque ad illam vim dominalionis ad- 
juncta aoctoritas. Itaque boc consilio et quasi senato (I) ful- 
tos et monitus , et bella cum finitimis felicissime multa 
gessit , et cimi ipse nihil ex praeda domimi suain repor- 
taret , locupletare cives non destitit . Tuuc , id quod re- 
tiuemus liodie magna cum salute rei puhlicae , auspiciis 
plurimum obsccutus est Romulus. (II) Nani et ipse, quod 
prineipium rei publicae fuit , urbem condidit auspicato , 
et omnibus piiblicis rebus institueudis , qui sibi essent io 
auspiciis, ex singulis tribubus singulos cooptovit augures ; 
et babuit plebeni ili clientelas principum descriptam ; (quod 
quantae fuerit utililati post videro ) : multaeque dictione 
ovium et boum,(quòd tum erat res(UI) in preore et loronjm 
possessionibus , ex quo pecuniosi et locupletes vocaban- 
tur), non vi et suppliciis coercebat. 

X. Ac I’.omulus còni seplem et triginta regnavisset an- 
no* , et baec «'gingia ‘Ino firma menta rei publicae pepe- 
risset , auspicia et sena tum , tantum est consecutus, ut 
ciun subito sole obscurato non comparuisset , deorum in 
numero collocatus putaretur : qunm opinionem nenio un- 
quam inortalis adsequi potuit sine eximia virtutis gloria . 
Àtque hoc eo magis est in Romulo admirandum , quòd 
ceteri qui dii ex homiuibus facti esse dicuntur , minns 
erudii» bominnm saeculis fuerunt , ut fingendi proclivi* 
esset ratio , riim imperiti facile ad credendum impellcren- 
tur . Roniuli autem aetalcm , minus bis sexcentis annis , 
jani inveteratis litleris atque doctrinis , omnique ilio an- 


(*) Quitti srnttiu ; «{ina senato* nomea a Bruto coepisse ajunt. 

(Il) din annui Mipri sttlionc ùve asta politico . 

(Ili) Fccuniatn sìgnatatn non in usu funse ante Serviura Tulliura 
pi ulula ris est . 

/ 


Digitized by Google 



poi 

allei 


79 


prò 


quelle vergini saltine , le quali rapile , furono 
cesso ili (euipò mediatrici della pace e dell alleanza ) 
sebbene , tlissi , queste cose fossero stale cosi ordinate men- 
tre viveva Tazio, lullavolla, lui ucciso, Romolo regnò 
ancor più per autorità e per consiglio dei padri . 

IX. In questo operato vide egli e approvò cièche Li- 
curgo poco innanzi aveva in Isparta veduto : voglio di- 
re che allora si reggono meglio e si governano le città 
coll’ imperio e colla podestà di un solo, quando alla forza 
di quella dominazione sì aggiunga l'autorità degli ottimi. 
Fortificato pertanto c circondato da questo consiglio , e 
quasi senato , molte guerre felicissimamente guerreggiò 
conica i vicini : e della preda , nulla esso riportando al- 
la propria casa , non cessò di arricchire i cittadini . Al- 
lora tenne molto agli auspici! , il che pur oggi facciamo 
con grande salute della repubblica . Imperocché con au- 
spicii fondò la città , ond’ ebbe cominciamento la repub- 
blica : e nell' ordinare tutte le rose pubbliche ragunò in- 
torno a se un augure per ciascuna tribù , affinchè 1’ aiu- 
tassero negli auspici! , e pose la plebe sotto il patrocinio 
de' principali cittadini : il che se stato sia di utilità , esa- 
minerò in avvenire . Non puniva con la forza nè co' sup- 
plici! , ma imponeva inulte di buoi e di pecore : giacché 
in quel tempo gli averi ile’ cittadini consistevano in pe- 
core ed in possedimenti di lochi , onde vennero i nomi 
di pecuniosi e di locupleti . 

X. Ma Romolo avendo regnato trentaselte anni, e sta- 
biliti questi due egregii fondamenti della repubblica , gli 
auspicii ed il senato , conseguì sì grande guiderdone , che 
non essendo più comparso dopo un improvviso oscura- 
mento di sole , fu credulo essere stato posto nel numero 
degl’ iddìi : la quale credenza niun mortale potè giam- 
mai conseguire senza la fama di una eminente virtù . E 
questo è assai più da ammirarsi in Romolo , che tutti 
quanti gli altri , i quali dagli uomini si dicono essere 
stati fatti iddìi , vissero in secoli meno civili , quando 
cioè la ragione era assai inchinevole al fingere , e gl) igno- 
ranti erano 'facilmente indotti al credere . Or noi vedia- 
mo essere fiorito Romolo appena seicento anni indietro , 
quando erano già vecchie le lettere e le dottrine , ed era 
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tiquo ex incuba honiinuin vita rrfore sublato , fuisse rer- 
ninius . a ut si, i<l quoti Graecorum investigatili- unua- 
lilms , Roma fondita est secondo anno olympiadis sepli- 
mae , in id saeruluni Round i reridit aetas, finn jain pie- 
na Graffia poelarum cl musicorum esset , minorque la- 
bulis , nisi de velerilnis rebus , balie rctur fides. Nam ren- 
tum et orto annis postquam Lycurgus leges snribere in- 
stiluit, prima posila est olyinpias : quain quidam nomi- 
nis erpoif ab eodem Lycurgo eonstitutam putant . Home- 
rum nulrni , qui iniirnuuin diclini , Lycurgi aelati (ri- 
ghila annis anteponuut fere. Kx quo intelligi jiotest, per- 
nnillis annis aule Ilonieruin l'uisse , quàm lìoinuliim: ut, 
jam doelis bominibus ae temporibus ipsis erudilis , ad 
fìngenduin vix quirqnam esset loci , Antiqnitas euim re- 
cepit fabulas, fiefas cliam nonnunquam inrondile j bare 
aetas autem jam exeulla , praesertim eludeus omne, quod 
fieri non polest, respuit (I) . . . cndem nomine alias ricjios 
rjns , ut di. mimi quidain, ex fìlia, (filoniani ilio inortnns 
eodem est anno : mitus Simonides olympiadc sc.rta et t/nin- 
ipiagcsima : i piò facilini intelligi possi t timi de Romuli iin- 
niorlalilnle ereditimi, finii jam inveterata vita bomiinim 
ae traetata esset et 'fognila . Sed profeeto tanta fuit in 
eo vis ingenii atqne virtutis , ut id de Roinulo Proculo 
.Tulio boinini agresti, rrederelur , quod inultis jam ante 
saceidis nullo alio de mortali boniines crcdidissent : qui 
impulsii palruin, quo illi a se invidiam interitiis Roimi- 
li pellercnl, in eoncione di visse ferlur , a se visum esse • 
in eo colle Romulum, qui mine Quirinalis voeatur : eum 
sibi mandasse, ut populnm rognret ut sibi eo in colle de- 
lubriim fiere! : se deurn esse et Quirinum vorari • 

XI. Videtis-ne igitur, unius viri ronsilio non solnin or- 
tum novuin populuin, ncque ut in eunabulis vagientem 
reliclnm , sed adultiun jam et panie puberem ? Tuin Lae- 
lius, Nos vero videmiis : et le quidein ingressum va (ione 
ad disputandomi nova , quae niisquam est in Graecorum 
libris . Nani prinreps ilio , quo iiemo in scriLendo prae- 


(I) Dcsidrranlur tittrrae jj. m. ^3o. 
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tolto via ogni antico errore derivato dall’ incolta vita de- 
gli uomini . Imperocché se Roma ( il che si raccoglie da- 
gli annali de' greci ) fu fabbricata il secondo anno della 
settima olimpiade , la età di Romolo cadde in quel se- 
colo nel quale la Grecia era già piena di poeti e di mu- 
sici , e , salvo che alle antiche , si dava minor credenza 
alle favole . Infatti la prima olimpiade è posta cento e 
otto anni dappoi che Licurgo deliberò di scrivere le leg- 
gi , quabtunque alcuni , tratti dall’ errore del nome , cre- 
dano essere stata (issata dallo stesso Licurgo . Coloro poi 
che dicono il meno, antepongono Omero alla età di Li- 
curgo quasi di trent’ anni . Dal che si può comprendere, 
che Omero è stato moltissimi anni innanzi a Romolo: di 
modo che essendo già addottrinali gli uomini , e diroz- 
zati gli stessi tempi , appena ad alcuno rimaneva luogo 
a favoleggiare . Certo 1’ antichità accolse (àvole , e pur 
quelle talvolta rozzamente inventate ; ma questa età di 
già incivilita tutto ciò che non può essere , deridendo , 
rigetta Da) che più facilmente si può com- 

} ) rendere , che allora fu creduta la immortalità di Romo- 
o, quando già per esperienza la vita degli uomini era 
bene conosciuta e considerata . Ma per verità fu si gran- 
de in lui la forza dello ingegno e del valore , che sulla 
fede di Procolo Giulio uomo rozzo si credè di Romolo 
ciò che molti secoli innanzi gli uomini di niun’ altro mor- 
tale avevano voluto credere . Del qual Procolo si raccon- 
ta , che ad istigazione de’ padri, (j) i quali volevano da se 
rimuovere il sospetto della uccisione di Romolo , dicesse 
in assemblea di aver egli veduto Romolo su quel colle , 
che al presente chiamasi Quirinale, essergli stato da lui 
comandato, che pregasse il popolo, affinchè su quel col- 
le gli si fabbricasse un tempio : se essere dio ,• ed aver 
nome Quirino . 

XI. Non vedete adunque come pel consiglio di un uo- 
mo non solo nacque un nuovo popolo , ma fu lasciato 
già adulto, e quasi a pubertà pervenuto, più che fan- 
ciullo il quale vagisca in cuna ? Lelio allora : Noi bene 
il vediamo : come vediamo anche essere tu entrato a di- 
sputare con tal nuova ragione , che in vano si cerchereb- 
be ne' libri de’ greci . Imperocché quel grande , di cui 
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stantior fiat, aream sibi sumpsit, in qua civitatem exstrue- 
ret arbitratu suo; (I) praeclaram illani quidem forlasso, sed a 
vita hominum abliorrentem et moribus . (II) Reliqui disse- 
ruerunl , sine ullo certo esemplari formaque rei publicae, 
de generibus et de ralionibus civitatum. (Illj Tu mibi vide- 
ris utrumque fàcturus; es euim ita ingressus , ut, quac 
ipse reperias, tribuere aliis malis , quàm , ut facit apud 
Platouem Socrates , ipse fìngere , et illa de urbis silu re- 
voces ad rationem , quae à Romulo casu aut necessitate 
facta sunt , et disputes non vaganti oratione , sed defìxa 
in una re publica . Quare perge, ut instituisti : prospiee- 
re enira jam videor, te reliquos reges persequente, «piasi 
perfeclam rem publicain. 

XII. Ergo , inquit Scipio , cum ille Romuli senatus , 
qui constabat ex oplimatibus , quibus ipse rex tantum 
tribuisset , ut eos patres vellet nominaci , patriciosquc 
eorum liberos , tentaret post Romuli excesstini, ut ipse gi- 
rerei sine rege rem publicam , populus id non lulit, <le- 
siderioque Romuli postea regem flagilare non deslilit : 
cum prudenter illi principes uovam et inaiiditam ceteris 
gentibus interregni intuì lidi rationem excogitaverunt , ut 
quoad certus rex declaratus esset , nec sine rege civitas , 
nei; diuturno rege esset uno , nec coinmitleretur ut quis- 
quain inveterata potestate aut ad depoucndum imperium 
tardior esset , aut ad obtinenduni munitior . Quo quidem 
tempore , norns ille populus vidi t (amen id , quoti fugit 
Lacedaemonium Lycurgum , qui regem non doligendmn 
duxit , si modo hoc in Lycurgi potestate potuit esse, sed 
habendum qualiscumque is foret , qui modo esset llercu- 
lis stirpe generatus . JVostri illi, etiam tum agrestes, vide- 
runt , virtulem et sapieutiam regalem , non progeniem , 
quaeri oportere . (IV) 

XIII. Quibus cum esse praestantem Numam Pompilium 


(I) Hanc formulano arbitrata suo usurpai Cicero in locamlis aedifica- 
Itoti 'bus. Grut. i8. r ». a. (II) Plato rcrnp suoni Umquum picluram , si- 
b> ad ocutoruui voltili oblectalioticra confiuxit. A liu ti, xt. iS. 

(Ili) Sic ficit Aristotclcs cujiis opus politicutn per omnia rcrurap. 
genera late vag.itur . (IV) Sic de ilomaaif apud Liviuin tv. 3. loqui- 
lyi Canuleju* tribù uus . 
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nello scrivere niuno fu più eccellente , si presa un area 
per fabbricare di suo capriccio una città, nobilissima for- 
se , ina discordante dalla vita e dai costumi degli uomi- 
ni . Gli altri ragionarono intorno ai generi , ed ai reg- 
gimenti delle città , scnz’ avere d’ innanzi alcun certo esem- 
pio e alcuna forma di repubblica. Tu, secondo che io 
giudico , sei per fare si 1 una cosa e sì 1’ altra , poiché 
sei entrato a ragionare in guisa che ami meglio di repu- 
tare ad altri le cose da te ritrovate, di quello che fan- 
gerle da te stesso siccome fa Socrate presso Platone : e 

parlando del sito della città , attribuisci a raziocinio ciò 
che fu fatto da Romolo o per caso , o per necessità , e 
disputi inoltre con una maniera di discorso non vago ma 
ristretto ad una sola repubblica . Per la qual cosa va pu- 
re innanzi come hai cominciato , perchè già mi par di 
vedere , che tenendo tu dietro a parlare degli altri re , 
ci mostrerai la repubblica quasi perfetta . 

XII. Adunque disse Scipione : Quando quel senato di 
Romolo ( di' era formato di ottimati , a' quali lo stesso 
re tanto aveva conceduto , che diede loro il nome di pa- 
dri , e di patrizii ai loro figliuoli ) tentò dopo la morte 
di Romolo di governare esso stesso senza re la repubbli- 
ca , il popolo non lo sofferse, e per desiderio che aveva 
di Romolo non cessò di chiedere con istanza un re . Al- 
lora que’ capi prudentemente immaginarono P espediente 
nuovo , e sconosciuto a tutte le altre nazioni , di stabilir 
1’ interregno : (8) onde fino a tanto che non fosse stabilmen- 
te dichiarato un re, la città nè si stesse senza re, nè trop- 
po lungo tempo fosse sotto di un solo , nè venisse espo- 
sta al caso che qualcheduno per invecchiata autorità, o 
fosse troppo tardo a deporre il comando , o troppo for- 
te per mantenerselo . Ed ecco come allora quel novello 
popolo vide ciò che sfuggi allo spartano Licurgo , il qua- 
le pensava , che il re non si dovesse eleggere ( se pur 
ciò era in potestà di Licurgo ) , ma che avesse ad essere 
re uno , qual eh' egli si fosse, della stirpe di Ercole . (9) 
Que’ nostri , anche in tem po eh’ erano rozzi , conobbero 
che doveva cercarsi la virtù t 1* sapienza di re , non la 
slirpe . 

XIII. La fama predicava essere Ninna Pompilio in 

6 *' 
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fama ferret , praetermissis suis civibus , regem alienige- 
nam , patribus auctoribus , sibi ipse popuJus ad sci vii , 
«inique ad regnandum, Sabinum hominem, Romani Curi- 
bus accivit . Qui ut huc venit , quamquam popuius cu- 
riatis eum comitiis regem esse jusserat , tamen ipse de 
suo imperio curiatam legem tulit : liominesque romanos 

instituto Romuli bellicis studi is ut vidit incensos , exisli- 
inavit, eos paulum ab illa consuetudine esse revorandos. (I) 
XIV. Ac primum agros , quos bello Romiilus ceperal, 
divisit viritim civibus, (II) docuitqe sine depopulatione atque 
praeda posse eos coleudis agris abundare commodis omni- 
bus , amoremque eis otii et pacis injecit , quibus faeilli- 
me justitia et udes convalescit, et quorum patrocinio maxi- 
me cultus agrorum perceptioque frugum defenditur. Idem- 
que Poinpilius et auspiciis maioribus inventis ad pristi- 
uum numerum duo augures addidit , et sacris e princi- 
pum numero (III) pontifices quinque praefecit, et animos , 
propositis legibus nis, quas iu monumentis habemus, ar- 
dente» consuetudine et cupiditate bellandi, (IV) religionum 
cacrimoniis mitigavit : adjunxitquepraeterca Flamines, Sa- 
lios , virginesque Vestales ; omnesque parfes religionis sta- 
tuii sanctissime . Sacrorum autem ipsorum diligentiam 
dillicilem , apparatum perfacilem esse vflluit : nam, quae 
perdiscenda quaeque observanda essent , multa constiluit, 
sed ea sine i in pensa . Sic religionibus coleudis operaia 
addidit , sumptum removit : idemque mercatus , ludos , 
omnesque conveniendi causas et celebritates invenit . Qui- 
bus rebus institutis , ad humanitatem , atque mansueiu- 
dinetn revocavit animos hominum, studiis bellandi jam 
immanes ac feros . Sic ille cum undequadraginta annos 
summa in pace concordiaque regna visset , ( sequamur 
enitn potissimum Polybium nostrum , quo nemo fuit in 
exquirendis temporibus diligentior, ) excessit e vita, dua- 
bus praeclarissimis ad diuturnitatem rei publicae rebus 
confirmatis, religione atque clementia . 


(I) Collier Lactant. F.pit. xxn. (Il) Mnnirum egenis illis , et novi- 
tii» qui tiihil a Roinulo accrperant. Diotiys. n. 6a. (Ili) Principe « 
aunt iidciu quos sopra cap. 9 clientilius opposuit . (IV) Notandum 
Zeugma hoc ; cupiditate ardere inGititis Icgitur locia consuetudine (ir- 
ete/» nngulaxiter dicium est io hoc loco. 
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queste virtù specchiatissimo : perciò il popolo per consi- 
glio de’ padri lasciati da parte i propri cittadini , si eles- 
se in re uno straniero , e chiamò da Curi in Roma lui 
nomo Sabino, affinchè regnasse . Il quale tosto che fu 
qua venuto , quantunque il popolo 1 avesse dichiarato re 
ne’ comizi curiati, stanziò da se stesso la legge curiata in- 
torno all’ imperio suo: e veggendo per gli ordinamenti 
di Romolo essere i romani infiammati negli studi guer- 
rieri , stimò bene doverli alcun poco da quella consue- 
tudine richiamare . 

XIV. E primieramente divise per testa fra cittadini le 
terre che ltomolo in guerra aveva conquistate , ed inse- 
gnò loro che senza il bisogno del saccheggiare e del de- 
predare , potevano , coltivando i campi , abbondare ne- 
gli agi : inspirando ad essi il desiderio del riposo e del- 
la pace , cose che valgono a mettere agevolmente in vigo- 
re la giustizia e la fede , e a proteggere grandemente la 
coltivazione de' campi ed il raccolto delle biade. Esso 
Pompilio , col creare i maggiori auspicii , accrebbe di 
due 1 antico numero degli auguri , e deputò ai sacrifichi 
cinque pontefici eletti fra’ principali cittadini , e mercè di 
queste leggi , che ci rimangono negli annali , mitigò egli 
colle cereinonie della religione gli animi ardenti per 1’ a- 
bitudine e per la passione del guerreggiare . Aggiunse 
inoltre i flamini , i salii, e le vergini vestali , e tutte le 
parti della religione santìssimamente ordinò . Volle poi 
che i sagrifizi lòssero difficili per accurato adempimento, 
e semplicissimi per apparato . Imperocché statuì molle 
cose a doversi apprendere ed osservare , ma tutte senza 
dispendio . Così accrebbe il sacro culto , tolse le spese . 
Fu egli stesso autore de’ mercati e de’ giuochi , e stabili 
per quali cause e per quali solennità dovessero i cittadi- 
ni riunirsi fra loro . Per mezzo di queste istituzioni ri- 
chiamò alla umanità cd alla mansuetudine gli animi già 
fatti crudi e feroci per l’ opera del guerreggiare . Cosi 
avendo egli con somma pace e concordia regnato trenta- 
nove anni ( imperocché seguiteremo il nostro Polihio , di 
cui non fuvvi alcuno più diligente nella investigazione 
de' tempi) , partì di questa vita, (io) avendo perla diutur- 
nità della repubblica stabilite queste due cose preclaris- 
sime , la religione e la clemenza . 
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XV. Quae cnm Scipio di ri sset : Venne , inquit Ma- 
nilius , hoc memoriae proditum est , Africane , regem 
istum Numam Pythagorae ipsius discipulum , an certe 
pythagoreum fuisse ? Saepe enim hoc de majoribus natu 
audivimus , et ita intclligimus vulgo existimari : neque 
vero sali* id annalium puhlicoriim auctorilate declaratum 
videmus . Turni Scipio, Falsimi est enim , Mandi , inquit , 
id totum , neque solum fi cium , sed etiam imperite ab- 
turdeque fictum : ea sunt enim deraum non ierenda in 
mendacio , quae non solum facta esse , sed ne fieri qui- 
dem potuisse cernimus . Nana quartiim jam annum re- 
gnante Lucio Tarquinio Superbo , Sybarim et Crolonem 
et in eas Italiae parte* Pylhagoras venisse reperitur . 
Olympias enim secunda et sexagesima cadem Superbi re- 
gni initium et Pythagorae declarat ad\entum . Ex quo 
inlelligi , regiis aunis dinumcratis , potest , anno fere 
centesimo et quadragesimo post mortem ISumae primum 
Italiani Pythagoram attigisse : neque hoc inler eos , qui 
diligentissime persecuti sunt temporum annales , ulla est 
unquam in duhitatione versatimi . Dii imuiortalcs , inquit 
Manilius , quantus iste est hominum et quàm invelcratus 
error ! Ac tamen facile palior, non esse nos Iransmarinis 
nec imporlalis arlibus eruditos , sed genuinis domesticis- 
que virlutihus . (I) 

XVI. Atqui multo id facilius cognosces , inquit Afri- 
canus , si progredientem rein puhlicam atque in opti- 
mum statum naturali quodam itinere et cursu venienlem 
videris; (Il)quin hoc ipso sapientiam majorum nosb’orum esse 
lauda ndam , quòd multa iutelliges, etiam aliunde, sumpta 
meliora apud nos multo esse facta , quàm ibi fuissent, un- 
de Ime trauslata essent , atque ubi primum exslitissent : 
intelligesque , non fornito populum romanum , sed consi- 
lio et disciplina confìrmatuui esse , nec tamen adversante 
fortuna . 

XVII. Mortuo rege Pompilio , Tullum lloslilium po- 
pulus regem, interrege rogante, comiliis curiatis creavit , 
isque de imperio suo , esemplo Pompilii , populum con- 


(I) Vid. Gclliuin N. A. il. '2. genuino* ac nnturales tumore* . 

(II) Post videris majoretti posti it distinctioncin Willem coni Ang. 
Majo ; quo falcio non habcl accusa ti vus cuoi inf. , qui sequitur , unde 
petulca! , cura ta.nen pendere deheat a verbo cogmscc * . 
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. XV. Avendo così parlato Scipione , disse Manilio : 
E’ egli vero , o Africano , ciò che si narra , essere sta- 
to questo re Munta discepolo di Pittagora , o almeno pit- 
tagoreo ? Imperocché spesse volte abbiamo udito ciò dai 
pi ù vecchi , e conosciuto che tale era 1’ opinione del vol- 
go : per altro noi non lo vediamo bastantemente dichia- 
rato dall’ autorità de’ pubblici annali. Scipione allora ri- 
prese : Tutto è falso , o Manilio: nè solo inventato, ina 
inventato ignorantemente ed assurdamente. Certo non so- 
no da tollerarsi nelle favole quelle cose , le (piali non so- 
lamente non accaddero , ma non poteva pur essere che 
accadessero. Ed infatti si trova , che nel quarto anno del 
regno di Lucio Tarquinio superbo , Pittagora venne a 
Sibari ed a Crotone, e in quelle parli d’ Italia . Iu una 
stessa olimpiade , che fu la sessantesima seconda , il su— 

r 'Crbo incominciò a regnare, e qua giunse Pittagora . 

buie , numerati gli anni dei regi, si può comprendere , 
che Pittagora tòcco per la prima volta 1’ Italia quasi 
cento e quarant’ anni dopo la morte di Numa : nè ciò 

è stalo mai posto in dubbio da coloro i quali diligentis- 
sima mente scrissero gli annali dei tempi . Oh dei immor- 
tali ! disse Manilio , (pianto grande è questo errore de- 
gli uomini , e quanto invecchiato ! Couvengo però facil- 
mente teco , non essere stati noi educati con arti venule 
d’ oltremare , e qua trasportate , ma sì con virtù genui- 
ne e dome sticlie . 

XVI. Ciò conoscerai molto più fàcilmente , disse 1’ A- 
fricano , se ti farai a considerare la repubblica che pro- 
gredisce , e che per certo naturai corso e cammino per- 
viene ad ottimo stato . Che anzi ti sarà lieve il compren- 
dere doversi lodare la sapienza degli antichi per questo, 
che le molte cose , le (piali essi presero da altre parti , 
divenute sono presso di noi di gran lunga migliori che 
non erano là d’ onde furono quà trasportate , e dove 
nacquero la prima volta : e intenderai che non a caso , (n) 
ma col consiglio e colla disciplina ( non essendogli con- 
traria la fortuna ) è il popolo romano venuto in grandezza. 

XVII. Morto Nutria , il popolo , per domanda dell' in- 
terré , nei comizi curiati creò re Tulio Ostilio: e que- 
sti , ad e&rnpio di Pompilio , consultò il popolo per cu- 
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suluit eurialini . Cujus excellens in re militari gloria, ma- 
gnacene exstiterunt res bellicae. Fecitque idem, et saepsit 
de manubiis comitium et curiam , conslituitque jus , quo 
Iella indicerentur ; quod, per se (ustissime inventimi, san- 
xit fetiali religione , ut omne bellum, quod denuncia tum 
indictumque non cssct , id injnstum esse atque impium 
judicaretur . Et ut advertatis animimi, quàm sapiente! - jam 
reges hoc nostri viderint tribuenda quaedam esse populo, 
(multa enim noliis de eo genere dicenda sunt , ) ne insigni- 
bns quidem regiis Tullus , nisi jussu populi est, ausus 
uti . rs’am ut sibi duodecim lictores cum fascibus anteire 
liceret (I) 

XVIII Ncque enim serpit, sed volat in opti- 

mum statum instituto tuo sermone res publica . Scipio . 
Post eum TSumae Pompilii nepos ex filia , rex a po]iulo 
est Ancus Martius constitutus : itemque de imperio suo 
legem curiatam tulit . Qui cum Latinos bello deviasse! , 
aascivit eos in civitatcm. Atque idem Aventinum et Coe- 
lium montem adjunxit urbi , quosque agros ceperat , di- 
visit , et silvas maritimas omnes publicavit, quas ceperat, 
et ad ostiura Tiberis urlem condidit , colonisque lirma- 
vit . Atque ita cum tres et viginti regnavisset annos , est 
mortuus . Tum Laelius : Laudandus etiam iste rex ; sed 
obscura est historia Romana ; siquidem istius regis matrem 
habemus , ignoramus patrem. Scipio . Ita est , inquit : sed 
temporum illorum tantum fere regum illustrata sunt nomina. 

A IX. Sed hoc loco primum videlur insilila (II) quadam 
disciplina doctior facta esse civilas . Iniluxit enim non 
tenuis quidam e Graecia rivulus in hanc urbem , sed 
abundantissimus amnis illarum disciplinarum et artium : 
Fuisse enim quendam ferunt Demaralum Corinthium et 
honore et auctoritate et fortuuis facile civitatis suae prin- 
cipem ; qui cum Corinthiorum tyrauuum Cypselum, ferre 
non potuisset , fugrsse cum 
contulisseTarquiuios,(III) in 


magna pecunia ciiciiur , ac se 
urbem Rtruriffi ilorentissimam. 


(I) Desid. paginae duae quar suppleri possimi verbis ab Angustino 
aervatis C. D. ili. i5. » proplcrca et islum non crcdilum inler Ileo* 
rccc|>tuin lati morte , quia tarlasse quod crai in lioimiio protialuin , 
Homaui volgare nobierunt , si Ime et alteri facile tribuertliir. » 

(II) Quod ituilivnm disciplinai »t appellai h t., dilli supra artes im- 
puri alai il. 4- l5. (Iti) limile Cometa. Micali Italia eie. lab. u. 


Digitized by Google 



rie intorno 1 ’ imperio suo . La sua gloria rifulse nell’ ar- 
te della guerra , e grandi furono le imprese sue milita- 
ri . Fece e adornò delle spoglie nemiche il comizio e la 
curia , determinò il diritto del dichiarare la guerra , e 
questa sua giustissima inslituzione volle poi conservata 
colla religione de’ lisciali : cosicché ogni guerra nè dichia- 
rata nè intimata, si reputasse ingiusta ed empia . Ed af- 
finchè intendiate quanto saggiamente i nostri re fin d’ al- 
lora giudicassero doversi alcune cose concedere al popolo 
(che molto intorno a ciò avremo a dire) , osservate che 
Tulio , senza il volere del popolo , neppure osò adope- 
rare le regie insegne . E perchè fosse a lui permesso di 
farsi precedere dai dodici littori co’ fasci (i a) 

XV III. . . . (Manilio, o Lelio disse): Certo la re- 
puhhlica , della quale col tuo ragionamento ci mostri gli 
instituti , non striscia per terra , ma sollevasi a volo verso 
I’ ottimo stato . Scipione : Dopo Tulio dal popolo fu elet- 
to re Anco Marcio nipote di IV lima Pompilio per parte 
della figliuola , ed egli pure intorno al suo imperio san- 
ti la legge curiata. (i3) 11 quale avendo vinti i latini, gli 
ammise alla cittadinanza , ed alla città aggiunse i mon- 
ti Aventino e Celio : i campi che aveva conquistati di- 
vise , e le selve marittime , che aveva prese , fece tutte 
del pubblico , ed alla foce del Tevere fabbricò una cit- 
tà e la popolò di coloni . Avendo così regnati trentatrè 
anni , mori . Lelio allora : Anche questo re è da lodar- 
si : ma scura è la romana istoria , poiché di costui ab- 
biamo la madre , ignoriamo il padre . Scipione : Cosi è, 
disse : ma in quell’ età abbiamo quasi solo i nomi dei re . 

XIX. Ed eccoci al tempo in che parve che la città 
incominciasse a farsi più dotta per certa innestata dottri- 
na . Imperocché dalla Grecia si derivò nella nostra pa- 
tria (14) non un povero ruscello, ma sì un fiume abbondan- 
tissimo di quelle arti e di quelle scienze . Ed in vero 
narrano essere stato un certo Demarato di Corinto , e per 
onoranza e per autorità e per fortune stimato il primo della 
città , il quale non avendo potuto tollerare Cipselo tiranno 
dei corinti , dicesi che fuggisse con molto denaro, e si ri- 
fuggisse in Tarquinia città fiorentissima dell’ Etrtiria. Ed 
avendo udito che la dominazione di Cipselo assodavasi , 
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Cumquc uudirct dominationein Cvpseli confirmari , defo- 
gli patriarci vir liLtT ac forlis , et adscitus est civis a Tar- 
quinieusibus , atque iu ea «vitate domicilimi! et sedes (1) 
colloca vit. Ubi cu ni de inatrefaiuiìias Tarquiniensi duo fi- 
lios procrea vi sset , omnibus eos ai tibus ad Graecorum di- 

sciplinain erudiit (II) 

XX facile in civitatem rereptus esset; propter 

huinanitatcui atque doclriuam Anco regi fainiliaris est 
faclus , usque eo ut ronsilioruni omnium parliceps , et 
socius paene regni putnretur . Erat in eo praclerea stim- 
ma comitas , summa in omnes cives opis , .invilii , de- 
fensionis , largiendi eliam, briiigrcitas, Itaque mortilo Mar- 
cio , cuuclis popoli sullragiis rex est creatus L. Tarqui- 
nius : sic enim suum nomen ex graeco nomine inficierà t, 
ut in ornili genere hujus popoli consuetudincm viderctur 
imitatus . Isque ut de suo imperio legem tulit , principio 
duplica vit illuni pristinum- patrum numcrum ; et antiquos 
patres majorum gcntium appellavi! , quos priores senten- 
ti > C Ve -v tiam rogabat; a se adscjjjos^ minorimi. Dt'inde equilaluin 

ad lume morein constituit , qui usque adkuc est reteu- 
tus : nec potuit Titiensum et Itaiunensium et Lucernai 
mutare, cum cuperet , nomina, quod auctor ei summa 
augur gloria Attus Wavius non erat . Atque etiam Co- 
• rinthios video publicis equis assignandis et aleudis , or- 

borum et viduaruni tributis, fuisse quondam diligenles. (Ili) 
Sed tameu prioribus equitum parlibus secundis additis , 
<» ac, cc fecit cquites numerumque duplica vit, postquam bello 
suliegit jEquorum magnani gcntem et ferocem , et rebus 
populi Romani imminenteni . Idemque Sabiuos cum a 
moenibus urbis repulissel , equitatu fudit belloque devi- 
cit. Atque eundeui priinum ludos inaximos, (IV) qui Roma- 
ni dirti suol , lecisse accepimus ; aedemque in Capitolò) 
Jovi optimo niaximo , beilo Sabiuo , in ipsa pugna vo- 
visse Dicieiidain , inorluumque esse, cum duodequadragin- 
ta reguavisset annos . , 

XXI. Tum Laelius , Nunc fit (V) ilbul Catonis cerlius 

« ■ ■ ■ -■■■■■ . ■— ... i ' i - .... v 

(1) li. I. sette s significatici est ampltons aedificii . (Il) Dcsidcr. pa- 
gmac duae. Dionys Ani l\m». ni. (Ili) Corintlius Tarquinii paler , 
unde et insti tuta dcpnrtavissc credendo* est. (IV) Kornaui lutti .siili re- 
gibus instituti snut , mngtiiffur appellali quod maguis impelisi* dati 
•uot . A scon. Pciian. ad Cicer. Vcrr. act. i. io. 3i. (V) t'it poni tur 
prò apporci esse . 
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quest uomo libero c forte rinunciò alla patria , e da’ tar- 
quinesi s’ ebbe la cittadinanza , fermando nella loro cit- 
tà il domicilio e la sede. Dove da donna tarquinese a- 
vendo avuti due figli , a seconda della educazione dei 

greci , in tutte le scienze gli ammaestrò 

XX Fu egli facilmente ricevuto nella città , 

e per la sua umanità e sapienza venne in tanta famiglia- 
rità del re Anco Marcio , che credevasi partecipe di tut- 
ti i consigli , e quasi socio del regno . Oltre a ciò era 
in lui somma soavità di costumi , e somma benignità 
verso tutti i cittadini , essendo loro largo di averi , di 
difesa , c di aiuto . Morto pertanto Marcio , a pieni vo- 
ti del popolo fu creato re Lucio Tarquinio , il quale 
aveva cambiato così alla latina il greco suo nome , onde 
in ogni cosa apparisse imitar esso le usanze del popolo 
romano . Egli , dopo di' ebbe promulgata la legge intor- 
no al suo impero , per prima cosa raddoppiò I’ antico 
numero de' padri : e gli antichi , i quali ilavan primi il 

J iarere , chiamò padri delle maggiori genti , c padri del- 
e minori chiamò gli ascritti da lui . Quindi stabilì 1’ or-, 
dine equestre in quella forma eh’ è ancora al presente : 
nè potè, siccome egli desiderava, cangiare i nomi dei 
tiziesi de’ ramnesi e de’ Inceri, perché Atto Nevio, (i5) au- 
gure di grande fama , lo sconsigliò . Del resto osservo , 
che anche i corintii posero un tempo sollecitudine in as- 
segnare ed alimentare i cavalli del pubblico co’ tributi 
delle vedove e de’ pupilli . Ma tuttavia , alle prime tor- 
me le seconde aggiungendo , fece che i cavalieri fossero 
mille e duecento, e ne raddoppiò il numero dopo che 
in guerra ebbe sottomessi gli equi , nazione grande e fe- 
roce , la quale minacciava da vicino le cose del popol 
romano . Respinse egli stesso dalle mura della città i sa- 
bini , li pose in fuga colla cavalleria , e vinse la guerra. 
Sappiamo aver egli il primo fatti i massimi giuochi , i 
quali furon detti romani : avere nella guerra sabina fat- 
to voto sul campo di fabbricare un tempio sul Campido- 
glio a Giove ottimo massimo , ed essere morto avendo 
regnati trentotto anni . 

XXI. E Lidio : Si fa ora più certo quel detto di Ca- 
lerne , non essere la costituzione della repubblica 1’ opera 
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nec tempori* unius, nec liomiuis esse constitutionem rei pu- 
Llìcae. (I) Perspicuum est enim, quanta in singulos reges (li) 
'-•(•‘rerum bonarum et utiiiuin fiat acce ssi»-. Seti sequi tur is 
qui mihi videtur ex omnibus in re publica ridisse pluri- 
mi! ni . Ila est , inquit Scipio . Nam post eum Servius 
Sulpicius primus injussu popoli regnavisse tradilur: quem 
ferunt ex serva Tarquiniensi nalum, coni csset ex quodam 
regis cliente conceptus . Qui cum famulorum numero edu- 
catus ad epulas regis assisterci , non latuit scintilla in- 
genii , quae jam tum clucebat in puero : sic erat in omni 
vel officio rei sermone sollers . Itaquc Tarquinius , qui 
admodum parvos tum haberet liberos , sic Servium dili- 
gebat , ut is ejus vulgo haberetur fìlius •, atque eum sum- 
mo studio omnibus iis artibus , quas ipse didicerat , ad 
exquisitissiinam consuetudinem(III)Graecorum erudiit. Sed 
cum Tarquinius insidiis Anci iiliorum interisset , Servi us- 
que , ut ante dixi , regnare coepisset, non jussu, sud vo- 
luntale atque concessu civium . quod , cum Tarquinius 
ex vulnera aeger fuisse et vivere falso diceretur, ilio regio 
ornato jus dixisset , nba crato sque pecunia sua liberavis- 
set , multaque comitate usus jussu Tarquinii se jus dice- 
re probavisset , uon commisit se palribus , sed , Tarqui- 
nio sepulto , populum de se ipse consuluit , jussusque re- 

f nara legem de imperio suo curiatam tulit . Et priinum 
Itruscorum injurias bello est ultus*, ex quo cum ma (IV) 


XXII scripsit centurias equitum duodevi- 

ginli censu maximo . Deinde equitum magno numero ex 
omni populi summa separalo , raliquum populum distri- 
buii in quiuque classes , senioresque a junioribus divisi! ; 
eosque ita disparavit , ut suffragia non in multitudinis , 
sed in locupletium potestate cssent ; curavitque , quoti 
semper in ra publica tenendum est , ne pluriruuin valeant 
plurimi . Quae descriptio si esset ignota vobis , explicare- 

(I) IUcole c. I. el sic fere pillai Flato de Icg. tu. 

(li) In ungula* reges Graecisftium , ut Horat. cpotl. li. 39. in pur - 
tem: hoc loco deitur per brcviloqticntium , prò si d i n unte r averi* quoC 
bona s et utile* pormlo Romano res suigult regi s effeccrint . 

(Ili) Cvnsuetudiuem i. e. disr.ipliuatu . 

(IV) Dcsid. patirne dmr. Ex Uionys. iv. ^7. supplcndtim videtur 
ex quo cum maxnnam agri partem Cacretnni* , Tar qui ni cu*: bus , ve- 
jentibusque aderii j»t am naclus esset , cani inter civet novissime adscrip - 
tot divtsit . * 
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nè di un solo secolo , nè di un solo uomo : imperocché 
è chiaro , quanto grande accrescimento di buone ed uti- 
li cose sia stato fatto da ciascun re . Ma Tiene ora quel 
re , il quale a mio credete vide intorno alla repubblica 

f iiù che gli altri non videro. (16) Cosi è, disse Scipione . 
nfàtti a Tarquinio segui Servio Sulpicio , di cui narra- 
si , che fosse il primo a regnare senza decreto del popo- 
lo , e che nascesse di una serva tarquiniese , Ja quale 
conceputo lo aveva da un certo cliente del re . Educato 
nel numero de’ servi , mentre assisteva alla mensa del re 
non si rimase celata la scintilla dell' ingegno che fin di 
allora riluceva nel fanciullo : tanto era egli destro in 

ogni officio o ragionamento . Pertanto Tarquinio , il qua- 
le allora aveva i figliuoli picciolissimi , amava Servio per 
modo , che il volgo teneva esser suo figlio , e con som- 
mo studio lo educò alla finissima maniera de' greci in 
tutte quelle arti , le quali aveva egli stesso apparate. Ma 
per le insidie de’ figliuoli di Anco essendo stalo ucciso 
Tarquinio , e Servio , come già dissi , avendo incomin- 
ciato a regnare non per decreto , ma per volontà e con- 
cessione de’ cittadini ; sparsa la voce non vera che Tar- 
quinio era soltanto infermo della ferita e ancor viveva , 
vesti egli le regie insegne e si pose a render ragione . 
Quindi del proprio denaro liberando i debitori , ea usan- 
do molta affabilità , annunciò eli’ egli amministrava la 
giustizia d’ ordine di Tarquinio. Non però si affidò nei 
padri : ma sepolto Tarquinio , da sè stesso consultò il 

) >opolo : e gridato re , promulgò intorno al suo imperio 
a legge curiata . E per prima cosa con la guerra ven- 
dicò le ingiurie degli etruschi 

XXII Scrisse nel censo massimo dieciotto cen- 

turie di cavalieri. Quindi avendo separato il gran nume- 
ro de’ cavalieri dalla massa di tutto il popolo, il restan- 
te di esso popolo distribuì in cinque classi : divise i vec- 
chi dai giovani , distribuendo questi per modo , che i 
suffragi fossero in potere non della moltitudine , ma dei 
più doviziosi : e fece , ciò che sempre è da osservarsi 
nella repubblica , che i moltissimi non abbiano il mag- 
gior potere. (17) La quale distribuzione io dichiarerei, se a 
voi fosse ignota . Or bene voi conoscete tale essere stato 
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tur a me . Nunc rationem vidctis esse talem , ut equitum 
centuriae cum sex suffragiis, et prima classi*, addita centu- 
ria, quae ad summurn usum urbis fabris tignariis est data, 
lxxxviiii centurias habeat: quibus ex centum quatuor cen- 
turiis, (tot etiim reliquae sunt), orto solae si accesserunt, 
confecta est vi» populi universa : reliquaque multo major 
multitudo sex et nonaginta centuriarum nequc excluderc- 
tur suffragiis , ne superbum esset , nec vaierei nimis , nc 
csset periculosum . In quo etiam verbis ac nominibus ipsis 
fuit ddigens; qui cum locuplefes assiduos appellasse! ab 
aere dando, eos, qui aut non plus mille quingentum aeris, 
‘aut omnino nihil in suum censum, praeter caput, attulis- 
sent , proletario* nominavit , ut ex iis quasi proles , id 
est quasi progenie», civitatis exspectari vidcretur. Illarum 
aulem sex et nonaginta centuriarum in una centuria tum 
quidem plures censebantur , quam paene in prima classe 
tota . Ita nec prohibebatur quisquam jtire suffragii , et 
is valebat in suffragio plurimum, cujus plurimum intere- 
rat, esse in optimo statu civitatem. Quin etiani accensis, 
velalis, (I) liticiniluis , cornicinibus , proletariis (II) . . . 

XXIII. . . . (Ili) quinque et sexaginta annis anliquior , 
quod erat xxxix ante primam olympiadem rondila . Et 
antiquissimus die Lycurgus eadem vidit fere. (IV)Itaque isla 
«equabilità* alque noe triplex rerum publicamm genus 
videtur milii cornimi ne nobis cum illis populis fuisse . 
Sed quod proprium sit in nostra re publica , quo niliil 
possit esse praerlarius , id persequar, si poterò, subtilius', 
quod erit ejusrnodi , nihil ut tale ulla in re publica re- 
periatur. Haec cu ini, quae adirne exposui , ita mixta fue- 
rimt et in bac civitate et in Lacaedemoniorum et in Kar- 
thaginiensium , ut temperata nullo fucrint modo . INam 
in qua re publica est unus aliquis perpetua potcstate , 
praesertiin regia , quamvis in ea sit et scnatus , (ut timi 
f’uit Itoinae, cum eraut reges, ut Sparlile Lycurgi legibus) 

(I) Sunt velati qui sacra ministcria ohi ha ut , idcoqtie houesto loco 
halli li viti, facciol. in v. velati . 

(II) Proletarii «iteti quia propaganda tantum alendaqtic prole rem 
puhhi din juvarent. Decider. paginae «pialuor . 

(1(1) Quotiiain (tic sine duino coinparatur Karlhagin.* actas cum ilo- 
mae sciate addidi qiiinque ad sexaginta • 

(IV) Coinparat Cicero Romana miti luta cum Laconicis . Fuit Noma 
Sa I>i il us , Sabini aulem Laconum colonia , et qnidein Lycurgi tempore 
dcducta , ut ait Dionys. u. \<j. 
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I’ ordine , che le centurie de’ cavalieri co’ sei suffragi , c 
la prima classe del popolo (aggiuntavi quella centuria 
che fu data ai fabbri legnaiuoli pe’ grandi bisogni della 
città ) formassero ottautaselte centurie : alle quali se si 
aggiungano sole dodici centurie ( imperocché tante son 
cjuelle che rimangono de’ cavalieri ) si avrà tutta quanta 
la forza del popolo : onde il restante della moltitudine , 
eh’ era il maggior numero ed era ripartita in novontasei 
centurie , nè si trovasse esclusa dal dare il suffragio , ciò 
che sarebbe stalo orgoglioso , nè potesse più delle altre 
valere , ciò che sarebbe stato pericoloso . Fu pur dili- 
gente nelle parole e negli stessi nomi : perciò chiamò i 
ricchi assidui , dal dare gli assi: (18) ed a coloro i quali nel 
censo non avessero scritto nulla più che mille e cinque- 
cento assi , o nulla più che la propria persona , diede 
il nome di proletari , come se- da loro dovesse aspettarsi 
la prole , cioè a dire quasi la figliuolanza della città . 
In una sola delle novautasei centurie si numeravano più 
cittadini , che non quasi in tutta quanta la prima rias- 
se . Cosi ad alcuno non era vietato il diritto di dare il 
suffragio : e nel suffragio valeva moltissimo quegli , a cui 
maggiormente importava che la città fosse in un ottimo 
stato (io) ... 

A XIII Cartagine era di sessa ut aci nque anni 

piu antica , perchè fu fabbricata trentanove anni innanzi 
la prima olimpiade . E ([nell’ antichissimo Licurgo vide 
quasi le medesime cose . Pertanto questa uguaglianza e 
questo triplice genere di repubbliche a me pare essere 
stali comuni a noi con que popoli . Ma ciò che è pro- 
prio della nostra repubblica , ciò di cui nulla può esse- 
re più eccellente , sarà da me dichiarato , se cosi mi ver- 
rà fatto, più sottilmente: e sarà cosa tale, che niente 
di somigliante si trovi in alcun' altra repubblica . Impe- 
rocché le rose, le quali ho discorse fin qui , furono co- 
si in questa città come in quelle de' lacedemoni e de' car- 
taginesi appartenenti ad un governo talmente misto , clic 
niente era che il temperasse . Infatti in quella repubbli- 
ca dove un solo eserciti una perpetua autorità , massime 
regia , benché vi abbia un senato , com' ebbero c Roma 
quando v’ erano i re , c Sparta sotto le leggi di Licur- 
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et ut sit aliquod etiam populi jus , ut fuit apud nostros 
reges ; tamen illud exceflit regium nomini , «eque potcSt 
ejusmodi res publica non regnum et esse et v or a ri. (I) Ea 
autem forma civitatis mutahilis maxime est hanc ob cau- 
sami , quod unius vitio precipitata in perniciosissimam 
partem fariliime dccidit . Nam ipsum regale genus civi- 
tatis non modo non est repreliendendum , sed haud scio 
an reliquis simplicibus longe anteponendum, (II) (si ullum 
proba rem simplex rei publicae genus sed ita; ) quoad sta- 
timi suum rctinet . Is est autem status , ut unius perpe- 
tua potestate et justitia omniquc sapicntia rcgatur salus 
et aequabilitas et otiuin civium . Desunt omnino ei popu- 
lo multa qui sub rege est , in primisque libertas ; quae 
non in ?o est ut justo utamur domino, sed ut nullo (III) 

XXIV l'erebant . Etenim illi injusto domino 

atque acerbo aliquandiu in rebns gerundis prospere for- 
tuna comitata est . Nani et omne Latium bello devicit ; 
et Suessam Pometiam, urbem opulentam refertamque cc- 
pit ; et maxima auri argentique praeda locupletatus vo- 
tum patris Capitolii cdificatione persolvit, et colonias de- 
duxit , et iustitutis eorum , (IV) a quibus orlus erat , dona 
magnifica , quasi libamenta praedarum, Dclpbos ad Apol- 
linem misit . 

XXV. Hic ille jam vcrtctur orbis , (V) cujus naturalem 
mot uni atque circuilum a primo discite agnoscerc . Id 
enim est caput civilis prudentiae , in qua omnis liaec no- 
stra versa tur oratio , videre itinera flexusque rerum pu- 
blicarum , ut cum sciatis, quo quaeque res incline! , re- 
tinere , aut ante porsitis occurrere . Nam rex ille, de quo 
loquor , primum optimi regis caedc maculatus , integra 
mente non erat ; et cum metueret ipse poenam sederi* 
sui summam , metui se volebat . Deinde vicloriis diviliis- 
| ^ ^ que subuixus, exullabat insolentia , tieque suos mores re- 


(I) Lacouicarn remp. «ali* fuissc temperatala docct Stoboeus atrm. 
xli Isocrate* in Arcop. c q|. Sportati, remp. indctnocraliisnutncr.it. 

(II) Notabile Ciceroitis dietnm de nionarcliiae pracstantia ! celerini» 
imitatili* Cicero tcrtium Piatomi de legibus . 

(III) Desiderati!, pag. duae . (IV) Instituiii i. e. ex more cornili . 
(V) Naturalem quaiid.tm esse reruin pub. conversioncm atque perio- 
dimi co ii te udì t Plato rcip. vili, cui adversatur Aristotele* • 


Digitized by Google 


, . . . , . . 

go , e benché nel popolo sia qualche diritto , come fu 

al tempo de’ nostri re ; tuttavolla cpiel nome regio so- 
vrasta , nè tale repubblica può altramente chiamarsi ed^ 
essere se non regno . Quella colai forma di città è gran- 
demente mutabile per questa ragione , che rovesciata pel 
vizio di un solo , cade facilmente in perniciosissimo sta- 
to . Imperocché lo stesso governo regio non solo non è 
da riprendersi , ma forse sarebbe di gran lunga da ante- 
porsi a^li altri semplici reggimenti delle città , se alcuno 
Ira que semplici ne approvassi . Ma vuoisi ciò intendere 
finché esso governo regio mantiene il suo stato : c questo 
stato è posto in ciò , che per la perpetua autorità, giu- 
stizia , e universale sapienza di un solo mantengasi in 
fiore la salute , 1’ uguaglianza , e la quiete de’ cittadini . 
Veramente molte cose mancano a quel popolo , il quale 
è governato da un re , e sopra tutte la libertà, la qua- 
le già non consiste nell’ avere un signor giusto , ma sì 

nel non averne veruno 

XXIV.M**t'-'G'f Quell’ ingiusto ed acerbo signore ebbe 

J ier alcun tempo nelle imprese compagna la prosperevo- 
e fortuna . Imperocché vinse in guerra tutto quanto il 
Lazio e prese Suessa Pomezia città doviziosa ed abbon- 
devole : e fatto ricco per la grande preda dell’ oro e del- 
1’ argento , sciolse il voto del padre con la edificazione 
del Campidoglio . Dedusse colonie : e seguendo gl’ insti- 
tuti di coloro da’ quali era uscito , mandò , quasi assag- 
gio delle prede , doni magnifici ad Apollo in Delfo . 

XXV. Ed ecco nuovo rivolgimento di questa orbita , 
il cui naturai moto e periodo avrete imparato dal primo 
a conoscere . Imperocché fondamento della civile pruden- 
za , su cui si aggira tutto questo nostro ragionamento , 
si è il vedere gli andamenti ed i rivolgimenti delle re- 
pubbliche , affinchè , sapendo voi a che pieghi ogni go- 
verno , possiate o trattenerlo e soccorrerlo . Infatti quel 
Tarquinio di chi ragiono , macchiato per prima cosa del- 
la uccisione di un ottimo re , non aveva intera la men- 
te : e temendo esso stesso la gravissima pena dovuta alla 
sua scelleratezza , volle farsi temere dagli altri . Quindi , 
nelle sue vittorie e nelle sue ricchezze fidandosi , imbal- 
danziva, non potendo moderare nè i proprii costumi nè 
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gere polerat , ncque suoruin libidines . Itaque cum major 
cjus ulius Lncretiae , Tricipitini fìl ine , Col la lini uxori , 
\iin attui i sset , mulierqne pudens et nobilis ob illam in- 
juriatn sese ipsa morte mullavisset ; tum vir ingenio et 
virtule praestans L. Brutus, depulit a civibus suis inju- 
stum illud durae servitutis jugum : qui, cum privatus es- 
set , totam rem publicam sustinuit , primusque in Irne 
«vitate docuit , in conservanda civium libcrtate esse pri- 
vatum neminem. (I) Quo auctore et principe concitala ci- 
vitas, et hac recenti querela Lucretiae patri» ac propin- 
quorum , et recordatione superbiae Tarquinii mullarum- 
que injuriarum et ipsius et iìliorum , exulem et regem 
ipsum et liberos ejus et gentem Tarquiniorum esse 
jussit . 

XXVI. Videtisne igitur , ut de rege dominus exstite- 
rit , nniusque vitio genus rei publicae ex bono in deter- 
rimum conversum sit ? Ilio est enim dominus populi , 
quem Graeci tvrannum vocant: nam regem illum volunt 
esse , qui consulit, ut parens, populo, conservatque eos , 
quibus est praepositus , quam oplima in conditioue ri- 
vendi . Sane bonum , ut dixi , rei publicae genus , sed 
tamcn inclinatum et quasi pronum ad perniciosissimum 
statum . Simulatque enim se inllexit hic rcx in domina- 
timi injustiorem , fit continuo tyrannus , quo neque tae- 
trius , neque foedius , nec diis hominiluisque invisius ani- 
mai ulhim cogitari potest : qui quamquam figura est 
liominis , morum tamen immauitate vastissimas vincit be- 
luas . Quis enim hunc hominem rite dixerit , qui sibi 
cum suis civibus, qui denique cum omni hominuin genere 
nullam esse juris communionein, nullam esse humanitatis so- 
cietatem velit ? Sed erit hoc de genere nobis alius aptior 
dicendi locus , cum res ipsa adinonuerit, ut in eos dica- 
mus , qui etiam liberata jam civitate dominationes appe- 
tiverunt . 

XXVII. Habetis igitur primum ortum tyranni : nam 
hoc nomen Graeci regis injusti esse voluerunt ; nostri qui- 


(I) Stoicc halle immanctn sellici) tiam tuctur Cicero ; vel potili» rne- 
mor fortaste priscac legi» Pulilicolae qua cautum fucrat , ut qui lyran- 
nidera afTcctarct , is indicta cauta a quovi» necaretur . Danti» vero 
iudicio ( inf xxxiv. ) Unitimi Cassiumque poenas in tartaro maxima» 
Jucre, incomperto apud oinuct est . 
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le sfrenatezze de" suoi . Adendo pertanto il maggior fi- 
gliuolo di lui fatto forza a Lucrezia figlia di Tricipitiuo, 
moglie di Collatino , e la pudica e nobile matrona per 
quella ingiuria essendosi da sé stessa punita di morte ; 
allora Lucio Bruto, per ingegno e per valore chiarissimo, 
quell’ ingiusto giogo u intollerabile schiavitù tolse via dai 
suoi concittadini : il quale essendo uomo privato tutta la 
repubblica di per se solo sostenne , e insegnò il primo 
in questa città , ninno esser privato in conservare la li- 
bertà dei cittadini . Lui autore e capo la città sollevos- 
si : e sì per la recente querela del padre e de’ prossima- 
ni di Lucrezia , si per la ricordanza della superbia di 
Tarquinio (20) e delle molte ingiurie e di lui e de’ figli , or- 
dinò che si cacciassero in esilio re figliuoli e quanti era- 
no di quella schiatta . 

XXVI. Adunque non vedete come dal re uscì il de- 
spota , e come pel ]>eccato di un solo la forma di reg- 

f imenlo , di buona eh’ ella era , divenne scelleratissima ? 

mperocchè despota è quegli , che i greci chiaman tiran- 
no : perchè vogliono che re sia colui , il quale provvede 
al popolo come padre , e in una felicissima condizione 
di vita conserva coloro su i quali regna . Buona è certa- 
mente quella regia forma di repubblica , siccome io dis- 
si , ma inchina e quasi corre a perniciosissimo stato. In- 
fatti appena un re si piega ad una men che giusta do- 
minazione , subito si là tiranno , di cui non può imma- 
ginarsi animale alcuno nè più crudele , nè più abbomi- 
nevole , nè più odioso agl’ iddii ed agli uomini : il qua- 
le , quantunque abbia figura nonio , tutta voi la per la 
crudeltà de’ costumi vince le gradissime belve. Chi mai 
ragionevolmente dirà esser uomo colui , il quale non vo- 
glia comunanza alcuna di diritto , nè alleanze di umani- 
tà fra sè cd i suoi concittadini : anzi fra sè e tutto il 
genere umano ? Ma altrove più acconciamente dovremo 
ragionare di ciò , quando verrà la volta di parlare con- 
tivi coloro , i quali nella città già fatta libera appetirono 
signoria . 

XXVII. Avete dunque la prima origine del tiranno : 
imperocché i greci vollero con tal nome chiamati gl' in- 
giusti re : i nostri .però chiamarono re tutti coloro f che 
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tieni omnes reges vocilavmint qui soli in populos perpe- 
tuam potestatem habercnt . Itaquc et Spurius Cassius , et 
M. Manlius et Spurius Maelius regnmn ocrupare voluisse 

dirli sunt : et modo Ti. Gracchi s (I) 

XX Vili. Lycurgus •yf'p ovra$ Laredaemone appellavit , 
n i mi s bis quidem paucos xxvm , quos penes summain 
consilii voluit esse , eum imperii summain l'ex teneret : 
ex quo nostri, idem illud secuti atquc inlerprelali , quos 
senes ille appellavit , nominaverunt senatum ; (II) ut jam 
Romulum patribus lectis ferisse diximus ; • tamen exrellit 
atfjuc eminet vis , poteslas , uomenque regium . Imperli 
etiain populo polestalis aliqtiid , ut et Lveurgus et Ho* 
mulus , non satinris eum liberiate , sed incenderis cupi- 
ditalc libertatis , eum tantummodo potestatem gustaiidi 
feceris . Ille quidem semper impendebit liinor , ne rex , 
quod plerumque evenit, cx sista t injustus. (Ili) Est igitur fra- 
gili ea fortuna populi , quac posita est in unius , ut di- 


si antea , voluntate vel mori bus 




XXIX. Quare prima sii baec forma et species et ori- 
go tyranni , inventa nobis in ca re publica , quam au- 
spicato Romulus condiderit, non in illa quam, ut per- 
srripsit Plato, sibi ipse Sorrates peripatctiro (IV) ilio in ser- 
mone drpinxerit ; ut, quemadraodum Tarquinius non no- 
Qjj' MVij.*” ’'^yam potestatem nartus, sed, quam habebat, usus injusle , 
lotum genus hoc regiae civitatis everterit , sii buie op- 
positus alter, bonus et sapiens et peritus ulilitatis digni- 
tatisque civilis , quasi tutor et procurator rei publicae; 
sic enim appelletur quicumque crii rector et gubernator 
civitatis . Quem virimi facile ut agnoscatis: est enim, qui 
consilio et opera civitateni tueri potest; . Quod quoniam 
nomea minus est adhuc t ritum sermone nostro , saepius- 
que genus ejus hominis erit in reliqua nobis oratione Irac- 

tandum (V) 

XXX Plato regionem sedesquc civium aequis 

appriine parlibus divisas requisivit , civitalemque, optan- 


( 1 ) Desid. pag. duac . (il) Ordirne senatori! naturali! Komuuos a 
Lacedemoni! s condidicissc ait Ilionys. il. io i (Ili) Consonai Pia- 
to in Politico, raqne sola de causa legem scriptam regine auctoritaK 
praclatam inter boiuines ohservat . (I\ ) Pcripateticorum nomen orlimi 
traxisse a Platone ante Aristotclem perspicue docet etiam Ammomut, 
quem Brukerus perperam impugnare conatur li. ph. t. I. p. 788. 

(V) Oetid. pag. duodecim . 
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soli signoreggiano i popoli con perpetua dominazione . 
Perciò Spurio Cassio e Marco Manlio e Spurio Melio fu- 
rono in voce di voler occupare il regno , ed ora 1 il>e- 

rio Gracco (ai) 

XXVIII. . . . Licurgo in Lucedemoma dilanio geren- 
ti , ossia vecchi , que’ veulotto cittadini ( assai piccini nu- 
mero) appresso de’ quali volle che fosse il supremo con- 
siglio , tenendo il re il sommo impero . La qual cosa i 
nostri seguitando ed interpretando , coloro , eh egli chia- 
mò vecchi , essi cliiamaron senato , come anche dicemmo 
aver fatto Romolo nella elezione de’ padri : ciò non per- 
tanto la forza, la potestà , e il nome regio sovrasta, la 
pur di concedere al popolo alcun che di libertà , come 
fecero e Licurgo e Romolo : noi sazierai già , ma si lo 
infiammerai in maggior desiderio di libertà , solo che tu 
gli conceda alcun poco la facoltà di gustarne: che ìegneiu 
sempre in lui il timore, non forse il re, come spesso acca- 
de , divenga ingiusto . E’ adunque ben fragile la fortuna 
di un popolo , eh’ è riposta , secondo che dissi , nella 
volontà e nei costumi di un solo . 

XXIX. Per la qual cosa sia questa la prima forma c 
specie e origine del tiranno , che trovasi nella repubbli- 
ca fondata da Romolo col favor degli auspicii , e non 
già in quella che Socrate , siccome scrisse Platone , finse 
a sè stesso in quel suo peripatetico ragionamento . Per- 
tanto come Tarquinio non impadronendosi tl una potestà 
nuova, ma quella che aveva usando ingiustamente, ro- 
vesciò tutto quest’ordine di città regia-, così per 1 opposito 
cruci buono c sapiente e pratico della civile utilità e dignità, 
il quale differentemente operasse, sarebbe il tutore ed il pro- 
curatore della repubblica, ( peri occhi dovrassi così chia- 
mare chiunque sarà buon reggitore e governatore d una 
città ) . Il quale uomo adoperatevi di conoscere : che pei 
suo consiglio e per sua opera si può conservare una cit- 
tadinanza e come il nome di lui non è stato finora usa- 
to nel discorso nostro, e spesso il carattere di questo uo- 
mo dovrà da noi trattarsi nel seguente nostro ragiona- 
mento ( 22 ) ; 1 ‘ 

XXX Platone sopra d’ ogni altra cosa esigeva 

le terre e le case divise in eguali parli fra cittadini , e 


Digitized by Google 



o! e-lvW 



ioa 

dam magis quatti speratala tu, (I) quatti miiiimam posuit ; 
itoti quae possit esse , sed iti qua ratio remiti civilium 
perspici posset , effeeit . Ego autem , si quo modo con- 
sequi poi nero , rationibus eisdem quas ille vidit , non in, 
umbra et imagiue civitatis , sed in amplissima re publica 
enitar , ut cujusque et boni publici et mali eausam tam- 
quam \irgnla>-(II) videar attingere. His euim regiis quadra- 
ginta annis et ducentis jiaulo cum interregnis fere amplius 
praeleritis , expulsoque farquinio , tantum odium popu- 
i itili romanum regalis nominis tenui! , quantuni tenuerat 
post obitum , vel potius excessum Itoniuli , desiderium . 
Itaque ut tttm carere rege , sic pulso Tarqninio , nornen 
regis audire non poterat. Hie fucilila lem cum (III) . . . 

XXXI* .... lex illa tota sublata est . Hac mente 
tuin nostri majores et Collatinum iuuocentem suspicione 
cognationis expuleruut , et reliquos Tarquinios oflensione 
nominis . Eademque mente P. Valerius et fasces primus 
demi Iti jussit , cum dicere in concinne coepisset , et aedes 
suas detulit sub Veliarn , posteaquam, quod in excelsiore 
loco Veliae coepisset aedificare , eo ipso, ubi rei Tullus 
habilaverat , suspicionem populi sensit raoveri . Idemque, 
in quo fuit Pulitocela maxime, (IV) legem ad populum tulit 
eam, quae centuriatis comitiis prima lata est , ne quis ma- 
gistratus civem romanum adversus provocationem necaret 
neve verberaret . Provocationem autem etiam a regibus 
fuisse , declarant poutificii libri , significant nostri etiam 
augurales : ilemque ab omni judicio poenaque provocaci 
licere, indicant xn Tabulae couipluribus legihus; ut, quod 
prodi tum memoria est, dccemviros, qui leges scripserint , 
sine provocatone creatos , satis ostenderit, reliquos siue 
provocatione magistratus non fuisse; Luciique Valeri! Po- 
tili et M. fiorati Barbati , homiuuin concordiae causa 
sapienter popularium, consularis lex sanxit, ne qui (V) nta- 


(I) Pillo qiiidcm ipic civitatem se verliis potius et pliantasia 
quain re , vel spe cooilerc fatetur leg. V. (11) Est virga qua uti so. 
leni , qui pictorae singola* parlcs spcctant ihus accurate inonstrarc vo- 
limi . (IH) DcsiU. quater- vigcsimus primus , scu paginae texileeim , 
in qiiilms vidi tur Cicero causus apcruissc allms, oh quas Rornae po- 
llila Ululala est . (IV) i. e. in quo maxime significavil quuiiloftei e 
popillum colerei . (V) JVe qui prò consueto ite quii . 
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immaginò una città piccolissima , piuttosto da desiderar- 
si che da ottenersi, e tale che non possa mai essere, ma 
dia solo a conoscere la ragione delle cose civili . Io poi, 
se potrò in qualche modo ciò conseguire , mi sforzerò di 
applicare quelle ragioni medesime , le quali vide Platone, 
non ad nu ombra od immagine di città , ma ad un am- 

S lissima repubblica : si che paia che io tocchi quasi col 
ito la cagione di ciascun pubblico bene e di ciascun ma- 
le . Imperocché trascorsi que’ duecento e quaraut anni dei 
re, o poco più (computandovi gl’ interregni ) , e discac- 
ciato '1 arquinio , fu tanto 1' odio che il popolo romano 
ebbe pel nome di re , quanto n’ era stato il desiderio do- 

{ >o la morte o piuttosto dopo la dipartenza di Romolo . 
’ertauto come allora non poteva star senza re , cosi ri- 
gettato Tarquinio , non poteva udirne più il nome ... : 
XX.XI Con questa mente allora i nostri mag- 

giori mandarono in bando e Collatino innocente , solo 
pel sospetto del parentado , e gli altri Tarmi inii pei - dis- 
petto ael nome : e con la mente medesima Publio Vale- 
rio pel primo ordinò che si abbassassero i làsci , allor- 
quando cominciò ad aringare il popolo , e trasportò 1 a- 
bitazione sua sotto il Vefio, dappoiché conobbe d esser 
venuto in sospetto per aver cominciato a fabbricare nel 
più elevato luogo del Velio medesimo là dove appunto 
il re Tulio aveva abitato . Cd egli stesso ( il che princi- 
palmente lo fece chiamar Publicola ) propose al popolo 
quella legge , la quale fù la prima ad esser sancita nei 
comizi centuriati , che niun magistrato potesse in pregiu- 
dizio dell’ appello mettere a morte o battere un cittadi- 
no romano . Il quale appello concedevasi anche dalle sen- 
tenze dei re , come dichiarano i libri de’ pontefici , e di- 
cono ancora i nostri libri augurali . Cosi pure ^ le dodici 
tavole indicano in molte leggi , eli’ era lecito 1 appellare 
da ogni giudizio e da ogni condanna: anzi ciò stesso che 
noi sappiamo dei .decemviri i quali scrisser le leggi ( va- 
le a dire che furon creati col diritto di giudicar senza 
appello ) chiaramente dimostra che niun altro magistrato 
s' ebbe mai un tale diritto . Eziandio colla legge conso- 
lare di Lucio Valerio Potilo e di Marco Orazio Barbato, 
uomini sapieuteuiente popolari in grazia della concordia 



gistratus sine provocatone crenretur . Ncque vero leges 
porciae , quae tres sunt trinili Porciorum , iitscitis , quic- 
quam, praeter sanctionem, attiilerunt novi. Itaipie Publi- 
cola , lege illa de provocatone periata , slatini scmres de 
fasribus demi jussit , postridieque sibi collegam Sp. Lu- 
cretium subrogavit , suosque ad euni , quod erat inajor 
natu , lictores transire jussit : instituitque primus , ut sin— 
gulis consulibus alternis mensibus lictores praeirent , ne 
plura insignia essent imperii in libero popolo , «juain in 
regno fuissent . Haud mediocris Ine , ut ego quidem in- 
telligo , vir fuit , qui, modica libertate popolo data, fa- 
cilius tenuit (I) auctoritatem principum . Ncque ego haec 
nunc siile causa tam velerà vobis et tam obsoleta deca» 
to ; sed illustribus in personis temporihusque esempla ho- 
minum reruinque deiinio , ad qoae reliqua oratio diriga- 
tur rnea . 

XXXII. Tenuit igitur hoc in stati! senatus rem publi- 
cam temporibus illis , ut in populo libero pauca ' per po- 
pulum , pleraque senatus auctoritate , et instituto ac mo- 
re gererentur ; atque uti consules potestatem haberent 
tempore duntaxat ammani , genere ipso ac jure regiam . 
Quodque erat ad obtinendam potentiam nobilium vel ma- 
ximum, vehementer id retinebatur , populi comitia ne 
essent rata , nisi ea patrum approbavisset auctoritas . At- 
que bis ipsis temporibus dictator etiam est inslitutus de- 
cein fere anuis post primos consules T. Larcius ; novum- 
que id genus imperii visum est et proximum similitudi- 
ni regiae . (II) Sed tamen omnia summa cum auctoritate a 
priucipibus , cedente populo , teuebantur : magnaeque 
res temporibus illis a fortissimis viris summo imperio 
praeditis , dictatoribus atque consulibus , belli domique 
gerebantur . 

XXXIII. Sed id, quod fieri natura rerum ipsa rogebat, 
ut plusculiiui sibi juris populus adscisceret liberatus a re- 
gibus , non longo intervallo , sexto decimo fere anno , 
Postumo Cominio Sp. Cassio consulibus, consecutum est: 


(I) Tenuit i. e. suttentavit . (Il) li. c. Similitudine proxime accede- 
re ad regiiiin unperii gcoin . 
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cittadinesca, fu stabilito che magistrati senz’appello non 
si creassero . Nè le leggi porrie , che tre furono di tre 
Porcii come sapete , altro vi aggiunse!* di nuovo clic la 
conferma. Adunque Publicola , promulgala eh ebbe quel- 
la legge dell’ appellare , ordinò clic subito si togliessero 
le scuri da' fasci : e il giorno appresso si diede a collega 
Spurio Lucrezio , comandando che i suoi littori passasse- 
ro a lui , ch’era maggiore di età: e pel primo insidili , 
che a vicenda a ciascuno de' consoli in ciascun mese nu- 
dassero innnnzi i littori , affinchè in un popolo libero le 
insegne del comando non fossero più che state erano sot- 
to i re . Certo non fu costui , a quel eh’ io penso , uo- 
mo di mezzano ingegno: che data al, popolo una mode- 
rata libertà , sostenne più facilmente 1 autorità de prin- 
cipali . N T è senza ragione or io vi decanto queste cose 
tanto vecchie e tanto antiquate : ma facendo scelta di 

personaggi e di tempi di ([itegli nomini e di que’ fatti ai 
quali deve rivolgersi il restante del mio ragionamento . 

XXXII. Il senato adunque resse in que’ tempi la re- 
pubblica per questo modo : che in un popolo libero po- 
che cose dal popolo si facessero , e le più coll autorità 
del senato e secondo la legge e la consuetudine : c che 
i consoli usassero una potestà annua in quanto al tempo, 
ed in quanto alla natura sua e al diritto , regia . L vi- 
rilmente ritenevasi ciò ch’era di momento grandissimo al- 
la potenza de’ nobili , vale a dire , che i comizi del po- 
polo non avessero forza , se I’ autorità de’ padri non li 
approvasse. In questi tempi medesimi fu istituita la dit- 
tatura, dieci anni dopo i primi consoli * e il dittatore 
fu Tito Laccio. Nuovo parve quel genere di comando, e 
somigliante quasi a quello de’ re. Ma tuttavia la somma delle 
cose stava , annuente il popolo , nell’ autorità de’ principali 
cittadini : e grandi fatti furono operati da quegli uomi- 
ni fortissimi , o dittatori o consoli investiti di un sommo 
imperio sia nella guerra sia nella pace. 

XXXIII. Ma la natura stessa delle cose costringeva a 
far questo, (*»3) che il popolo liberalo dai re si prendesse un 
poco più di potere : la qual cosa consegui dopo non mol- 
to tempo , quasi nel decimo sesto anno , sotto i consoli 
Postumo dominio e Spurio Cassio . Nel che mancò forse 


Digìtized by Google 



ioG 

in quo defuit furiasse ratio, scd tanien vinci t ipsa rerum 
publicarum natura saepe rationeni , id eiiim tenetote , 
quod ini t io dixi , uisi acquabilis baec inci\ilate compen- 
satio sit et juris et offici! et muueris , ut et potcstatis sa- 
lis in magistralibus , et aucloritatis in priuapum Consi- 
lio , et libertalis in popolo sii , non posse lume incom- 
mutabilcm rei publicae conscrvari stallini. JNam cum esset 
ex (I) aere alieno corninola civitas, (11) plebs montein Sai-rum 
prius , deinde Aventinum occupavit . Ac ne Lycurgi qui- 
dem disciplina teuuit illos in bomiiiibus graecis i'renos : 
nani etiam Spartae , regnante Tlieoponipo , sunt itein 
quinqne, quos illi Eplioros appellant, in Creta autem de- 
ccm qui cosmoe vocanlur, ut centra consiliare impcrium 
tribuni plebis , sic illi centra vini regiam , constiluti . 

XXXIV. F uerat furiasse aliqua ratio majoribus uoslris 
in ilio aere alieno medendi , quae ncque Solonem atlie- 
niensem non longis temporibus ante fugerat, (III) ncque post 
aliquanto nostrum senatum , cuin suut propter unius li- 
bidinein omnia nexa civium liberata , neclierque postea 
desitum: semperque buie generi, cum jdebes (IN ) publica ca- 
lamitate impeudiis debilitata deficeret , salutis omnium 
causa aliqua sublevatio et medicina quaesita est . Quo tum 
consilio nraeternjisso , causa populo «tata est, duobus tri- 
bunis plebis ]>er sedilionem creatis , ut potentia seuatus 
atque auctoritas minuerelur : quae tanien gravis et ma- 
gna reinancbat , sa pieni issimis et fortissimis et annis et 
consilio civitatein tuentibus ; quorum auctoritas maxime 
florebat , quod , cum honore longe autecellcreni celeris , 
voluptatibus crani iuferiores , nec pecuniis (erme superio- 
res -, coque erat cujusque gratior in re publica virlus , 
quod in rebus privatis diligentissime siugulos cives opera, 
consilio , re tuebantur . 

XXXV. Quo in statu rei publicae , Sp. Cassium de 
occupaudo regno molieiitem , summa apud populum gra- 


(I) Ex posuit prò pmpin . (Il) S editiones roinmut.il ionosque rcrnmp. 
propter acri» alieni , et focncris magnitud* tieni recital Pialo reip. viti. 
(Ili) Dionys. orationcin refert Valerti Publicolae fratria , .'«indenti* , 
ut plebi Romanie ara alienimi rcmitlerctur , Itoc ipso Soloni» eiciu* 
pio proposito. (IV) Plehts prò plebs . 
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ragione : ma spesso la ragione è vinta dalla natura delle 
repubbliche . Imperocché abhiate in mente ciò che dissi 
da prima : che se in una città i diritti , gli uffici ed i 
guiderdoni non sieno così egualmente distribuiti , che tro- 
visi giusta misura di potestà ne' magistrati , e d' autorità 
nel consiglio de’ principali , e di libertà nel popolo, que- 
sta forma di repubblica non può conservarsi immutabile. 
Infatti pe’ debiti essendosi la cjttà posta in commovimen- 
to , la plebe occupò prima il monte sacro , quindi I’ A- 
ventino . ISeppur Licurgo con quella sua disciplina potè 
frenare i greci che non volessero il somigliante : che in 
Isparta eziandio sotto il regno di Teopompo furono i 
cinque, che chiamano efori: ed in Creta i dieci , che 
si dicono cosini : instituiti conira la forza regia , come i 
tribuni della plebe contra l’ imperio de’ consoli . 

XXXIV. In mezzo a quel tanto «lebito era forse nei 
nostri maggiori qualche maniera d’ ntile provvedimento : 
maniera , che non isfuggì non molto tempo innanzi al- 
1 ateniese SoIone(a/{) nè molto tempo dopo al nostro senato , 
allorquando pel capriccio di un solo lutt’ i cittadini, re- 
si schiavi pe’ debiti , furono posti in libertà , e cessò ogni 
diritto di prigionìa: e se avenne che la plebe per qual- 
che pubblica calamità dall’ eccessivo spendere debilitata im- 
poverisse , sempre per la comune salvezza si ebbe ricor- 
so a qualche alleviamento e rimedio . Ma essendo stato 
ciò trascurato , si diede cagione al popolo ( avendo esso 
creali j>er sedizione due tribuni della plebe ) di restrin- 
gere il potere c l’autorità del senato: la quale tuttavia 
rimanevasi e grave e grande , difèndendo la città colle 
armi e col senno sapientissimi e fortissimi cittadini : la 

cui autorità per ciò sommamente fioriva , . perchè quanto 
di gran lunga avanzavano tutti gli altri in onore , tanto 
erano ad essi inferiori nelle voluttà , senza che d' ordina- 


rio fossero maggiori nelle ricchezze . Ld era piu grata 
la virtù di ciascuno in reggere la repubblica , perchè es- 
si nelle cose private tutti i cittadini proteggevan con 1’ o- 
pera , col consiglio, con le sostanze . 

XXXV. In tale stato della repubblica Spurio Cassio, 
eh era nella somma grazia del popolo , venne dal que- 
store accusato per ciò che tentava di occupare il regno : 
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tia florcnlem , quacstor aceusavit , dunque , ut audistis , 
cui» pater, in ea culpa esse, coni perisse se di xisset, ceden- 
te populo, morte uiaclavit. Gratamque etiain illuni rem, (I) 
^ quarto circiter et quinquagesimo anno post primos con- 
j > v- ( (QJ ' sules, de multae sacra mento Sp. Tarpeius et A. A terni us 
v. \ consules coiniliis ccnlTirtalis tulerunt. Aunis post ea xx, ex 

eo quod L. Papirius , P. Pinarius censores multis di- 
cendis vini armentorum a privatis in publicum averterant, 
levis aestumatio pecudum in multa, lege C. Julii, P. Pa- 
pirii consolimi ronstitula est . 

XXXVI. Sed aliquot ante aunis , cum summa ossei 
auctoritas in sena tu , populo paliente atque parente, ini- 
ia ratio est , ut et consules et tribuni plebis magistratu 
se abdicarent , atque ut decemviri maxima potestate sine 
provoi atione crearentur , qui et summum imperium ha- 
berent , et leges scriberent. Qui cum dccem tabulas summa 
legum aequitate prudentiaque conscripsissent, (II) in annum 
posterum decemviros alios subrogaverunt, quorum non si- 
militer fules est (IH)nec juslilia laudata. Quo (amen e collegio 
la us est illa eximia C. Julii , qui hominem nobilein L. 
Sestium, cujus in cubiculo eflbssum esse, se praesenle , 
, morluum diceret , cum ipso potcslatein summa m ha beret , 
V*c*,x >. ^ quod dcremvir sine provocatione ossei, vades tameu po- 

poscit ; «juod se legein illam praeclaram negrecturum ne- 
garci , quae de capite civis romani , nisi comitiis centu- 
riatis , slatui vetaret . 

XXXVII. Terlius est annus dccemviralis consecutus , 
cimi iidem esseiit , nec alios subrogare voluissent . In hoc 
stalli rei publicac , «pieni tlixi jam sa epe non posse esse 
diuturniim , «piod non essct in omnes ordines civitatis 
aequahiiis , erat penes principcs tota res publiea , prac- 
posiiis deeemviris nobilissimis , non oppositis tribunis ple- 
Jjis , nullis aliis adjunelis magistratilms , non provocatio- 
ne ad populum contra neeem et verbera relieta . Ergo 


(1) Scribc legna ait A. Maju» , sed codici* Icctio nullo modo vidc- 
tur descrenda . nani bene dici ferve ad populum de aliqua re, vel /er- 
re rem ex protali**, loci* colligitur . (II) Nutlain facil Cicero mentio- 
nciu Komanorom in Graeciam Irgalnruin ad Solonis leges pclcnd.is , 
cujus rei altuin silenlium est in aliis quoque Tulio script is ; ialino I. 
de Orai. 44' leges romana» aperte aulcponit Lycurgi , Uraconis , so- 
1 olimpie tegibu» . (Ili) Addidi est , non cniiu Cicero tolcl oiuitlcrc 
serbimi subsUutium in tali sermone . 


Digìtized by Google 



> f -9 

ed il padre, come vi è noto, avendo dichiarato d aver- 
lo discoperto colpevole , cedendo il popolo , lo punì di 
morte . Grata ancor fu quella legge , che i consoli Spu- 
rio Tarpeio ed Aulo Aternio circa cinquantaquattro an- 
ni dopo la istituzione «lei consolato fecero ne’ comizi cen- 
tnriati intorno al pagamento delle multe . Ma perchè 
venti anni dopo Lucio Papirio e Puhlio I’inario censori, 
destinati a stabilire le milite, avevano applicata al pub- 
blico una quantità degli armenti de’ privati ; accadde che 
con legge de' consoli ('aio Giulio e Publio Papirio fosse 
determinata nelle multe una leggiera stima del bestiame. 

XXXVI. Ma alquanti anni prima , mentre era somma 
l’autorità del senato, fu fatto, tollerante ed obbediente 
il popolo , un nuovo ordine : clic i consoli ed i tribuni 
della plebe deponessero la magistratura , e fossero creali 
i decemviri con autorità massima senz’appello, i quali e 
avessero supremo comando e scrivesser leggi . Dopo clic 
questi ebbero scritto con somma equità e prudenza dieci 
tavole di leggi , surrogarono pel vegnente anno altri de- 
cemviri , de' quali non ugualmente fu lodata nè la fede 
nè la giustizia . Grandissima nondimeno è la lode che 
vuoisi dare a Caio Giulio, uno di quel collegio , il qua- 
le come che narrasse essere stalo se presente dissottcrato 
un uomo morto nella camera di Lucio Sesto patrizio", e 
come che avesse egli suprema potestà , perciocché era 
decemviro senz’ appello •, tuttavia richiese che Seslio do- 
vesse dare malievaria di comparire in giudizio , perchè 
non volle trasandare quella preclara legge , la quale vie- 
tava , che non altrove che ne’ comizi centuriali si delibe- 
rasse intorno alla vita di un cittadino romano. 

XXXVII. Seguì il terzo anno decemviralc , e furono 
in officio i medesimi , non volendo surrogar altri . In 
questo stato di repubblica ( il quale , come già spesse 
volte ho detto , non può esser durevole , non essendo i 
diritti civili ugualmente divisi fra tulli gli ordini) tutta 
la somma delle cose era presso r principali cittadini , per- 
che dieci uomini nobilissimi erano preposti al governo , 
nè i tribuni della plebe si opponevano loro , nè vi era- 
no altri magistrati, nè conecdevasi appello al popolo cou- 
lra la morte e le bit ti ture . Adunque per la costoro in- 
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horum e* injuslitia subito exorta est maxima perlurbatio 
et totius commuta t io rei puhlicae: qui duabus tabulis ini- 
r ,/Ca^AjLA^ quarum le^um additis , quibus, ctiam quac dixpmctis po- 
pulis tribui solent , connubia , haec illi ut ne plebi et 
patribus esscnt inhumanissima lege sauxerunt , quae po- 
stea plebiscito Canulcio abrogata est: libidinoseque ornili 
imperio et acerbe et avare populo praefuerunt . Nota 
scificet illa res et celebrata monumentis pluriiuis littera- 
rum , cum Decitnus quidam Virginius virginem liliani , 
propter unius ex illis decemviris iutemperiem, in foro sua 
manu inleremisset , ac moerens ad exercitum , qui tuia 
erat in Algido, confugisset , milites bellum illud , quod 
erat in manibus , reliquisse , et primum tnonlem Sacrmn, 
sicut crai in simili causa antea factum, deindc Aventinuin 

armatos insedisse (I) 

majores nostros et probavisse maxime et retinuisse sapien- 
tissime judico . 

XXXVIII. Cum ca Scipio dixissct, silentioque omnium 
reliqua ejus exspectaretur oratio , tum Tubero : Quoniam 
niliii ex te , Africane , hi majores natu requirunt , ex me 
audies 'quid in oratione tua desiderem . Sane, inquit Sci- 
pio , et libcntcr quidem. Tum ille: Laudavisse milii vi- 
deris nostram rem publicam , cum ex te non de nostra, 
sed de orimi re publica, quaesisset Laelius . Nee lamen 
didici ex oratione tua, istam ipsam lem publicam, rpiam 
lntidas, qua disciplina, quibus moribus aut legibus , con- 
stitueie vel conservare possimus . (II) 

XXXIX. Hic Africanus : Puto nobis mox de instituen- 
dis et conservandis civilatibus aptiorem, Tubero, foie dis- 
serendi locum . De optiino autem stata equidem arbitra- 
bar ine salis respondrsse ad id, quod quaesierat Laelius . 
Primum enim numero deiìnieram genera civitatum tria 
probabili» , perniciosa autem tribus illis totidem contra- 
ria -, niillumque ex cis unum esse optimum , sed id prae- 
stare singulis , quod p tribus primis esset modice teinpe- 


(I) Desici, p.iginae oclo . In hoc liaud mediocri hiatu vidctur Scipio 
conclusisele scrmoneni sic, ut elicerei, optimum esse liabcnclnin mixtum 
illuil temperatumque reip. gcnui , quod romani velerei et proba visse ut 
maxime , et sapientissime rctinuisscnt ; quam reni superiore libro e. ^6. 
ostensiinim se rccepciat . (Il) Mnrcs et legci fondamenta duo cujusyis 
reip. statuii esse Polyhius vi, ijy. 
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giustizia nacque All' improvviso grandissima perturbazio- 
ne , e mutamento di tutta quanta la repubblica . Aven- 
do essi aggiunto due tavole di leggi inique , comandaro- 
no al popolo capricciosamente con autorità sfrenata , con 
crudeltà ed avarizia : ed era in una di quelle leggi inu- 
manissimamente negato al popolo per sino ciò die suo] - 
concedersi agli stranieri , vale a dire , die non fosse le- 
cito alla plebe il contrarre matrimonio co’ nobili : la qual 
legge fu poscia abrogata dal plebiscito Canuleio . Chiaro 
certamente è quel fatto , e celebrato per moltissime te- 
stimonianze di scrittori, come un tal Decimo Virginio 
pel lascivo furore d’ uno di que’ decemviri avendo di pro- 
pria mano uccisa nel foro la vergine sua figliuola, (a5) ed 
essendosi ridotto piangendo all’ esercito , che allora eia 
nell’ Algido : i soldati abbandonarono quella guerra , che 
già guerregiavano , e per prima cosa armati si posero 
nel monte sacro , siccome in somigliante caso era stato fatto 
altra volta ,e quindi occuparono l' Aventino 

XXXVIII. Avendo Scipione dette quelle cose , e 
tutti attendendo in silenzio eh’ egli proseguisse il suo 
ragionamento , Tuberone disse: Posciachè , o Africano , 
nulla a te chieggono questi che mi sono maggiori di età, 
attendi da me ciò eli’ io desidero che tu mi dica . Si , 
rispose Scipione , e ben volentieri . Quegli allora riprese: 
A me pare che tu abbia lodata la nostra repubblica , co- 
me che Lelio ti avesse richiesto non solo della nostra , 
ma d’ ogni repubblica . Nè tuttavia dal tuo ragionare 
appresi con qual disciplina e con quali costumi o leggi 
questa repubblica , che tu lodi , si possa per noi ordina- 
re e mantenere . 

XXXIX. Qui l’Africano: Stimo che presto, o Tu- 
berone , ci si offrirà luogo più acconcio a discorrere in- 
torno al fondare e al mantenere le città . In quanto al- 
1’ ottimo reggimento di stato , credeva io di aver pure 
bastantemente risposto a ciò che Lelio chiedeva . Impe- 
rocché aveva per prima cosa definito il numero delle for- 
me del reggimento della città , c detto tre essere proba- 
bili , e tre funeste totalmente a quelle contrarie; siccome 
anche ninno di quelli essere ottimo , ma quello esser mi- 
gliore di tutti gli altri , il quale sia moderatamente tem- 
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rallini. Quod auieni exeniplo nostrae civitatis usus sum, 
non ad ilelinieuduin optimuni statimi valili!, (nani id fie- 
ri potiti! sine exeinplo, ) seti ut invitate maxima rea pse 
cerneretur, quale ossei i il quoti ratio oralioque dcscriberel . 
Sin autem sine ullius populi exeinplo geinis ipsuin ex- 
quiris optimi status , naturai' iinagiue uleiiduui esl uo- 

Lis ; quoiiiam tu liane imaginem urliis et populi ni (I) 

XL Seipio , quelli jam dudiiin quaero et ad 

quelli cupio pervenire. Laelius. Prudentem fortasse quac- 
ris ? Tum ilfe : istuin ipsuin . Laelius . Est tibi ex his 
ipsis qui ailsunt bella copia, ve! ut a te ipso orili a re . 
Tum Scipio : Atque ulinam ex ornai scnatu prò rata par- 
te esset! Sed tamen est ille prudens , qui , ut saepe in 
Africa vidimus , immani et vastae insideus beluae, cocr- 
cet et regit beluam ; qtiocumque vult, levi adinouitu, non 
actu, inflectit illam feram . Laelius . Novi , et , libi cum 
esseui legatus, saepe vidi . Scipio. Ergo ille Indus aut 
Pocnus unam coercet lieluam et eam docilem et liuma- 
nis morilms aiisuetam : al vero ca quae latet in auimis 
Immillimi (piacque pars animi mens vocalur , nou unam 
aut facilcm ad subigenilum frenat et domai , si quan- 
do id efficit quod perraro potest . Namque et illa le- 
nenda est ferox, (II) quae sanguine alitur, quae in omni cru- 
delitale sic exsullat, ut vix hominum acerbis funeribus 

salici ur * 

XLI ilici possit . Tum Laelius: Video jam il- 

luni , rpiem exspcctabam , vi rii tu cui pracficias officio et 
ni in ieri . lluic svilirei , Afrieanus, uni paeue: nani in hoc 
fere uno sunl reterà , ut niiuquain a se ipso inslitucndo 
confcuqilandoque disceda t , ut ad imilationem sui vocet 
alios , ul sesc splendore animi et vilae suae sicut spccu- 
1 u in prarbeat nvibus. Ut euim in fìdibus aut libiis, at- 
que ut in canili ipso ac vocibus , conrcntu s csl quidam 
teneudus ex disliuctis sonis , quein iminutatmn aut discre- 
pantein aures crudilae ferri: non possunt , isque concentus 
ex tlissimillimarum voruni moderatione, concors tamen ef- 


(I) Iiiciilinms in iugentem I irmi. mi . Sinc ilnliio aiitcm mine aggre- 
ditili' Cicero illuni ile jnstitia scrnmncm quem Aiigustiiiiis C. II. il. 
li. ait scarnilo libro cocplum totoipic IcrliO prot radimi . (Il) Ilo: 
fragmenliim ( ex Nomo v. rx altare ) ailjunximus cuoi Willem, prxe- 
ccilcutihus verbo , et capili . 
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p«ato (lai primi tre . Che se io mi giovai dell’ esempio 
della ritta nostra , noi feci per determinare quale doves- 
se essere l’ottimo reggimento (poiché ciò far potevasi 
senza esempi ) , ma sì affinchè dai fatti d’ una città ve- 
ramente grandissima potesse ben comprendersi ciò che pri- 
me argomentavasi e andavasi dichiarando . Del resto se 
vuoi senza 1' esempio di alcun popolo conoscere la forma 
dell’ ottimo stato , devi giovarti dell’ immagine della na- 
tura (afì) 

XL Scipione : Ciò che da lungo tempo ricer- 

co , e a che desidero di pervenire . Lelio : Cerchi forse 
il prudente ? Ed egli : Ciò appunto . Lelio : N’ hai tu Lei 
numero fra questi stessi che sono presenti , massime in- 
cominciando da te , Scipione . Ed oh piacesse al cielo , 
che tutto il senato ne abbondasse in egual proporzione ! 
Ma tuttavia prudente è colui , il quale , come spesse vol- 
te vedemmo nell’ Africa , sovrastando a belva enorme e 
feroce , la raffrena , la regge , e non per niun atto ma 
solo per un piccol cenno la piega a sua volontà . Lelio: 
M’ è noto , ed essendo tuo legato non rare volte ciò vi- 
di . Scipione : Adunque quell' indiano o cartaginese frena 
una belva , e docile ed avvezza la rende alle usauze de- 
gli uomini : la mente però che nascondesi negli animi 
umani , e che n' è parte , perviene a frenare e a domar- 
ne più d’ una , e non facili ad essere sottomesse : e il fa, 

come che il possa di rado (27) 

XLI Lelio allora: Già veggo quell’ uomo che 

io m’ attendeva , al quale tu vorresti che si commettesse 
1 ’ ufficio ed il carico . A questo , disse 1 ’ Africano , qua- 
si a quest’ uno . Perciocché solo in lui sono tutte le al 
tre cose: dimodoché mai non si allontana dall’ anima 
estrare e dal contemplare se stesso , e invita gli altri ad 
imitarlo , e per lo splendore dell’ animo e della vita of- 
fre sé medesimo siccome specchio a’ suoi concittadini . 
Imperocché come nelle celere o nelle tibie , e come nel 
canto stesso o nelle voci , deve tenersi un certo accordo 
di suoni fra loro distinti , il quale mutato o discordante 
che sia, non è più sopportabile ad orecchie armoniche: (28) 
e questo accordo ha consonanza e corrispondenza , come 
che si formi dalla modulazione di voci dissimilissime; co- 

8 
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ficitur et congruens ; sic ex sunnnis et iniimis et mediis 
ìnteriectis ordinibus , ut sonis, moderata ralione , civi- 
tas (1) "consensu dissimili imorum concinit : et qua» barmonia 
a musicis dicilur in cantu , ea est in civilate concordia , 
artissimum atque optimum in omni re publica vinculum 
incolumitatis , eaque sine justilia nullo pacto esse polest* 

XLII. . . . plenam esse justitiae. Tum Scipio : Assen- 
tior rero ; renuntioque vobis, nihil esse, quod adbuc de 
re publica dictum putemus , aut quo possimus longius 
progredì , nisi erit confirmatum non modo falsum ifìud 
esse , sine injuria non posse , sed noe verissimum esse , 
sine stimma justitia rem publicam gei» nullo modo pos- 
se. Sed, si placet, in hunc diem frfl f l flpji* • Reliqua 
(satis enim multa restant) diflcramus in craslTnum . Cimi 
ita placuisset, finis disputandi in eum diem factus est. 


(t) tluc U»(|tie codrx cimi Angustino C. D. n. ai. cowtnlit ; reti* 
H»ia proscrjtiihir .Angustimi! • 
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sì la città per opera dell’ unione de* sommi e degl’ infimi 
ordini , e di quelli che posti sono nel mezzo fra gli uni 
e gli altri , quasi per opera di suoni , rende un concen- 
to temperato dal consenso di cose dissimilissime . Quel- 
la che nel canto dai musici si chiama armonia , quella 
nella città è la concordia , strettissimo ed ottimo vincolo 
di salvezza in ogni repubblica : nè senza giustizia può a 

niun patto esser concordia (39) 

XLII. . . . Quindi Scipione: Veramente convengo e 
dichiaro che nulla sarebbe ciò che crediamo o di aver 
detto finora intorno alla repubblica , o di poter dire in 
appresso , se non si provasse non solo esser falso , che 
non si possa senza ingiuria governar la repubblica ; ma 
essere all resi verissimo, che non si possa senza una som- 
ma giustizia . Ma , se vi piace , basti per questo giorno : 
Le altre cose ( imperocché moltissime ne rimangono) dif- 
feriremo a dimani. Essendo così piaciuto, ebbe per quel 
giorno termine il disputare . 
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DE 

RE PEBLICA 

L I B E R III. 

I. . . . Et vehiculis tarditati *. Eademque (I) cum ac- 

cepisset homines inconditis vocibus inchoatum quid da in 
et confusili» sonantcs , incidit Kas et clistinx.it in parles, 
et,utsigna quaedam, sic verba rebus impressiteli) homines- 
que antea dissociatos jucundissiino inler se sermonis vin- 
eulo colligavit . A simili etiam mente, vocis, qui videbau- 
tur infiniti, soni , paucis notis invenlis , sunt omnes si- 
gnati et expressi , quibus et colloquia cum’absentibus , et 
indicia voluntatum, et monumenta rcrum praeteritarum 
tenerenlur . Accessit co numerus , res cum ad vitam ne- 
cessaria , Inni una immulabilis et aelerna ; quae prima 
impubi etiam, ut suspicercmus in raclum, nec frustra si- 
dcrum motus intueremur , dinumerationibusque noctium 
ac dierum (III) 

II. . . . - quorum animi altius se extulerunt , et ali- 
quid dignum dono , ut ante divi , deorum aut effirere 
aut exeogitare potueruut . Quare sint nobis isti , qui de 
ratione vivendi dissemini , magni homines , ut sunt ; sint 
eruditi ; sint veritatis et virliitis magistri ; dummodo sit 
haec quaedam , sive a viris in rerum publicarum varie- 
tale versatis inventa , sive etiam in istorum otio ac lit- 
teris tractata res , sicut est , minime quidem contemuen- 
da ratio civilis et disciplina populorum , quae pcrficit 


(I) Meni , aut ratio , aut sapicntia (II) Loquclam non invrnlam 
icd innatam esse tiomiuitius , contcudit jure optimo Laclantius luti, 
vi. io. contra Tullium, et Lucret v. 1037. (Ili) JDesid. paginae ad 
miuus octo . 
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REPUBBLICA 

D I 

SilVllìD Jft&MQ 

o«OW» 

LIBRO III. 

!....(, )M a 1’ umana intelligenza avendo compreso, 
che gli uomini per mezzo di voci disordinate formavano 
certi suoni imperfetti e confusi , divise le voci , e le di- 
stinse in parti : ed alle cose impresse le parole quasi al- 
trettanti segni , e gli uomini per 1’ addietro separati riu- 
nì fra loro col legame soavissimo del parlare . Per simi- 
le intelligenza i suoni delle voci che sembravano infini- 
ti , rinvenute poche note , furon tutti segnali ed espres- 
si , mercè de’ quali si parlasse cogli assenti , s 1 indicasse- 
ro le volontà , e si scrivessero le cose de’ tempi andati . 
A ciò tenne dietro il ritrovamento del numero : cosa e 
necessaria al vivere , e sola immutabile ed eterna : che 
essa la prima ci spinse a riguardare nel cielo , e ad os- 
servar non in vano il movimento degli astri e colle nu- 
merazioni delle notti e de' giorni 

II Gli animi de' quali si levaron più alto , 

e poterono , come già dissi , e pensare e operare alcun 
che degno del dono degl’ iddìi . Per la qual cosa costo- 
ro , i quali discorrono intorno alla maniera del vivere , 
sieno pur tenuti da noi in conto di grandi uomini sic- 
come sono , sieno eruditi , sieno maestri di verità e di 
virtù : purché questa cosa ( o sia stata essa trovata da 
uomini esercitati nelle vicende de’ latti pubblici , o sia 
stata trattata , come infatti lo fu da loro , fra l' ozio e 
gli studi ) non sia per niun modo da disprezzare , la ra- 
gion civile a la disciplina de' popoli: onde i buoni inge- 
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in boni* ingenti* , id (ru od jam persaepe perfecit , ut in- 
credibili* quaedam et divina virtus exsisleret . Quod si 
quis ad ea instrumcnta animi , quae natura , quaeque ci- 
vilibus insti Lutis habuit, adjungendam sibi ctiam doctri- 
nam , et uberioreui reruin cognitionem putavit , ut ii 
ipsi, qui in horum librorum uisputationc versantur , ne- 
mo est , quin eos anteferre omnibus debeat . Quid eniin 
potest esse praeclarius , (piani cum reruin magnaruiu trac- 
tatio atque usus cum illarum arlium studiis et cognilione 
conjungitur ? Aut (juid P. Scipione , quid C. Laelio , 
quid L. Philo perlectius cogitari polest ? qui , ne quid 
praelermitterent quod ad suinmani laudein clarorum vi- 
rorum pertineret , ad domesticum ìnajoruinque moreui 
etiam hanc a Socrate adventiciam doctrinam aahibuerunt. 
Quare qui utrumque voluit et poluit, id est, ut cum ma- 

t 'orum institutis tum doctrina se instrueret , ad laudein 
lune omnia conseculum puto . Sin allerutra sit via pru- 
dentiae dcligenda , tamen , etiam si cui videbitur illa in 
optimis studiis et artibus quieta vitae ratio lieatior, fiaec 
civilis laudabilior est certe et illuslrior : ex; qua vita sic 
sminili viri ornantur , ut vcl M’ Curius , 

Quern nemo ferro poluit superare nec auro ; 

vel C 1 ) 

Ili fuisse sapientiam : tamen boc in rationc 

utriusque generis interfuit , quod illi verbis et artibus (II) 
aluerunt naturae principia , Ili autem institutis et iegi- 
bus . Plures vero haec tulit una civitas , si minus sa- 
pientes, (quoniam id nomen illi tara restricte lenent ) at 
certe summa laude dignos , quoniam sapienti uni praecep- 
ta et inventa coluerunt . Atque ctiam ( quod et sunl lau- 
daudae civitates et fuerunt , quoniam id est in rerum 
natura longe maximi consilii, consti tuere eam rem pubi i— 
cam , quae possit esse diuturna); (III) si singulos numeremus 


(I) Dcsid. pag. «ex in qiiibus videtur Ciccio persecutui laodcs llo- 
manorum Ih-IIo togarjor praeata ntimn . (Il) Art — cirum rrrumt tt quae 
tciunlur . Cic. de Orai. 11. 7. (ili) Sic l’Iato Icg. iv. legislatore.”) iti 
oci nino spoetare jubel , ut reip. ope» sint diuturnae . 
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gni pervengon là dove già molle volle pervennero , cioè 
a conseguire virtù incredibile e quasi divina . Che se al- 
cuno a quegl’ instmmenti dell’ animo , i quali ebbe dalla 
natura e dalle civili inslituzioni , stimò doversi anche ag- 
giungere la sapienza ed una più ricca cognizione delle 
cose, siccome adoperaron coloro che si esercitano in que- 
ste 'deputazioni ; certo niuno negherà doversi costui a 
tutti gli altri anteporre . E che infatti può esservi «li 

} )iù eccellente die il conginngere il maneggio e 1’ uso del- 
e grandi cose con gli studi e colla cognizione di quelle 
arti ? E che si può pensare di più perfetto di un Publio 
Scipione, di un Caio Lelio, di un Lucio Filo? 1 qua- 
li , acciocché nulla per loro si tralasciasse di ciò clic ap- 
parterai alla somma gloria di chiarissimi uomini , adat- 
tarono alle costumanze de' contemporanei e de’ maggiori 
eziandio questa dottrina venuta da Socrate. Laonde chi 
volle e potè 1’ uno e 1’ altro , cioè chi fece tesoro e del- 
le patrie instituzioni e della sapienza , questi a mio cre- 
dere conseguì tutte le cbse per cui si acquista lode . Ma 
se dovesse scegliersi o 1’ una o l'altra maniera di scienza, 
comechè ad alcuno possa sembrar più beala quella vita 
che tranquillamente si usa negli ottimi studi e nelle ar- 
ti , pure sarà da reputarsi assolutamente più lodevole e 
più illustre questo viver civile pel quale salgono in fama 
uomini sommi , o come quel Manio Curio . 

Cui nè oro giammai vinse nè ferro , 


o 


IH Fra la condizione d' ambitine questi ge- 

neri d' uomini avvi tal differenza : che quelli i principii 
della natura colle parole e colle arti alimentarono , que- 
sti colle istituzioni e colle leggi . Infatti la sola nostra 
città produsse molti uomini non dirò già sapieuli (da 
che si vuol essere così stretti in concedere questo nome ) 
ma degni certamente di somma lode : siccome quelli che 
coltivarono i precetti ed i ritrovati de’ savi . E perchè , 
secondo natura , è cosa da uomo di altissimo consiglio 
1’ ordinare una repubblica che possa per lunga età essere 
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in singtilas , quanta jam reperiatur virorum exrellentium 
multitudo ! Quod si aut Italia»' Latium, aut cjusdcm Sa- 
biiiani aut Volscam gentem, si Samnium , si Et l'uria m , 
si magnani illam Graeciam(I) collustrarc animo voluerimus; 
sì deinde Assyrios, si Persas, si Poenos, si haec (II) .... 

IV advocali . Et Philus : Praeclaram vero 

causam ad me deferì is , cum me improhitatis patrocinium 
sus»-ipcre vullis . Alqui id tibi , inquit Eaelius , veren- 
dum est , si en dixeris, quae contra justitiam elici solent, 
ne sic eliam sentire videare , cum et ipse sis quasi uni- 
cum excmplura antiquae probitatis et fidei , ncque sit 
ignota eonsuctudo tua contrarias in partes disscreudi , 
quod ita faciliime veruni inveniri putes . Et Pliilus : Heia 
vero, inquit, geram morem vobis , et me oblinain sciens; 
quod quoniam qui auruni quaerunt, non putant sibi re- 
cusandum, nos, cum justitiam quacramus , rem multo ornili 

auro cariorem, (III) nullain profecto molestiam fugerc <lebe- , 

mus. Atque utinam, quemadmod^um oratione sum iisurus 1 

aliena , sic milii ore uti licerei alieno ! Nunc ea dicenda ( 

sunt L. Furio Pliilo, quae Carneades , graecus homo et 
consuclus , quod eommodum esset, verbis (IV) 

V et reperiret et tuei-etur ; alter autem de 

ipsa justitia quatuor implcvit sane grandes libros . Piani 
ab Chrysippo nihil magnum nec magnificuin desideravi , 
qui suo quodain more loquitur , ut omnia verborum mo- 
nientis , non rerum ponderibus , examinet . lllorum fuit 
lierouni, eam virtutem , quae est una, si modo est , ma- 
xime munifica et libcralis , et quae omnes magis , quam 
sepse diligit , aliis nata potius quam sibi , excitare ja- 
cenlcm , et in ilio divino solio non longe a sapienlia col- 
locare . Nec vero illis aut voluntas defili t , ( quae enim 
iis scribendi alia causa, aut quod omnino consilium fuit ? ) 
aut ingenium , quo omnibus praestiterunt . Scd eorum 
et voluutalem et copiam causa vicit . Jus enim de quo 


(I) De bar. apprllationc cf Mazzocchi» Comm. in Tab. Hcracl. p. 9. 
(Il) D< :siit. pag. duodcc. In lacuna enumeraverat Cicero polilicoriim 
prn*erliui Hoiuanoruni , copiam ; cui codicij dcfeclui nicdetur quodam- 
11101I0 auctor ip>c ile Orai. i. ». et in. ctc. (IH) A. fiatane haec 
«uni Rcip. i. p. 336 . (IV) Ucsid. pag. quatuor . Sequenltin orationeui 
conila juilitiain totam a Cameade sumpsisae Tulliuin ail libere Ladani. 
Inai. v. 17. 
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in fiore , chi non vede la gran moltitudine di eccellenti 
nomini , se pure un solo per ciascuna città volessimo 
numerarne ? Che molte sono e furono le città , le quali 
meritarono lode . Onde se coll’ animo vorremo riguarda- 
re nell' Italia >1 Lazio, le genti Salirne o le Volse he, il 
Sannio , l’ Etraria , la magna Grecia , se poi gli assirii, 
se i Persiani , se i Cartaginesi , se queste (a) 

IV. . . (3) E Filo : Mi commettete in vero una bella 

causa volendo eh’ io tolga le difese della malvagità . Oh 
sì davvero , riprese Lelio , tu se’ uomo da poter temere, 
che dicendo le cose le quali sogliono dirsi contro alla 
giustizia , sii creduto parlar da senno ! tu che sei quasi 
unico esempio dell’ antica probità e fede ! tu la cui con- 
suetudine di quistionare pur nelle sentenze contrarie è a 
tutti nota , perchè stimi potersi così facilissimamente ve- 
nire a capo del vero ! E Filo: Orsù , disse, farò a mo- 
do vostro , e mi coprirò scientemente di questa sozzura : 
perchè se coloro i quali cercano 1’ oro non si ricusano di 
insozzarsi all’intorno, noi che cerchiamo la giustizia, 
cosa vieppiù preziosa che l'oro, non dobbiamo per certo 
schivare niuna molestia . Ed oh piacesse al cielo , che , 
siccome sarò per far uso dell’ altrui ragionamento , fosse 
a me lecito il giovarmi della bocca altrui ! Devono ora 
dirsi da Lucio Furio Filo quelle cose , le quali espose 
Cameade , uomo greco , ed accostumato a dir per paro- 
le ciò che a lui tornasse il meglio 

V, . . . L’ altro poi empì quattro grandi libri delle 
cose della giustizia . Imperocché in Crisippo nulla man- 
ca nè di grande nè di magnifico : avendo in costume di 
ragionare per certo suo modo , che lutto esamina non 
eoi peso delle cose , ma colla forza delle parole . Fu 
proprio di quegli eroi sollevare da terra , c collocare su 
divin soglio non lungi dalla sapienza quella virtù , la 
quale e una (se pure vuol dirsi una), ed è sommamen- 
te munifica e liberale , ed ama assai più tutti gli altri 
clic sè, come quella che nacque più per gli altri che per 
sé stessa . Nè mancò loro o la volontà ( poiché quale al- 
tra cagione o quale altro consiglio ebbero mai di scrive- 
re ? ) o 1’ ingegno , col quale tutti gli altri avanzarono . 
Ma la causa fu vincitrice della loro eloquenza . Imper- 



”4 

qiincrimus , civile csl aliquod, naturale nulliim : nam si 
cssct , ut calida et frigida , et amara et dulcia , sic es- 
seitl jiisln et injusta eadein omnibus .. (I) 

VI. Nunc autem, si quis, ilio Pacuviano invchciis ali- 
timi angniiiiit ciirru, mullas et varias genles et urbes «les- 
picere et oculis collustrare possit, (II) videat primum in ilia 
incoiTiipta maxime genie ztegyptioru m , quae pbiriino- 
rum saeeulorum et evenloruin memoriam litleris conti- 
nct , bovem quondam polari deum , qnem Apiin iEgyp- 
tii nominent : mullaque alia portenta apud eosdem , et 
cujusque generis beltias numero consecralas deorum . 
Deinde Graeciae, (lll)sicul apud nos, delti lira magnifica liu- 
manis consecrala simularris , quae Persae nefària pulavo 
runt •, eamque unam ob causam Xerxes infiammar! Athe- 
niensium lana jussisse dicitur , quod deos , quorum do- 
mus cssct omnis lue mundus , inclusos parielibus conti- 
neri uefas esse duceret. Post autem cum Persia et Phi- 
lippus, qui cogilavit, et Alexander, qui gessit, Lane bel- 
landi causam inferebat quod vellet Graeciae fana punire: 
quae ne reficienda quidein Graii putaverunt, ut esset poste- 
ri ante oculos documcntum Persarum sceleris sempilernum. 
Quam multi, ut Tauri in Axino, ut rex Egvpti Busiris , 
ut Galli , ut Poeni , bomines immolare et pium et diis 
immortalibus gratissimum esse duxerunt ! Vitae vero in- 
stillila sic distaut , ut Cretes et .datoli lalrocinari hone- 
stum putent : Lacedaemonii suos omnes agros esse dicti- 
tarint , quos spiculo posseut attingere . Athenienses jura- 
re cliam publicc solebant, omnem suam esse terram,quae 
ol«am frugesve ferret. Galli turpe esse ducunt frumen- 
tum manu quaerere ; itaque armati alienos agros deme- 
tunt. Nos vero justissiuii bomines, qui Transalpinas gen- 
tes oleatn et vilem sere re non sinimus , quo pluris sint 
nostra oliveta nostraeque vineae : quod cum faciamus , 


(I) Eailcm est observatio Pistoni* in Minoii p. ìo^. 

(li) More* gentiuni vario* multo copiotiui *cnbuut Ilieronyinu* in 
Joviu. il. 7 . et Scxtu* mi >4- cl contri Eth. lyo. (Ili) Graeciae 
prò in Graecia . 
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ciocché il diritto di che noi disputiamo è alcun che di 
civile , e niente di naturale: perchè se tal fosse , come 
il caldo e il freddo , 1’ amaro e il dolce , così le cose 
medesime sarebbero a tutti e giuste cd ingiuste. (4) 

VI. Ora se alcuno portato su quel carro pacuviano 
tirato da serpenti alati potesse guardare all’ ingiù , e con 
gli occhi cercare all’ intorno le molle e svariate nazioni 
e città ; vedrebbe per prima cosa in quella nazione som- 
mamente incorrotta degli Egiziani , la quale per mezzo 
delle lettere conserva la memoria di moltissimi secoli ed 
avvenimenti , vedrebbe dico un certo bue essere riputato 
iddio, il quale gli egiziani chiamano Api: e vedrebbe 
anche molti altri portenti , e belve di ogni genere col- 
locale nel numero de celesti . Vedrebbe poi nella Grecia, 
siccome presso di noi , tempii magnifici consecrati a si- 
mulacri umani , cosa die i Persiani ebbero per nefanda ; 
talché dicesi che per questa sola cagione Scese ordinasse 
che s’ incendiassero i tempii degli Ateniesi , stimando es- 
ser cosa empia che gl’ iddii , de’ quali tut to questo mon- 
do è abitazione , dovessero tenersi rinchiusi fra le pare- 
ti . Indi Filippo , che pensò alla guerra contea i Per- 
siani , ed Alessandro che la guerreggiò , onestavano la 
loro impresa dicendo , che volevano vendicare i tempii 
della Grecia , cui gli stessi greci stimarono non doversi 
rifabbricare , affinchè rimanesse innanzi agli occhi dei 
posteri un sempiterno ricordo della scelleragine de’ Per- 
siani . E quanti , siccome i Tauri nell’ Eussiuo , siccome 
Busiride re dell’ Egitto , siccome i Galli, siccome i Car- 
taginesi , credettero che lo immolar uomini fosse cosa re- 
ligiosa e gratissima agl’ iddii immortali ! Sono poi le co- 
stumanze del vivere differenti per modo, che i Cretesi e 
gli Etoli stimino onesto il ladroneggiare : i Lacedemoni 
vadan dicendo, che sieno loro tutti que’ campi a' quali 
possono aggiunger col dardo . Gli Ateniesi solevano an- 
che giurare pubblicamente , esser loro tutta quella terra 
che producesse e biade ed olive . I Galli credono esser 
cosa turpe il procacciarsi il grano seminando le terre : 
pertanto armati mietono i campi altrui . Ma noi , uomi- 
ni giustissimi , perchè montino in pregio le nostre vigne 
ed i nostri oli veli , non permettiamo a' popoli di là dal- 
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prudente!- Tacere dicimur , jugte uot» dicimur ; ut intelli- 
galis, discrepare ahacquitate sapientiam. (I) JLycurgus au- 
tem ille, iegum optitnaruiu et aequissimi juris inventor , 
agros locupletiuiu plebi , ut servilio , coleudos dedit . 

VII. Genera vero si velim juris , institutorum , morum 
consuctudinuinquc describcre , non modo in tot gcntibus 
varia , sed in una urbe , vel in hac ipsa , millies mu- 
tata «lemonstrem : ut lue juris noster inlerpres alia nunc 
Maniiius jura ilicat esse de tmilierum legatis et heredita- 
tibus , alia solitus sit adolescens dicere , nonduin Voco- 
nia lege lata: quae quidem ipsa lev, utilitatis virorum gra- 
tia rogata, in mulicres piena est iujuriae . Cur enim pe- 
cuniam non liubcat mulier? cur virgini Vestali sitberes, 
non sit matri suae ? Cur autein , si pecuniae modus sta- 
tuendus fuit feminis , P. Crassi Glia possct babere , si 
unica patri esset , aeris millies , salva lege ; mea tricies 
non posset 

Vili (II) sanxisset jura nobis, et omnes iisdern, 

et iidem non alias aliis uterentur . Quaero auleni , si ju- 
sti lioininis et si boni est viri parere logibus , quibus ? 
an quaecumque erunl? At nec inconstanliam virtus reci- 
pit, nec varietntem natura patitili'; legesque poena,non 
juslitia nostra , comprobantur . .Niliil balie t igitur natu- 
rale jus : ex quo illud elKcitur, ne justos quidem esse 
natura . An vero in legibus varietatem esse dirunt ; na- 
tura autem viros bonos eam jusliliam sequi, quae sit, non 
eain, quae putetur? (Ili) esse enim hoc boni viri et justi, tri- 
buere id cuique, quod sit quoque dignum . Ecquid ergo 
primum mutis tribuemus lieluis ? non enim mediocres 
viri , sed inaximi et dodi , Pytbagoras et Empedocles , 
imam omnium aniinauliuni conditioncm juris esse denun- 
tiant ; clamantque inexpiabiles poenas impendere iis a 


(I) Sapientiam hoc loco idem ene quod prudenti, im monet Moser . 
(Il) Nisi plura denunt ad liane periodimi siipplendam , addi vel prae 
miti» potcìt : quod si natura sanxisset eie. (HI) Harc uberins ditpu- 
tat Cicero Icg. I . i5. ubi naturale jut inagnopore adtcrit . 
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l’ alpi , che piantino 1’ olivo e la vite : e in eiò lare sia- 
mo chiamati prudenti , giusti non già : affinchè intendia- 
te , che la sapienza diversifica dalla giustizia . E Licur- 
go , quel ritrovatore d' ottime leggi e d’ equissimo dirit- 
to , diede alla plebe , siccome a servi , a coltivare i cam- 


pi dei doviziosi . 

VII. Che se poi volessi descrivere i generi del diritto, 
delle instituzioni , de' costumi e delle consuetudini , vi 


dimostrerei che tali cose non solamente son varie fra tut- 


te le genti , ma che sono state anche le mille volte mu- 
tate in una stessa città , anzi in questa città medesima : 
talché questo nostro Manilio interprete delle leggi dica 
essere al presente i diritti intorno a’ legati ed alle eredi- 
tà delle donne diversi molto da quelli , eh’ erano in vi- 
gore in tempo della sua adolescenza , prima che la leg- 
ge Voconia si promulgasse: la qual legge proposta in gra- 
zia della utilità delli uomini è piena d’ ingiustizia verso 
le donne . Ed infatti perchè mai una donna non deve 

f >osseder denaro ? Percliè può essere erede di una vesta- 
e , e noi può della propria madre ? E perchè , se fu 
mestieri il por modo alle ricchezze delle nostre femmine, 
la figlia di Publio Crasso , quand'ella fosse figliuola uni- 
ca , potrebbe ereditare mille denari senz' offender la leg- 
ge , e la mia non potrebbe ereditarne trecento ? 

Vili. . . . Dimando poi : se gli uomini giusti , se gli 
uomini dabbene debbono obbedire alle leggi , a’ quali ob- 
bediranno ? Forse a tutte , quali che esse sieno ? Ma nè 
la virtù approva l'incostanza, nè la natura soffre la va- 
rietà : nè già la nostra giustizia , ma sì la pena dà for- 
za alle leggi . Il diritto non ha dunque nulla di natura- 
le : dal che ne consegue , clic neppur gli uomini giusti 
sono in natura . Mi risponderanno forse , la varietà es- 
sere nelle leggi, ma per natura gli uomini da bene se- 
guitar quella giustizia che tale è , non che tale si stima: 
imperocché proprio dell’ uomo giusto e buono è il dare 
a ciascuno quello di cui ciascuno è meritevole . E che 
dunque ( rispondo in primo luogo ) daremo alle mute 
belve? Poiché non uomini mediocri , ma sommi e dotti, 
siccome furono Pittagora ed Empedocle , dichiarano es- 
sere in lutti gli animali una ugual condizione di diritto, 
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qiiibtis violatimi sit animai . Seelus est igitur nocere Inf- 
atui!! ; quod seelus qui \elil (I) 

IX omnibus quacriMc. Sapientia (11) jubet auge- 

re opes , amplificare divitias, proferir fine». Tilde enim 
ixituisscl ( Alexander ) simun us ilio iniperator , qui in Asia 
oiim ( armis ) fines imperii propagarli , nisi aliquid de 
alieno accessisset , imperare quam plurimis, frui volupla- 
tilius , pollerò , regnare , dominaci ? Justitia auteni prae- 
cipit, purcere omnibus, consulcre generi borainum , suum 
cui<]ue reddere , sacra , publica , ( aliena ) non ( tange- 
re ) . Quid igitur efficitur ? Si sapicntiae pareas, divitiae, 
poteslates , op<-s , bonores , imperia, regna , vel privatis 
vel populis . Sed quouiam de re publica loquiimir , sunt 
illustriora quae publice fiunt : quoniamque eadem est 

ratio juris in utroque , de popoli sapientia dicendum po- 
to . Ut jam omiltam alios , nosler Iiic populus , quem 
Africanus liesterno sermone a stirpe repetivit , cujus im- 
perio jam orbis terrae lenetur , justitia an sapientia est 
e minimo omnium. (III)*Quantum a justitia receda! utilitas, 
populus ipse romanus docci, qui per Feciales bella indi- 
cendo , et legitime injurias faciendo , seniperque aliena 
cupiendo atque rapienilo , possessionem sibi totius orbis 
comparavit . Quae sunt patriae conimoda , nisi alterius 
civitatis aut gcntis incommoda? id est fìnes propagare aliis 
violcnter ereptos, augere imperium , vectigalia lacere me- 
liora , etc. Itaque baee. bona quisquis patriae adquisiei'it, 
hoc est eversis civitalibus gentiliusque ueletis aerarium pe- 
cunia referserit, agros ceperit , c i \ es suos locupletiores 
fecerit , liic laudibus fertur in coelum , in hoc putatur 
su mina et perfecta esse virtus : qui error non modo po- 
puli , et iinperitoruni , sed etiam pbilosopliorum est , 
qui praerepta quoque dant ad injustitiani . * 

X Sunt enim omnes , qui in populum vitae 

necisque polestatem habent, ty ranni-, (IV) sed se, Jovis opti- 
mi nomine, malunt reges vocari . Cum autem certi prop- 
tcr divitias , aut geiius, aut aliquas opes rem publicam 


(I) Supersunt paginae oclo usque ad inilium quaternioni» Quadrage- 
simi . (II) Sapientia h 1 . item ut paolo supcrius . et palilo litici in* 
ponitur pr» prudentiu . (HI) Doid. pag. ncque plus nulo iuijuc mi- 
mi» qnatuor . Rcliqua capiti* sunt c Lactautiu Insti!, vi. G. 9. (IV) Ila 
quidiui apud Platoncm Keip. 11. p. 3 GG. 
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e gridano pene inespiabili sopraslare a coloro , da' quali 
sia stata latta violenza ad un animale . Ella è adunque 

scelerata cosa il nuocere alle bestie (5) 

IX. ... La sapienza comanda , che si accresca il 
potere , che si moltiplichino le ricchezze , che si allar- 
ghino i confini . Ed infatti Alessandro , quel sommo co- 
mandatore il quale già nell’ Asia col mezzo delle armi 
allargò i termini dell’ impero , come avrebbe potuto si- 
gnoreggiare , godersi moltissime voluttà , avere grande 
forza , regnare , dominare , se non avesse accresciuto il 
suo dell’ altrui ? Ma la giustizia comanda , che non si 
noccia ad alcuno : che si provveda all’ uman genere : che 
si renda il proprio a ciascuno : che non si tocchino le 
cose sacre , le pubbliche , le altrui . Che adunque ne 
siegue ? Ne siegue , che se tu obbedisci alla sapienza , le 
ricchezze , le autorità , le sustanze , gli onori , gl’ impe- 
rii , i regni si fanno tutte cose de’ privati o del popolo . 
Ma poiché ragioniamo della repubblica , sono piu nobili 
quelle cose , le quali si fanno pel popolo : e poiché la 
ragione del diritto è la medesima negli uni e nell’ altro, 
stimo dover parlare intorno alla sapienza del popolo , 
passandomi di tutti gli altri . Questo nostro popolo , di 
cui 1’ Africano nel ragionamento di ieri ricordò 1’ origi- 
ne , ed il cui imperio già regge tutto il mondo , è egli 
forse per la sapienza o per la giustizia che dall’ essere il 

più piccol di tutti si è fatto il maggiore ? 

X Quanto la utilità si allontani dalla giusti- 

zia 1’ insegna questo popol romano medesimo , il quale 
intimando la guerra per mezzo dei feciali , e fàciendo 
ingiurie legittime , e sempre appetendo e rubando T al- 
trui , procacciossi il possedimento di tutta la terra . . . 
Quali sono mai i vantaggi del- 
la patria , se non i disvantaggi di un’ altra città o na- 
zione ? Cioè 1’ allargare i confini ad altri violentemente 
rapiti , 1’ accrescere l’ imperio , il rendere più abbo nde- 
voli i tributi Pertanto colui che acquistò que- 

sti beni alla patria , cioè distrutte le città e spente le 
nazioni riempì 1’ erario di danaro , tolse i campi , e fe- 
ce più ricchi i suoi concittadini , colui si leva al cielo 
con Iodi , in lui si Stima esser somma e perfetta virtù • 
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tcuent , est factio : scd vocantnr illi optimales . Si vero 
populus pliirimum potest , omniaque ejus arbitrio regun- 
tur , dicitur illa libertas , est vero licenlia . Sed cum 
alias alium timet , et homo hominem , et ordo ordinem, 
tum , quia sibi ncmo confidit , quasi pactio fit inter po- 

S ulum et potentcs : ex quo exsistit id, quod Sei pio lau- 
abat, conjunctum civitatis genus . Etenim juslitiae non 
natura nec voluntas , sed imuccillilas mater est . (1) IN a ni 
cum de tribus unum esset optandum, aut lacere iujuriam, 
nec acci pere ; aut et Tacere et accij>ere ; aut ncutrum ; 
optimum est f'acere, impune si possis - , (II) secundutn, nec fà- 
ccre nec pati , miserrimum di gl adia ri semper tum facien- 
dis, tum accipiendis injuriis. (Ili) Ita qui priuium dlud os- 
sequi (IV) 

XI Praeter Àrcadas et Atlienienses , qui , cre- 

do , timentes hoc interdictum jnstitiae ne quando exsiste- 
ret , commenti sunt, se de terrra, tamquam bos ex arvis 
musculos , exstitisse . 

XII. Ad haec illa dici solent, primurn ab iis, qui mi- 
nime sunt in disserendo mali j qui in liac causa co plus 
auctoritatis habent , quia, ciun de viro bono quaeritur , 

3 uem apertimi et siinplicem volumus esse , non sunt in 
(sputando vafri , non veteratores , non inaliliosi .. Ne- 
gant enim , sapientem idcirco virum bonum esse, quod 
eum sua spoute ac per se bonilas et justilia delectet ; sed 
quod vacua metu , cura , sollicitudine , perieulo vita 
bonoruni virorum sit : contra aulem improbis semper 
aliqui (V) scrupus in animis haereat, semper iis ante oculos 
judicia et supplicia verseutur ; nullum autem emolumen- 


to Confcr quoad senteatiam collofjuium fcgatoruni A Lticnicnsium cum 
Metti* apud Tliucyd. v. 85 . ubi illi in caindcm scn tulliani in <]uaui 
Cameade* , disputant . 

(Il) Contradicit Plato cp. vii. Ciccr. Tuscul. v. 19. 

(Iti) Eiscribitur propc Plato Rcip. 11. 

(IV) E Platoiiis sermone videtur Cicero sic fere continuando* ita- 
tjuc qui primun itimi nacqui volnerit , in scanniti ci cousistendunt 
est videlicet ut ncque Caciai injui iam , ncque inaiatili ■ . 

(V) Aliqui prò altquis . 
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Il qual errore non è solo del popolo e degl’ ignoranti , 
ma è ancor de’ filosofi , i quali pur danno precetti intor- 
no all’ ingiustizia (6) 

XI Imperocché tutti coloro i quali hanno sul po- 

polo la potestà della vita e della morte , non altro son 
che tiranni : pure amano meglio d’ esser chiamati re , 
prendendo nome da Giove ottimo . Quando poi certuni 
a cagione delle ricchezze , o del legnaggio , o di qualche 
guisa di potenza reggono la repubblica , ciò non altro è 
che fazione : pure vogliono chiamarsi ottimati . E se il 
popolo può moltissimo , e tutte le cose si governano a 
suo capriccio, ciò dicesi libertà: in fatto però è licenza . 
Ma quando 1 ’ uno teme 1 ’ altro , e 1 ’ uomo teme 1 ’ uomo, 
e 1’ ordine teme 1’ ordine , allora , perchè ninno in se 
medesimo confida , si fa quasi un patto fra il popolo ed 
i potenti: dal che nasce quel genere misto di città, che 
Scipione lodava . Perchè alla giustizia non la natura né 
la volontà e madre , ma si la imbecillità . Pertanto al- 
lorché di queste tre cose : o lare ingiuria e non ricever- 
la : o farla e riceverla : o non farla nè riceverla : una 

fosse a desiderarsi , 1’ ottima sarebbe il fare ingiuria im- 
punemente se tu il potessi : la men buona , il non farla 
nè patirla: l’infelicissima, Tesser sempre colle armi al- 
la mano per fere e per ricevere ingiurie (7) 

Ad eccezione degli Arcadi e degli Ateniesi , i quali te- 
mendo, siccome io credo, non un giorno escisse questo 
interdetto della ingiustizia , finsero d’ essere sbucati fuor 
della terra , siccome questi topolini de’ campi . 

XII. A tali cose sogliono primieramente rispondei - co- 
loro , i quali nel quistionare non sono affatto malvagi , 
ed in questa causa dove si ragiona intorno all’ uomo dab- 
bene ( che noi vogliamo sincero e semplice) hanno tanto 
più di autorità , quantochè non sono nel disputare nè 
sottili nè astuti nè maliziosi . Imperocché dicono, che il 
sapiente non è già uomo dabbene , per ciò che a lui piac- 
cia spontaneamente e per sé medesimo la bontà e la giu- 
stizia ; ma per ciò che la vita degli uomini dabbeue è 
libera da timore , da cura , da sollecitudine , da perico- 
lo : mentre i malvagi hanno sempre alcune pietruzzc at- 
taccate negli animi , sempre giudizi o suppficii dinanzi 

9 ’ 



i3a 

tum esse , nullum injustitia partum praemium tantum , 
semper ut timeas , semper ut allesse , semper ut impen- 
dere aliquam poenam pules , damila (I) 

XIII. Quaero, (II) si duo sint, quorum alter optimus vir, 
aequissimus somma justitia , singulari fide ; alter insi- 

f nis scelere et audacia , et si in eo sit errore civitas , ut 
onum illum virum , sceleratum , facinorosum , nefarium 
putet ; contra autem, qui sit improbissimus, existimet es- 
se summa probitate ac fide , proque hac opinione omnium 
civium , bonus ille vir vexetur , rapiatur , inanus ei de- 
nique afferantur , efTodiantur oruii , damnetur , vincia- 
tur, uratur, exterminetur, (III) egeat, postremo, jure etiam 
optimo omnibus miserrimus esse videalur : contra autem 
ille improbus laudetur , colatur , ab omnibus diligatur , 
omnes ad eum lionores , omnia imperia , omties opes , 
omnes undique copiae conferanlur : vir denique optimus 
omnium existimatione et dignissimus omni fortuna opti- 
ma judicetur ; quis tandem erit tam demens , qui dubi- 
tet, utrum se esse malit ? 

XIV. Quod in singulis, id est in populis: (IV) nulla est 
tam stulta civitas, quae non injustc imperare malit, quam 
servire juste . Nec vero longius abibo . Consul ego quae- 
sivi , cum vos inibi essetis in ronsilio, de Numantino loe- 
dere . Quis ignorabat Q. Pompei um ferisse foedus , ea-' 
dem in causa esse Mancinum? Alter, vir optimus, etiam 
suasit rogatiouem , me ex senatusconsulto ferente ; alter 
acerrime Se defendit . Si puilor quaeritur , si probitas , 
si fìdes , Manrinus baec attulit ; si ratio , cousilitim , 

prudentia , Pompeius antistat. Utrum 

XV. Bonus vir inquit si babeat servuin fugitivum vel do- 
mum insalubrem ac pestilentera , quae vitia solus sciat, et 
ideo proscribat, ut vendat, utrumne profitebitur, fugitivum 
servum vel pestilentem domum se vendere , an celaliit 

(I) Deaid. pag. ad minus quatnor . 

(II) Lactantiu* Inst. v. i a. Est apud Ciceronem non ahhorrens a 
vero Ivcus in ea disputatione , quae habetur a l'urto contra Justitiam : 
quaero inquit etc. Lui tantii locus mox i acidi t in Cod. Vat. eumque 
supplebit . 

(Ili) Huc incipit Codex Vaticano? . Plato de Rrp. ir. hanc idcain 
Itomi ni* just i positi! , quam Cicero secutus est . Notimi autem est il- 
lum Piatomi» Incuto inulto* coro para visse cum iis quae de Cimalo pa- 
rente narranlur . 

(IV) Ad capiti? liujus initium conf. Tbucvd. 1. v. c. io5. 
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agli occhi . E dicono che niun vantaggio niun guiderdo- 
ne sì grande si è ottenuto dall’ ingiustizia , che ti com- 
pensi del dover sempre temere , e sempre credere che ti 

sia vicina c ti sia sopri alcuna punizione _* 

XIII ( 8 ) Fingi di grazia che vi sieno due uomi- 

ni , 1 ’ uno de’ quali ottimo , rattissimo , di somma giu- 
stizia, e di lede singolare : l’altro insigne per iscellera- 
gine e per audacia : e fingi che la città sia in tal erro- 
re , che stimi quel dabhen uomo essere scellerato , facino- 
roso , empio : ed al contrario stimi quel pessimo essere 
di somma probità e fede . Per la quale universal opinio- 
ne quell’ uomo dabbene venga perseguitato e preso , e 
cada in povertà estrema , e gli si mozzino le mani , e 

f i ì si cavino gli occhi , e sia condannato , incatenato , 
cucialo , estcrminato , e da ultimo sembri a tutti meri- 
tevolmente infelicissimo : per lo contrario quel malvagio 
abbia lode, venerazione , amore da tulli : a lui tutti gli 
onori , tutt’ i comandi , tutte le ricchezze d ogni parte 
concorrano : e finalmente sia stimato per comune senten- 
za uomo eccellente , e meritevolissimo d’ ogni miglior for- 
tuna . E chi alla fine , chi sarebbe cotanto fuori del sen- 
no , che se avesse ad esser 1 ' uno dei due , si rimanesse 
in forse dell’ elezione ? 

XIV. Interviene fra i popoli quello che fra i privati: 
niuna città è cotanto stolta , la quale non ami piuttosto 
di comandare ingiustamente che ai giustamente servire . 
Nè per gli esempi andrò molto lontano . Io console , es- 
sendo voi il mio consiglio , feci processo intorno al trat- 
tato di Numauzia . Olii ignorava aver fatto quel tratta- 
to Quinto Pompeo , ed esser Mancino in quella causa 
medesima ? Questi , uomo dabbene , si fece perfino ad 
esortare che si approvasse la legge , la quale io propo- 
neva per decreto del senato : quegli ( 9 ) si difese acerrima- 
mente . Se si cerca 1’ onestà , la probità , la fede , ebbe- 
lc con sé tutte Maucino : se la ragione , il consiglio , la 

prudenza, Pompeo lo avanza . . • 

XV Se un uomo dabbene abbia uno schiavo 

fuggitivo , o una casa malsana ed infetta , e questi vizi 
sappia egli solo, e perciò ne pubblichi la vendita: con- 
fesserà egli forse al compratore di vendere uno schiavo 
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«mptorem? Si profitebitur , bonus quidem , quia non fal- 
let , sed tamrn stultus judicabitur , quia vel parvo ven- 
det , vel omnino non vendet . Si celaverit , erit quidem 
sapiens , quia rei consulet , sed idem malus , quia fallet. 
Rursus , si reperiat aliquem qui aurichalcum se putet vcn-- 
dere , cum sit illud aurum ; aut plumbum , cum sit ar- 
genlum : tacebit-ne , ut id parvo emat , an indicabit , 
ut magno ? Stultum piane videtur malie magno . 

XVI. Nempc justitiacst, hominem non occtdere, alienum 
prorsus non attingere . Quid ergo justus faciet , si forte 
naufragium fecerit , et aliquis imberillior virilnis tabulam 
ceperit? (I) nonne illuni tabula deturbabit, ut ipse conscen- 
dat , eaque nixus evadat , maxime, cum sit nullus medio 
mari teslis ? Si sapiens est , fàciet ; ipsi enim pereundum 
est , nisi fecerit . Si autem mori maluerit, quam manus 
inferre alteri , jam vero justus ille , sed stultus est, qui 
vitac suae non parcàt , dum parcit alienae . Item , si arie 
suorum fusa , bostes insequi coeperint , et justus ille nac- 
tus fucrit aliquem saucium equo insidentem ; ei-ne par- 
cet , ut ipse occidatur ; an dejiciet ex equo , ut ipse pos- 
sit bostem «ffugere? Quod si fecerit, sapiens , sed idem 
malus ; si non fecerit , justus , sed idem stultus sit ne- 
cesse est (II) ; 

A \ li. (Ili) Est quidem vera lex recta ratio, naturae con- 
gruens , diffusa in omnes, constans, sempiterna, (IV) quae 
voeet ad ofScium jubendo , vetando a lraude deterreat , 
quae tamen n etnie probos frustra jubet aut velat , nec 
improbos jubendo aut vetando movet. Huic legi nec obro- 
gari fas est , neque derogari ex hac aliquid licet , neque 
tota abrogavi potest . Nec vero aut per senatum aut per 
populum solvi hac lege possumus: neque est quaerendus 


(I) Idein cxcinplum iisnrp.it Cicero Off. ni. i3. et Arnbrosiua Off. in. 4- 

(II) Hacc ex Lactantio Inst. v. iG. 

(Ili) Disputatiti Incnlcnta Laclii pio justilia contra accuratam ora- 
tionrni Filiti tota desidcratur in Codice mutilo Vaticano, prarter eju* 
claiisulam ut infra patrhit . Supersunt tameu insigne» , etsi aliquoties 
inlcrpolatac reliquie apud Lactantium , Augnstiuum , aliosquc aucto- 
rrt qua* heie exlnlieimis . 

(IV) Contra caput primum disputationis Carncadrae de juris in co- 
stantia . Justitiae teiera ose aetcrnara , et univrrsalcm Platonica sen- 
leutia est . Uujns autem legia dcGaitioocoi Cicero aocepil sive ah Ari- 
stotele live a Sopbocle . 
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fuggitivo o una casa infetta, ovvero queste cose nascon- 
derà ? Se confesserà questi viri , sarà reputato onesto , 
percliè non farà inganno : ma sarà tuttavia giudicato 

stolto , perché o venderà a poco prezzo , o non vende- 
rà afTatto . Se li nasconderà , sarà tenuto savio , perchè 
provvederà al suo vantaggio : ma sarà insieme tenuto 
malvagio , perchè farà inganno . Ancora , se quel dab- 
ben uomo troverà alcuno , il quale creda vendere orical- 
co vendendo oro , o piombo vendendo argento : tacerà 

egli per comprarlo a picciol denaro, o parlerà per com- 
prarlo a gran prezzo ? Sembra stolta rosa , che voglia 
piuttosto comperare a gran pezzo 

XVI Certo è giustizia il non uccider uomo, 

e il non toccare allatto 1' altrui . Che farà adunque 1’ uo- 
mo giusto se per avventura avrà naufragato , ed alcuno 
più debole avrà presa la tavola del naufragio? Non iscac- 
cierà egli a forza colui dalla tavola per montarvi sopra 
egli stesso , e sostenuto da quella andarsene a salvamen- 
to , massime se niun testimonio trovisi in mezzo al mare? 
Se esso è saggio il farà , perchè perirebbe se noi facesse. 
Che se amerà meglio morire clic altrui fare violenza , 
sarà certo uomo giusto, ma stolto , che alla propria vita 
non perdona , mentre perdona all’ altrui . Ugualmente 
se , disfatte le schiere de’ suoi , gl' inimici incominciasse- 
ro ad inseguire , e quell’ uomo giusto si scontrasse in al- 
cun ferito seduto a cavallo , perdonerà egli forse a colui 
col pericolo d’ essere ucciso egli stesso , o meglio il ro- 
vescerà giu dal cavallo , onde possa sfuggir l' inimico ? 
Se ciò facesse sarebbe sapiente , ma anche malvagio : e 
se noi facesse , sarebbe giusto , ma anche necessariamen- 
te stolto . (io) 

XVII E’ adunque la vera legge una retta ra- 

gione , congruente a natura , diffusa in tutti , costante , 
sempiterna : che ordinando chiama al dovere , vietando 
dal delitto allontana : che tuttavia nè indarno ordina o 
vieta agli onesti uomini , nè ordinando o vietando muo- 
ve gli scellerati . Non è permesso il contrastare a questa 
legge: non il tome via alcun che: nè si può tutta quam- 
ta annullare . Non passiamo nè dal senato nè dal popo- 
lo essere sciolti da questa legge , nè cercare altri che la 


Digitized by Google 



i 3 <> 

eiplauator aut interpres ejus alili» : ner erit alia lei Ro- 
mac , alia Attieni* , alia mine , alia posi bar ; sed et o- 
mnes gentes et ornili tempore una lev et sempiterna et 
imnmtabilis continebit, unusmie erit rommunis quasi ma- 
gister et imperator omnium deus ; ilio legis hujus inven- 
tor , dkeeptator , lator •, cui qui non parehit , ipse se 
fugiet, ac, naturam hominis aspernatus , hoc ipso luet 
raaximas poenas , etiamsi celerà supplicia , que putan- 
tur , eiTugerit (I) 

XVIII Sed bis poenis , quas etiam stultissimi 

sentiunt , egestate , evsilio , vinculis , verberibus, elabun- 
tur saepe privali , oblata mortis celeritate ■, civitalibus 
autem mors ipsa poena est , quae videtur a poena sin- 
gulas vindicare . Debet cnim constituta sic esse civitas , 
ut aeterna sit . Itaque millus interitus est reipublicae na- 
turali , ut bominis ; in quo mors non modo necessaria 
est , verum etiam optanda persaepe . Civitas autem cum 
t olii tur, deletur , evstinguilur : simile est quodam modo, 
ut magni parva conferamus , ac si omnis hic mundus 
intereat , et concidat - (li) 

XIX. Illa injusta bella «unt , quae sunt sine causa 
susccpta . . . Tv'ullum bellum justum habelur , nisi de- 
nun< iatum , nisi indictum, nisi repetitis rebus (III) . . . 
INostee autem populus soeiis defendendis terrarum jam 
omnium potilus est . (IV) 

XX An non , cernimns optimo cuique domi- 

natimi ab ipsa natura cum summa utilità te iulirmorum 
datimi? (V) Cur igitur deus boinini, animus imperat corpo- 
ri, (\ 1) ratio libidini iracundiaequc,et celeris vitiosis ejusilem 
animi parlibus ?....» Sed et imperandi , et servien- 
di sunt dissimiiiludines cognoscendae. (VII) Nam ut animus 
torpori dicitur imperare , dicitur etiam libidini ; sed cor- 
pori ut rex civibus snis , aut parens libcris ; libidini au- 
tem , ut servis domiuus , quod eam coercet et frangit . 


(I) I, scianti»» lnst. vi. 8. (II) Augustinus de Civit. «lei ani. 6. 
(Ili) Indoro» Orig. xviu. i. (IV ) Noniut jcaji. ix. Scaleni i.im bone la- 
tiu» scribi! Cicero Off. u. 8. (V) Sic ajunt thoiiysius i. 5 . Pialo leg. iv. 

(VI) Mine Tulliani Angustino» spectans C. t>. ut. 4 - **< i *»t animus 
imporci' corpori . proprium esse justiliae. Conf. Aristot. Heip. I. 5 . 

(VII) Aristot. Iteip. i. 7. et ni. 6. ait se vario» impennili modo» 
iraduiisK io libri» exotericii . Conf. Piai. leg. ni. 
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chiosi o la interpreti . Non altra legge sarà in Roma , 
altra in Alene : altra oggi , altra diinani : ma una sola 
legge e sempiterna e immutabile frenerà tutte le nazioni 
ed in ogni tempo . Iddio solo sarà quasi comune maestro 
ed impcradore di tutti : egli di questa legge inventore , 
arbitro , promulgatore : al quale chi non obbedirà , avrà 
in odio sé stesso, e rifiutata la qualità d'uomo , per 
ciò medesimo sarà punito di gravissime pene , comeché 
gli venga fatto di schivar tutti quelli che si stiman sup- 
plicii ( 11 ) 

XVIII A queste pene però, alle quali soggiac- 

ciono pur gli stoltissimi, alla miseria, all'esiglio, alla 
prigionia , alle battiture , i privati possono spesse volte 
sottrarsi per via di una sollecita morte : ma alle città è 
pena la stessa morte , che sembra tutti difendere dalla 
pena . Imperocché una città deve esser per modo costi- 
tuita ch’ella sia eterna. Pertanto il morire non è natu- 
ra alla repubblica , siccome all’ uomo, a cui la morte 
non solo è necessaria , ina spessissime volte è ancora de- 
siderabile . Una città allorché cade , c tolta via , e spen- 
ta . Il medesimo in certo modo avverrebbe , per para- 
gonare le piccole cose alle grandi , se tutto questo mon- 
do si dissolvesse e precipitasse . 

XIX. Quelle guerre sono ingiuste , che s' intraprendo- 
no senza cagione . Niuna guerra è giusta , che non sia 
dichiarata, e intimata, e indiritta a ripetere il tolto. . .. 
Il nostro popolo col difendere gli alleati divenne signore 
di tutto il mondo. 

XX E forse non vediamo essere stato ordina- 

to dalla stessa natura , clic gli ottimi avessero domina- 
zione con sommo vantaggio degl' infimi ? Perchè dunque 
Iddio comanda ali' uomo, 1' anima al corpo , la ragione 
alla libidine all’ iracondia e a tutte le altre viziose par- 
ti dell’ animo?. . . . Ma sono a conoscere le differenze 
del comandare e del servire . Imperocché come diresi che 
1’ anima signoreggia il corpo, dicesi ancora che signoreg- 
gia la libidine : ma al corpo comanda siccome re a' suoi 
cittadini , siccome padre a figliuoli : alla libidine poi co- 
manda siccome il signore agli schia\U , perchè la tiene 
in freno e la fiacca . Adunque come* 1’ anima a’ corpi , 
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Sic regura , sic imperatomi» , sic magistratuum , sic pa- 
trum , sic populorum imperia civibus sociisque praesunt, 
ut corporibus animus ; domini aulem servos ila faliganl, 
ut optima pars animi, id est sapientia , ejusdem animi 
vitiosas imbecillasque partes , ut libidines , ut iracundias, 
ut perturbationes ceteras . (I) 

XXI. Vult , inquit Laelius , piane virlus honorem ; 
nec est virtutis ulla alia merces ; quam tamen illa , in- 

a nit , accipit facile , exigit non acerbe 

.uic tu viro quas divitias objicies ? quae imperia? quae 
regna ? qui ista putat Humana , sua bona divina judicat. 
Sed si aut ingrati universi , aut invidi multi, aut inimi- 
ci polentes suis virtutem praemiis spoliant : nae illa se 
multis solaiiis oblectat , maximeque suo decore se ipsa 

sustentat (II) 

XXII Asia Ti. Gracchus : perseveravit in ci- 

vibus , sociorum nominisque latini jura neglexit ac foe- 
dera. Quae si consuetudo ac licentia mauare coeperit la- 
tius , imperiumque nostrum ad vim a jure traduxerit , ut, 
qui .adirne voluntate nobis obediunt, terrore teneantur;(III) 
elsi nobis , quid id aetatis sumus , evigilatum fere est , 
tamen de posteris nostris et de illa immortali tate rei pu- 
blicae sollieitor ; quae polerat esse perpetua si patriis vi- 
veretur insti tutis et moribus . (IV) 

XXIII. Quae cum dixisset Laelius, etsi omnes, qui adc- 
rant , signilìcabant ab eo se esse admodum delectatos ; 
tamen praeler ceteros Scipio, quasi quodam gaudio ela- 
tus , Multas tu quidem, inquit , Laeli , saepe causas ita 
defèndisti , ut ego non modo tecum Servium Gallwm 
collegam nostrum , quem tu quoad vixit omnibus ante- 
ponebas , veruni ne Atticorum quidem oratorum quem- 

quatn aut suavitate (V) 

XXIV reportare. Ergo illam rem populi , id 


(1) Angustimi» cantra Jiiliannm Pela-, iv. IT. 61 . Eadrm repctit 
Augii»!. C. t). x.iv. a3. (Il) LacUntiu» tnstit. v. 18 . *t aa. (Ili) I.au- 
dcro civilcm huic vitio contrariala triliuimt Romani» Propcrtius tu. aa 
1 ai. et Rutilili» i. Cx). (IV) Contradicunt hnic actcrnitati Hicron. in 
Ezcch. prol. I. ut. Angfet. ser. cv. io. Ladani. Imt. vii. i4- (V) De- 
sid. pag. duodccim . 
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cosi gl’ imperii dei re , degl ùnperadori , dei magistrali, 
dei padri , dei popoli reggono i cittadini e gli alleati : 
cd i padroni cosi tengon soggetti gli schiavi , come 1’ ot- 
tima parte dell’ anima , cioè la sapienza , tien soggette 
le parti deboli e viziose dell' anima stessa , cioè le libi- 
dini , le iracondie e tutte Quante le altre perturbazio- 
ni 

XXI La virtù disse Lelio , vuol certamente 

onore : nè avvi alcun altro guiderdone per la virtù : e 

questo premio ella di buon grado accetta , c non aspra- 
mente pretende Quali ricchezze a tal uomo 

offrirei ? quali imperii ? quai regni ? a tal uomo , che 
tutti questi beni stima essere cose umane , laddove i suoi 
giudica essere cose divine . Ma se o tutti gl' ingrati , o 
i molti invidiosi , o i potenti inimici privano la virtù 
delle debite ricompense ; già ella non si diletta di molti 
piaceri , e sommamente ricreasi della sua propria bellez- 
za 

XXII Tiberio Gracco si rimase giusto verso i 

cittadini , non ebbe riguardo ai diritti ed ai patti degli 
alleati e delle genti latine . Che mai sarebbe avvenuto , 
se quell’ uso e quella licenza avessero comincialo più lar- 
gamente a diffondersi : e se il nostro imperio dal diritto 
fosse passato alla violenza , cosicché coloro i quali al 
presente ci obbediscono di buon volere , fossero retti dal 
solo terrore ? E quantunque da noi per V età nostra sia 
stato quasi provveduto che ciò non accada, tuttavolla 
dobbiamo esser solleciti de’ nostri posteri e della immor- 
talità della repubblica : la quale repubblica potrebbe es- 
sere eterna , se si vivesse secondo i patrii insti futi e co- 
stumi . 

XXIII. Le quali cose essendo state dette da Lelio, comec- 
ché tutti coloro , i quali eran presenti , dessero a vedere di 
averne preso singolare diletto ; tuttavia Scipione , sopra 
tutti rapito da una certa allegrezza, disse: Tu , o Le- 
lio , molte cause patrocinasti in maniera , eh’ io non so- 
lo non avrei paragonato con te Servio Galba nostro col- 
lega , il quale tu , finché egli visse , a tutti quanti an- 
teponevi; ma neppure alcuno degli oratori ateniesi (i i) . . . . 

XXIV Chi adunque direbbe quella esser cosa 
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est, rem publicam, quis diceret tum, cum crudelitate unius 
oppressi esseut uuiversi , neque essel unum vinculum jti- 
ris , lice consensus ac societas coetus, quod est populus. (I) 
Atque hoc idem Syracusis. Urbs illa praeclara , quam 
ait Timaeus graecarum maximam, (II) omnium autem esse 
pulcherrimat» , arx visenda , portus usque in sinus op- 
pidis et ad urbis crepidines infusi , viae latac , porlicus, 
tompla , muri , nihilo raagis clficiebant , Dionysio tenen- 
te , ut esset illa rcs publica : nihil cnim populi , et u- 
nins erat populus ipse . Ergo ubi tyrannus est , ibi non 
vitiosam , ut beri dicebam , sed , ut nunc ratio cogit , 
dicendum est piane nullam esse rem publicain . 

XXV. Praeclare quitlem dicis , Laelius; cleniin video 
jam, quo pergat oratio . Scipio . Vides igitur ne illam 

3 uidem quae tota sit in factionis potestate , posse vere 
ici rem publicam . Laelius . Sic piane judico . Scipio . 
Et rectissime quidem judicas : quae enim fuit tum Athe- 
niensium res , cum post magnum ili ud. Peloponnesiacum 
bellum triginta viri illi urbi injustissime praefuerunt ? 
IVum aut vetus gloria civitatis , aut specie® praeclara op- 
pidi , aut tlieatrum , gymnasia , porlicus , aut propylaea 
nobilia , aut arx , aut admiranda opera Phidiae , aut 
Piraeens ille magnifici» rem publicam eflìciebat ? Minime 
vero , Laelius ; quoniam quidem populi res non erat . 
Scipio . Quid, cum decemviri Romae sine provocatione 
fuerunt , terlio ilio anno , cum vindicias amisissct ipsa 
libertas ? Laelius . Populi nulla res erat ; immo vero id 
populus egit , ut rem suam recuperaret . 

A XVI. Scipio. Venio nunc ad tertiura genus illud in 
quo esse videbuntur fortasse angustiae . Cum per popu- 
lum agi dicuntur, et esse in populi potestate omnia; cum, 
de quocumque vult , supplicium sumit multitudo , cum 
agunt , rapiunt , telimi , dissipant quae volunt ; potes-ne 
tum , Laeli , negare rem esse illam publicam cum po- 

(I)Legea Scipionis de aequitale in cooptando Agrigcntinorum scuatu 
proferì Cicero in Ycrr. il. 5 o. Quia ante politicalo Agrigenti descriptio- 
nem , specie* ipsa urbis ( oli inox Sy racusarum , et Athcnarum ) lau- 
dala fini , ut reur ex Polybio ix. ■i'}. quum pracscrtiiu ipse Scipio 
urbem exoruavisset Cic. in Vcrr. n. a. iv. 33 . (Il) Addc bunc locuin 
Tiuiaei fragmentis apml Goelleruni de silu , et origine Syracmariim 
p. xiv. p. aja. Vide llist. Univ. tom. vi. Allg. Weltgcscb. vi. p. 387. 
ejiiM[ additalo, t. in. et Aruoldus Gcscbichte von Syrakui. Goth. 1 8 1 G * 
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del popolo , cioè cosa pubblica , se tutti i cittadini fos- 
sero oppressi dalla crudeltà di un solo? IS on vi sarebbe 
più nè lo stesso vincolo di diritto , nè il consentimento 
e 1’ unione delle assemblee : ciò clic si chiama popolo . 
E il medesimo avvenne di Siracusa. (i3) Quella nobile città, 


che Timeo dice essere la massima delle greche e di tut- 
te la più bella , quella rocca maravigliosa , que’ porti 
ch’entravano nel seno delle sue terre e fino a' parapetti 
della città , quelle strade spaziose , que’ portici , quei 
templi , quelle mura , tuttociò , regnando Dionigi , non 
faceva già che Siracusa fosse repubblica : che nulla ivi 
era del popolo, ed il popolo stesso era di un solo . A- 
dunque dove regna il tiranno , ivi non dirò , come ieri 
diceva , che sia repubblica viziosa , ma sì , come ora la 
ragione mi sforza a dire, che non è affatto repubblica . 

XXV. Nobilmente tu parli, rispose Lelio: imperoc- 
ché già veggo a che s’incammina il tuo ragionamento-. 
Scipione: Vedi adunque, che veramente neppur può dir- 
si repubblica quella , che tutta sia in potestà di una fa- 
zione . Lelio : Così giudico appunto . Scipione : E giu- 
dichi rettamente . E di vero a che mai divenne la cosa 


degli Ateniesi , allorquando , terminata che fu quella 
grande guerra del Peloponneso, que’ trenta uomini ten- 
nero ingiustissimamente il governo della città ? Potevano 
forse fare che ella fosse repubblica , o 1' antica sua glo- 
ria , o la sua preclara bellezza , o il teatro , i ginnasi , 
i portici , o i nobili antiporti , o la rocca o le ammire- 
voli opere di Fidia, o quel magnifico Pireo? No, disse 
Lelio , perchè non era cosa dtu popolo . Scipione : E 
che era Roma quando i decemviri in quel terzo anno 
imperarono senz’ appello? quando la libertà stessa aveva 
perduto il diritto di libertà? Lelio: Nullo era del popo- 
lo: anzi fu duopo che il popolo ricuperasse la cosa sua . 

XXVI. Vengo ora a quel terzo genere di reggimento 
( e in ciò dubito , o Lelio , non tu debba trovarti alle 
strette) quando dicesi che tutto faccia il popolo , c tut- 
to sia nel potere di lui : quando la moltitudine manda 
al supplicio chiunque ella vuole : quando opera a suo 
capriccio , ruba , conserva , dissipa . Potrai tu forse ne- 
gare , o Lelio, quella non esser repubblica , dove tutto 
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J iuli sint omnia , quoniam quidetn populi esse rem vo- 
uinus rem publicam ? Tura Laelius: Ac nullam quidem 
citius négaverim esse (I) rem publicam tjuam quae tota sii 
in multitudinis potestatc: piane ut nobis non placebat, Sy- 
racusis fuisse rem publicam , ncque Agrigenti , neque 
Athenis , cum essent tyranni •, nec hic , cum decem- 
viri : nec video, qui magis in multitudinis dominatu rei 
publicae nomea appareat : quia primum mihi populus 
non est , ut tu optime definisti , Scipio , nisi qui con- 
sensu juris continetur ; sed est lam tyrannus iste conven- 
tus, quam si esset unus, (II) hoc etiam taetrior, quia nibil 
ista , quae populi speciem et nomea imitatur , immauius 
belua est . Nec vero convenit cum furiosorum bona le- 
gibus in agnatoruin polestate sint, (III) quod eorum jam 

XXVII dici possint , cur illa sit res publica 

resque populi , quae suut dieta de regno . Et multo etiam 
magis, inquit Mummius: nam in regein potius cadi t do- 
mini similitudo , quod est unus : plures vero boni in 

qua re publica rerum potientur , nibil poterit esse ili a 
beatius . Sed tamen vel regnum malo , quam liberuin 
populum; id enim libi rcstat genus viliosissimae rei pu- 
blicae tertium . 

XXVIII. Hic Scipio: Agnosco , inquit, tu um morem 
istum, Spuri, tam aversum a ratione popolari . Sed quam- 
quam potest id lenius ferri , quam tu soles (èrre , tamen 
assentior, nullum esse de tribus bis generibus , quod sit 
probandum minus . Dlud tamen non assentior tibi , prae- 
stare regi optimates. Si enim sapicntia est, quae guber- 
net rem publicam , quid tandem interest, liaec in uno-ne 
«it, an in pluribus? Sed errore quodam fallimur in dis- 
putando . Cum enim optimates appellantur , nibil potest 
videri praestabilius . Quid enim uptimo melius cogitar! 
potest ? Cum autem regis est facta meutio , Occurrit ani- 
mis rex etiam injustus : nos autem de injusto rege nibil 
loquimur mine, cum de ipsa regali re publica quaeriiuus. 
Quare cogitato boinulum, aut Ponipiliura , aut Tullum 


(t) Pagina admoduui obliterata est } quare aliquol verb» iuppiro , 
balata «patini uin ratinile. (II) Ncnipc vir uniu. (IH) Legcm »ii. Ta- 
tui. Iialiemus apud auctorem op. ad Hcrcnn. 1. i3. «pud Cic- de In- 
selli. li. 5o. (IV) Dciid. pag. octo . 


Digitized by Google 


1 43 

è del popolo ? Dacché pur vogliamo , che repubblica sia 
cosa di popolo . Anzi , rispose Lelio , niun reggimento 
( e francamente il dirò) tien meuo della repubblica, quan- 
to quello in cui tutto sia in potere della moltitudine : \ 

come già dicemmo non essere stata repubblica nè in Si- 
racusa , nè in Agrigento , nè in Atene quando vi erano < 

i tiranni : nè qui quando vi erano i decemviri . Nè so 
vedere per qual ragione il nome di repubblica si dimo- 
stri meglio allorché domina la moltitudine : perciocché 
giudico in primo luogo , che non sia popolo , come tu 
ottimamente bai definito , se non quello che si regga pel 
consentimento del diritto : tolto il quale consentimento , * 

questo popolo così riunito non è meno tiranno , che pos- 
sa esserlo un sol uomo. Ansi è di lui più crudele: per- 
chè niuna belva è più spietata di questa che prende ap- 
parenza e nome di popolo 04). •••.•••••••• 

XXVII Si possa dire perchè quella sia cosa 

S ubblica , e cosa del popolo cnm' è stato detto da noi 
Scorrendo del regno. E a più diritto , disse Mummio : im- 
perocché il re , siccome quegli eh’ è uno , ha maggiore 
rassomiglianza col despota : ma quando più uomini vir- 
tuosi reggeranno la repubblica , nulla potrà esservi di 
più beato. Tuttavolta amo piuttosto il regno , che il 
popolo libero : e questo terzo genere di viziosissimo reg- 
gimento è quello che a te resta di esaminare . 

XXVIII. Allora Scipione: Conosco, disse, o Spurio, 
questo tuo costume così contrario alla ragion popolare : 
e benché non sia forse da farne quel clamore che tu ne 
fai , pure convengo , che di questi tre generi di reggi- 
mento niuno è tanto riprovevole quanto questo . Ma ciò 
che non posso a te menar buono si è che il reggimeuto 
degli ottimati sia al regio da preferirsi : imperciocché se 
la sapienza è quella che regge la repubblica , che mon- 
ta in fine se ella si trovi in un solo od in più ? Ma dis- 
putando di queste cose offendiamo in un certo errore : 
perchè quando udiamo questo nome di ottimali , sem- 
braci che nulla possa dirsi di più eccellente . Ed in ve- 
ro qual cosa può mai pensarsi esser meglio dell’ ottimo? 

Ma (piando si fa menzione del re , ricorre all’ animo an- 
che il re ingiusto . Noi però disputando intorno al go- 
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regem, fortan (I) non tam illius te rei publicae poenitebit . 
Mununius . Quam igitur relinquis populari rei publicae 
laudein ? Tum ille : Quid? tibi tandem, Spuri, llhodio- 
rum, apud quos nuper fuimus una, nulla-ne videtur es- 
se res publica ? Mummius . Mihi vero videtur ; et mini- 
me quidem vituperanda . Scipio. Recte dicis: sed, si me- 
ministi , omnes erant iidem tum de plebe , tum senalo- 
res , vicissitudinesque habebant, quibus mensibus popula- 
ri munere fungerentur , quibus senatorio ; utrubique au- 
tem conventicium accipiebant ; et in tbealro et in curia 
res capitales et reliquas omnes judicabant iidem : tantum 
poterat, tantique erat, quanti multitudo 


< 


(I) Pro fbrsiian . Est miteni tocab. omnino Tullianum et in leaica 
referendum . 
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verno regio , non parliamo del re ingiusto . Laonde se 
tu avrai la mente a Romolo od a Pompilio od a Tulio, 
non ti parrà forse cotanto grave quel reggimento. Mum- 
mie : Adunque , secondo 1’ avviso 'tuo , che mai resta di 
lode alla repubblica popolare ? Ed egli : Ti sembra , o 
Spurio , che non sia repubblica quella de' Rodiani , ai 

S uali non ha guari ne andammo insieme ? Mummio : 
embrami ben che sia , nè punto da vituperarsi. Scipio- 
ne : Rettamente dici. Ma , se ben ti rammenti, tutti i 
cittadini erano al tempo stesso e plebei e senatori : ed 
alternativamente per mesi esercitavano quando gli uflìcii 
popolari , e quando i senatorii : e in tutte e due le ra- 
gunanze ricevevano la lor moneta . Essi stessi giudicava- 
no nel teatro e nella curia così le cause capitali , come 
tutte le altre : e tanto poteva e tanto era grande il se- 
nato quanto la moltitudine 


io 
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I. Balenieri si nemo est, (I) quin eraori malit, quam con- 
verti in aliquam figurarci bestiae , quamvis hominis men- 
tem sit habiturus ; quanto est miserius , in hominis figu- 
ra , animo esse efferato ? mi hi quidein tanto videtur , 
quanto praestabilior est animus corpore . 

XI Gra tiara . Quani commode ordines dcscri- 

pti , aetates , classes, equitatus in quo suffragia sunt, etiam 
senatus : nirais multis jam stulte hanc ulilitatem tolli cu- 
pientibus , qui novam largitionem quaerunt aliquo plebi • 
scito reddendorum equorum . 

III. Considerale nunc celerà, quam sint provisa sapien- 
ter ad illam civium beale et honeste vivendi societatem : 
éa est eniin prima causa coeundi , et id hominibus ertici 
■ex re publica debet , partini institutis , alia legibus . 
Principio disciplinam puerilem ingenuis , ( de qua Grae- 
ci inni t uni frustra laborarunt (II) et in qua una Polybius, 
noster hospes, nostrorum institutorum negligenliam accu- 
sai) nullam cerlam aut destinatam legibus , aut publice 
«xpositam , aut unam omnium esse voluerunt. Nam 

IV ri, nudari puberem . Ita suut alte repe- 

tita quasi fundamenta quaedam verecundiae . Juventutis 
•vero esercita tio quam absurda in gymnasiis ! quam levis 
epheborum illa militia ! quam contrectationes et amores 


(I) Lactantius Inatit. v. il Quonam ex opere Tulli acqucutia ver- 
ta sumit Lactantius incertum e,t ; videtur tamen ex hoc quarto de 
Rep luuiere propler illam coraparatiouem anuiiae , et oorporis. 

(II) Graecoruni disciplinata puerilem inox reprehendet Cicero . Scd 
tameu Gracci phil. mannam eju» rei curam prac se tuleruot. I soc rat 
ad Drmonicuin , Xenopb. Cjrop. , Piai Leg. i. Aristot Rcip. v. <y 
et vui. 
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LITRO IV. 

I. . . . Imperocché se niuno v’ha il quale non iscel- 
ga morir piuttosto , die essere convertito in una qualche 
figura di belva , comechè possa ritener mente d' uomo 
quanto è più misera cosa 1’ aver animo brutale sotto uma- 
na figura ? Tanto è cosa più misera , quanto I' animo è 
più nobile del corpo . ,' r 

II Quanto (i) sono acconciamente descritti gli or- 

dini , le età , le classi de" cavalieri dove anche il senato 
ha i suoi suffragi ! Eppure moltissimi desiderano pazza- 
mente di tor via questo vantaggio , sperando conseguir 
qualche nuovo guadagno in forza d' un plebiscito sulla 
restituzione de' cavalli. 

III. Ora considerate come tutte le altre cose fnrono 
sapientemente indiritte all’onesto e beato vivere de' citta- 
dini stretti nel vincolo di società . Imperocché quel vi- 
vere onesto e lutato fu prima cagione , che gli uomini si 
riunissero insieme : e a ciò deve intendere la repubblica 
e colle instituzioni e colle leggi . E vollero da prima che 
l'educazione de' fanciulli ingenui (intorno alla quale i 

E rcci molto e invano s’ affaticarono , c «li cui solamente 
olibio ospite nostro accusa la negligenza delle nostra in- 
stituzioni ) non fòsse nè certa , nè determinata da leggi, 

nè esposta pubblicamente , nè una per tutti 

IV Secondo i nostri costumi un figlio giovi- 

netto non soleva mai entrar nudo nel bagno col padre . 
Per tal modo fin da' primi anni sono state gittate . dirò 
cosi , le fondamenta della verecondia, (a) Quanto mal con- 
veniente è il modo che si tiene ad esercitare la gioventù 
ne’ ginnasi ! quanto ha in sè di leggerezza quella milizia 
di giovanetti ! quanto dissoluti e liberi sono i toccamcn- 
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soluti et liberi ! Mitto apud Eleo* et Thebanos , apud 
quos in amore ingenuoruni libido etiam permissam habet 
et solutam licentiam . Xaraedemooii ipsi cum omnia con- 
redunt in amore juvenum . praeter stuprum , tenui sane 
muro dissaepiuut id , quod exoipiunt : complexus enim 
roncubitusque permittunt : palla* inter pecus. (I) Hic Lae- 
lius , Praeclare intelligo , Sci pio , te in his (ìracciae di- 
sciplini*, qua* reprehendis , cum popiilis nobilissimi* mal- 
ie, quam cum tuo Platone luctari , quem ne attingi.* qui- 
dem •, praesertim cum 

V. Numquam comoediae , nisi ronsnelmlo vitae pate- 
relur , probarc sua tbeatris fingili.) potuissent . Et Grae- 
ci quidem antiquiores vitiosae suue opinioni* quamdam 
convenicntiam servaverunt , apud quo* fuit etiam lege 
concessimi , ut, quod vellet comoedia, de quo vellet , no- 
minatim diceret . 

Quem illa non attigit? vel potius, quem non vexavit ? 
cui perpecit? Esto : populares bomines, improbos in rem- 
pubbeam , seditioso* , Cleonem , Cleopbontem , Hyperho- 
lum laesit. (II) Patiamur, etsi ejusmodi ci ves a censore me- 
lius est, quam a poeta, notari . Sed Periclem , cum jara 
suae ci vi In ti maxima auctoritate plurimos anuos domi et 
belli prnefuisset , violar! versibus, et eos agi in scena , 
non plus decuit, quam si Plvitus noster voluisset , aut 
Naevius, Publio et Cnaeo Scipioni, aut Coecilius Marco 
Catoni maledicere . 

VI. ...Nostrae contra duodecim tabulae, cum perpaucas res 
capite sanxissent , in bis liane quoque sanriendam puta- 
verunt , si quis occentavisset , sive carmrn condidisset , 
quod infamiam faceret flagitiumve alteri. Preclare 5 jtidi- 
ciis enim magistratuum, ac disreptatiouibus legitimis propo- 
sitam vitam , non poetarum ingeniis , botare debeuius j 
nec prohrum audirc , nisi ea lege ut respondere liceat , 
et jmlirio defeudere . (HI) 

VII. Cotnoediam esse imitaliouein vitae, speculimi con- 
suetudinis , iinaginem verità tis . ( 1 V T ) 


(I) Adagili»). Palli» scu veti* dinsepichauttir niim concisvi.i ; «i qui» 
ita di*»arpìre »clit jorene» lasciricutei , infami» ridetur. (Il') Hi vi- 
dclicct liominr» esagita ntur in Aiislnphnn» comedi)» (III) Hacc c* 
A igujtino de C. U >), 9, cadimi brcriaU . C. 1 J. 11. 11 . (IV) Do- 
nai») de trag. et comoed. 
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ti « gli amori ! Non parlo degli Elei e de’ Tebani , ap- 
presso i (piali è lecito che gli amoreggiamenti de' garzo- 
ni ingenui sieno lascivi e sfrenati . 1 Lacedemoni stessi 
mentre concedono tutto all’ amore de’ giovanetti , eccetto 
lo stupro , difendono in vero d’ un picciol muro quello 
che vietano , perciocché permettono gli abbracciamenti 
e il concubinato . Un velo fra il gregge . Qui Lelio : 
Intendo bene , o Scipione , che riprendendo queste gre- 
che instituzioni , vuoi piuttosto brigarti con popoli no- 
bilissimi che col tuo Platone , del quale non tocchi nep- 

pur parola 

V Mai le commedie, (3) se la consuetudine del 

vivere non lo tollerasse , non avrebbero ne’ teatri potuto 
dar prove delle loro scelleratezze . E i greci più antichi 
conservarono alcun che di conveniente a quella viziosa 
opinione : presso i quali anche per legge fu conceduto , 
che la commedia potesse dire ciò che volesse , e di chi 
volesse , eziandio nominandolo .... Ed in fatti chi 
non toccò? piuttosto chi mai non malmenò ? a cui per 
donò ? Sia pure che abbia offeso un Cleone , un Cleo- 
fonte , un Iperbolo , uomini malvagi e sediziosi nella re- 

f nibblira : soffrasi : sebbene sia meglio , che cittadini ta- 
i siano notati dal censore piuttosto che dal poeta . Ma 
che un Pericle , il quale aveva retta con autorità massi- 
ma la sua città per moltissimi anni e in pace ed in guer- 
ra , fosse contaminato con versi , e che questi sulla sce- 
na si declamassero ; non fu men disonesto , che se Plau- 
to nostro o Nevio avesser voluto maledire a Publio ed 

a Gneo Scipioni , o Cecilio a Marco Catone 

VI Al contrario le nostre leggi delle dodici 

tavole avendo statuita la pena di morte per pochissimi 
fatti , fra questi stimarono non doverne andar esente co- 
lui che avesse detto villanie , e composto versi , i quali 
arrecassero altrui infamia e vituperio . E ottimamente : 
perchè il viver nostro dev’ essere sottoposto alle sentenze 
de’ magistrati ed alle contese legittime , non agl’ ingegni 
de’ poeti : nè dobbiamo udir villanie se non con questa 
legge , die ci sia lecito il rispondere , e il difenderci in 

giudizio 

VII. La commedia è una imitazione della vita , uno 
specchio de' costumi , una immagine della verità . 
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I. Ilnnio (liceva : 

Per gli usi antiqui e per gli eroi sta Roma : 

il qual verso , sia per la brevità sia per la verità , a me 
sembra essere quasi detto «la un qualche oracolo . Im- 
perocché nè gli uomini egregi , se la città non avesse 
avuti così buoni usi , uè gli usi , se quegli uomini non 
fossero stati al governo , avrebbero potuto fondare e tan- 
to lungamente difendere una repubblica così grande e co- 
sì giustamente e largamente signoreggiaute. Pertanto, pri- 
ma di questi nostri tempi , e il patrio uso voleva al go- 
verno uomini specchiatissimi , e questi conservavano 1’ an- 
tico uso e le instituzioni degli avi. (i) Or 1' età nostra aven- 
do ricevuto la repubblica siccome una bella pittura , sco- 
lorata però per vecchiezza , non solo trascurò il rinfre- 
scarla ton quei colori medesimi co’ quali era stata dipin- 
ta , ma non ebbe per cura di conservarne almeno la (or- 
ma , e direi quasi i contorni. Ed inlatti che rimane de- 
gli antichi usi , pe’ quali , secondocliè egli disse , sla Ro- 
ma ? Noi gli reggiamo così trasandati per obblivione, 
che non pur non si osservano , ma eziandio s’ ignorano . 
E degli uomini clic dirò ? Per penuria degli ottimi pe- 
rirono i costumi , c di questo male gravissimo non solo 
dobbiamo rendere conto , ma pur difenderci , come se 
rei fossimo di capitale delitto. Chè per nostri vizi , e non 
già per alcun sinistro , è avvenuto cne ci sia rimasto del- 
la repubblica il nome, avendola già in effetto d# lungo 
tempo perduta (a) . 
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Il Nikil esse tam regale quam exphuiatioiiem 

aeqtiilatis, (I) in qua juris erat interfu-elatio , quoti jus pri- 
vati potere solebant a regibtis ; ob easque causas agri , 
arvi et arbusti et pascui, lati atque ubere» definiebantur , 
qui essent regii, (II) quiqtie colerentur sine regum opera et 
labore , ut eos nulla privati negotii cura a populoruni 
rebus abduccret . INee vero quisquam privatus erat discep- 
talof, aut arbiter litis ; sed omnia coniiciebantur judicii» 
regiis . Kt mihi quidem videtur diurna noster maxime 
teuuisse hunc morem vetcrem Graeciae regum . Nam ce- 
leri, etsi hoc quoque inunere fungebantur , magnata ta- 
men pai-lem bella gesserunt , et eorum jura coluerunt . 
Illa autein diuturna pax Numae maler huic urbi juris 
et religionis fuit: qui legum etiam scriptor fu i sset , quas 
scitis exstarc ; quod quidem bujus civis proprium , de 
quo agimus 

III. Scipio .... Radicum seminumque cognoscere , 
ntim te ollendet? Manilius . Nihil , si modo opus exsta- 
bit . Scipio . Num id sludium censes esse villici ? Mani- 
lius . Minime ; quippe cum agri cultura saepissime opera 
deficiat . Scipio . Lrgo ut villicus naturam agri novit , 
dispensator litteras scit , utei*que autem se a scientiae <le- 
Jrrtatione ad efliciendi utilitatem refert ; sic noster hic 
reetor studuerit sane juri et legibus cognoscendis ; fonte» 
quidem earnin utique perspexerit -, sed se responsitando 
et leetitando et scriptitando ne impediat , ut quasi di- 
spensare rem publicamet inea quodam modo villicare (IH) 
possit ; summi juris peritissimus , sine quo justus esse ne- 
mo potcst , civilis non imperìtus , sed ita , ut aslrorum 
gubernator , physicorum medicus ; ulcrque enim illis ad 
artem suarn tititur , sed se a suo munere non impedit . 
Ulud autem videbit hic vir 

IV civitatibus , in quibus expetunt laudem 

optimi et dccus , ignominiam fugiunt ac dcdecus . ÌNec 


(i) Verba facit aurlor de priscis regibus , qui judicia per se ipsi 
excerbant. (Il) Reditus niimnim grati» , namqne ut ohservat Plinuts 
xviii. 3. apud Romano» din hoc vcctigal fuit. . (IH) fumicare *, adi- 
vo* hiijus verbi osu» ex hoc loco aureo etiam secolo \ indicando 4 ' est , 
mdcqoc corrigendi Facciol-ilu» et Forccllmus in Lex . 
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Il Ninna cosa era così regale ; come la dichia- 

razione dell’ equità in che stava tutta l’interpretazione 
del diritto . Il qual diritto i privati solevano dimandare 
ai re : e per queste cagioni i campi da lavoro , e gii al- 
bereti , e gli spaziosi e fertili pascoli erano così iti visi , 
che alcuni al re appartenessero , altri si coltivassero sen- 
z’ opera e fatica dei re , onde ninna sollecitudine di pri- 
vati negozi li distraesse dalle cose de’ popoli . Nè alcun 
privato nelle controversie giudice era od arbitro , ma tut- 
to si terminava col giudizio dei re . Ed in vero a ine 
sembra, che il nostro Nuota sommamente tenesse a que- 
st’ antica costumanza dei re della Grecia . Imperocché 
Sebbene gli altri esercitassero ancor quest’ ufficio , tulla- 
volta spesero gran tempo negli esercizi della guerra , e 
ne osservarono i diritti. Ma quella durevole pace di Nu- 
ma a questa città lu madre di diritto e di religione : egli 
fu scrittore di quelle leggi , le quali , come sapete : an- 
cor ci rimangono 

. Ili Scipione : Forse mal soffrirai , che il vil- 

lico conosca la natura delle radici e de’ semi ? Manilio : 
No , purché attenda a' lavori . Scipione : Forse tu cre- 
di , che tale studio debba essere proprio del villico ? Ma- 
nilio : Noi credo : perciocché spessissimo mancherebbe 

l’ opera alla coltura del campo. Scipione: Adunque co- 
me non si disconviene che il villico conosca la natura del 
campo, e il castaido sia istruito di lettere: ma é debito 
■dell uno e dell’ altro dal diletto della scienza volgersi al- 
1’ utilità dell’opera; così questo nostro reggitore si appli- 
chi pure al diritto e alla cognizione delle leggi , e ne 
conosca pure le origini : ma già non s’ impacci a dar di 
continuo i suoi responsi , a leggere ed a scrivere , affin- 
chè possa , per cosi dire, esercitare nella repubblica l’uf- 
ficio di villico e di castaido. Sia peritissimo del sommo 
diritto senza cui niuno può esser giusto, sia non ignaro 
del diritto civile , ma in quella guisa che lo è degli astri 
il piloto , delle cose fisiche il medico : imperocché 1’ uno 
e 1 altro se ne giovano a bene dell’ arte loro , senza che 
per questo rimangano impediti deli’ esercitami 

IV. .... Nelle città , nelle quali gli ottimi cittadi- 
ni appetiscon la lode e il decoro , fuggono essi la v ergo- 
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vero lam meta poenaque terrentur ; quae est constiluta 
legibus , quam verecundia ; quam natura homini dedit 

a liasi qiiemdam vituperationis non injtislae timorem. Hanc 
le rerlor ìrrum publicarum auxit opinionibus, perfecitque 
institutis et disciplinis , ut pudor cives non miiius a de- 
lictis arcerct, quam metus . Atque haec quidem ad lau- 
dem pertinent ; quae dici latius uberiusque potuerunt. (I) 
V. Ad vitam autem usuuique vi vendi ca descripta ra- 
tio est justis nuptiis , legitimis liberis, sanclis Penatium 
deorum Larumque familiarium sedibus, ut omnes et com- 
munibus commodis et suis uterentur, (II) nec bene vivi sine 
bona re publica possct , nec esse quicquain civitate bene 
conslituta beatius . Quocirca permirum mihi videri solet, 

quae sit tanta doc 

VI nihil tam incorruptnm esse delieat in re * 

publica , quam suffragium , quam seutentia -, non intelli- 
go , cur , qui ea pecunia corruperit , pocna dignus sit , 
qui eloquenza , laudem etiam terat . Mihi quidem hoc 
plus mali facere videtur , qui oratione , quam qui pre- 
do judicem corrumpit , quod pecunia corrumpere pru- 
dentem nomo potest , dicendo polcst. (Ili) 


(I) Hinc vide: auctorcm varia: icripsisse potiticae scientiae technat, 
quilju* rector reip. uti drbet . 

(II) Sapientcr contra Piatone))] , qui couimoda omnia feri rat com- 
inunia , urget Arisi. Reip. ii. 5. 

(Ili) Aid. Marccllinus xxx. 4- Conira Rabula: qui uaptiosa eloquen- 
tia judicìhus illudi) n t , grave: pocnas dcccrnit Plato in line lib. il. 
Legom , quein aemulari hoc loco Tulliu» videtur . 
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gna e 1’ inlamia . ISè tanto gli atterrisce il timore e la 

S ena , che |>er le leggi l'u stabilita , quanto la verecon- 
ia che da natura fu data all' uomo quasi un timore di 
giusta vituperazione . Quel reggitore della repubblica ac- 
crebbe tal verecondia colla forza delle opinioni, eia per- 
fezionò colle istituzioni e colle discipline , affinché il 
pudore non meno che il timore allontanasse dai delitti 
1’ animo de' cittadini . E queste cose, le quali e più lar- 
gamente e più diffusamente potevano ragionarsi , si ap- 
partengono alla lode. 

V. Quanto alla vita ed alla maniera del virerò, vi fu 
provveduto col mezzo de’ giusti maritaggi , de’ legittimi 
figliuoli , delle sante sedi degli dei penali e de’ lari do- 
mestici , affinchè tutti i cittadini si giovassero de' vantag- 
gi sieno comuni sieno proprii : nè si potesse ben vivere 
senza una buona repubblica , e niente vi fosse di più bea- 
to di una città egregiamente ordinata . . . 

VI INulla dev’essere in una repubblica tanto 

incorrotto quanto il suffragio , quanto la sentenza : nè 

intendo percliè sia degno di punizione colui , che queste 
cose per danaro corrompe , e di lode colui che le cor- 
rompe per eloquenza . A me sembra peggio il corrompe- 
re il giudice colle parole , che non col prezzo : perché 
niuno può corrompere col danaro 1’ uomo prudente , ma 
si lo può con la iorza del ragionare . 



I 
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I — (I) (Quamquam sapicntibus conscientia ipsa fac- 
torum egregiorum amplissimum virtulis est premium ; 
tamcn illa divina virtus non statua® plumbo inliacrentes, 
nec triumphos arescentibus laureis , sed stabiliora quae- 
dam et viridiora (II) praemiorum genera desiderat. Quae 
tandem ista sunt inquit Laelius ? Tum Scipio : Patimi- 
ni me , inquit , quoniam tcrtium diem jam fenati su- 
mus 

II. (Ili) Cum in Àfricam venissero, M. Manilio consuli ad 
quartam legionem tribunus , ut scitis , militimi ; nihil 
mihi potius fuit quam ut Masinissam convenirem , regem 
familiae nostrae justis de causis amicissitnutn . Ad quem 
Ut veni , complexus me sene* , collacrimavit , aliquanto- 
que post suspexit in codimi , et gratcs , inquii , libi 
ago , summe sol, vobisque reìiqui caelites, (IV) quod, anle- 
quam ex bac vita migro , conspicio in meo regno et bis 
tectis P. Cornelium Scipionem , cujus ego nomine ipso rc- 
ereor : ita numquam ex animo meo discedit illius opti- 
mi atque invictissimi viri memoria . Deinde ego illuni de 
suo regno , ille me de nostra re publica percontatus est: 
multisque verbis ultro citroque habitis , ille nobis con- 
sumpttis est dies . 

Iti. Post autem regio apparatu accepti sermonem in 
multam noctem [produximus , cum senex niliil nisi de 


(I) Ex Microbio in •omnium Scipionis c. iv. (Il) Singularis cM Ci- 
ceroni alibi non coosucta Inculio , seti optiate opponuntur viridiora 
\>r«eutia triumphi» arcscentibm laureis . (di) Poelicum habere c.olorctn 
* tnm boc «omnium nionct Ocbmcr: li urie vero loculi» usque ad eoelites ex. 
'■tori q nenia ni poeta Tideri posse puUudum est. (ì\) CotlUes i. e. stellar. 
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i. M a comechè a’ savi la coscienza stessa degli egre- 
gi fatti sia larghissimo guiderdone della virtù •, tuttavol- 
ta questa virtù divina non si appaga di statue dal piom- 
bo sorrette , nè di trionfi i cui lauri s’ inaridiscono : ma 
desidera tale una maniera di premi , che sempre stieno e 
verdeggino . E quali sono questi premi , interruppe Le- 
lio ? A cui Scipione: Poiché già siamo al terzo di (i) 
delle ferie , compiacetevi d' ascoltarmi . , 

a j f • / s Km i . ^ 

>•« finii* SOGNO DI SCIPIONE. 

II. Essendo io venuto , come sapete , tribuno della 

quarta legione de’ soldati nell’ Africa sotto Mauio Manilio 
cònsole , nulla cercai maggiormente , che ritrovarmi con 
Massinissa , re per giuste cagioni amicissimo della nostra 
famiglia . Non appena giunsi dinanzi a lui , che il buon 
vecchio abbracciandomi lagrimò : e poco dopo levando 
gli occhi a guardare il cielo : E grazie , disse , a te ren- 
do , o sommo sole , e a voi tutti altri celesti , perchè 

innanzi eh' io di questa vita mi parta , veggo in questo 

mio regno ed in questa mia casa Publio Cornelio Scipio- 

ne , del cui solo nome mi riconforto ! tanto mi restò fis- 
sa nell’ animo la memoria di quell’ antico Publio Scipio- 
ne uomo ottimo ed invittissimo . Quindi io richiesi lui 
del suo regno , egli richiese me della nostra repubblica : 
e spese dall’ una parte e dall’ altra molte parole , passò 
per quella giornata .• 

III. Indi ricevuti con regia pompa, tirammo innanzi 
il discorso per molta parte di notte , di nuli’ altro il 
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Africano loqucretur , omniaque ejus non farta solum, sed 
etian» dieta meminisset. Deinde, ut cubituu» discessimus, (I) 
me et de via , et qui ad multain noctem vigilas- 
sero , arctior, quam solebit soronus complexus est . Hic 
mihi ( credo equidem ex hoc, quod eramus locuti : fit 
eniro fere ut cogitationes sermonesque nostri pariant a li— 

3 uid in soinno tale , quale de Homero scribi t Ennius , 
e quo videlicet saepissime vigilans solebat cogitare et 
loqui ) Africanus se oslendit, ea forma , quae mihi ex 
imagine ejus , quam ex ipso, erat notior. Quem ut agno- 
vi , equidem conorrui . Sed ille , Ades , inquit , ani- . 
ino , et omittc timorem , Scipio , et quae dicam , trade 
memoriae . 

IV. Vides-ne illam urbem , quae , parere populo ro- 
mano coacta per me , renovat jiristina bella , nec polest 
quiescere ? (ostendebat autem Larlliaginetn de excelso , 
et pieno slellarum , illustri , et darò quodam loco) ad 
quam tu oppugnaudam nuuc venis paene miles? Hanc hoc 
biennio consul evertes , eritque cognomen id libi per te 
partum, quod habes adirne a nobis hereditarium . Curo 
autem Carthaginem deleveris , triumphum egeris , censor- 
que fueris , et obieris legutus /Egyptum , Syriam, Asiam, 
Cxraeciam , deligere iterum consul absens, bellumque ma- 
ximum conficies , Numantiam exseindes . Scd curo eris 
■curru in Capitolium invectus, offendes rem publicam per- 
turbatali» consiliis nepotis mei . 

V. Hic tu , Africane , oslendas oportebit patriae lu- 
men animi , ingeuii , consiliique lui . Sed ejus temporis 
ancipitem video quasi fatorum viari» . Nana cum aetas 
tua 6eptenos octies solis anfractus redilusque converlerit, 
duoque bi numeri, quorum uterque plenus, (II) alter altera 
<le causa , habetur , circuitu naturali summam libi fata- 
lem confecerint ; in te unum atque in luurn nomen se 
tota convertet civitas : te senatus , te omnes boni , te so- 


(I) In diversa cubilia abierunt; quod si non esse! factum dizissct cu- 
bitum iyintut ul Or. prò S. Rosei» j3. 64 . (Il) Videlirct septenariura 
plenum dici! ambitu lunac , quae 0( quater septenis fere diebut , ut 
«ctonarium perfecto orbium motu . 
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vecchio parlando che dell’ Africano , del quale ricorda- 
va non solo ogni fatto , ma pur anche ogni dello . Es- 
sendoci poi separali per andare al riposo ; me stanco del 
viaggio , e dell’ aver vegliata sì gran parte di notte , 
vinse un sonno più profondo che non soleva . Quando 
(e credo che di ciò fossero cagione le cose discorse : con- 
ciossiacliè intervenga che i pensieri ed i ragionamenti no- 
stri partoriscano , per così dire , nel sonno alcun che 
di simile a ciò eh’ Ennio scrive di Omero, (a) vale a dire, 
che spessissime volle vegliando vcnivagli lui alla mente 
e sul labbro ) si mostrò a me 1’ Africano in quella for- 
ma , che meglio mi era nota per la sua immagine , che 
per lui stesso . Certo appena eh’ io lo riconobbi , mi cor- 
se un brivido per le ossa . Ma quegli : Fa cuore , dis- 
se , nè temere , o Scipione : e ferma nella memoria le 
cose che ti dirò . 

IV. Vedi tu quella città , che per me costretta ad ob- 
bedire al p ipol romano , le guerre rinnova, né può quie- 
tarsi , la quale ora tu vieni a combattere essendo quasi ; v »' /.•. c 
soldato ? ( E mostrava Cartagine da certo luogo eccelso / j 

e pieno di stelle, sereno , e chiaro.) In questi due an- 
ni tu console la rovescerai : e quel cognome , che fin qui 
hai avuto per me ereditario, te lo acquisterai da te stes- 
so . Quando poi avrai tolto via Cartagine , avrai trion- 
fato , sarai , stato censore , ed in ufficio di legato avrai 
scorso 1’ Egitto , la Siria , 1’ Asia , la Grecia \ allora sa- 
rai nuovamente eletto console comechè assente , porterai 
a fine una grandissima guerra, rovinerai Numanzia. Ma 
nell’ essere trionfalmente condotto sul Campidoglio , tro- 
verai tu la repubblica perturbata dai consigli del nipote 
mio. 

V. Qui farà d’ uopo die tu , o Africano , mostri alla 
atria qual sia lo splendore dell’ animo , dell’ ingegno e 
el consiglio tuo . Ma di quel tempo veggo quasi incer- 
ta la via de’ fati . Imperocché allorquando l’età tua avrà 
otto volte percorsi sette giri e ritornamenti di sole , e 
questi due numeri ( 1’ uno e 1’ altro de' quali per diverse 
cagioni è riputato pieno) (3) avranno compiuta con naturai 
corso la somma a te fatale ; tutta la città volgcrnssi a 
te solo , ed al nome tuo : in te il senato , in te tutti i 
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cii, te Latini intuebuntur : tu tris unus’, in «[ito nitalur 
civitatis salus *, ac ne multa , dictator rem publicam con- 
slituas oportet , si impias propinquorum mauus effugeris . 
Hic cum exclamasset Laetius , ingemuissentque celeri 
veliementius ; leniter arridens Scipio , Quaeso , inquit , 
ne me e sonino excitetis , et rumpatis visura. Audite ce- 
tera . 

VI. Sed quo sis , Africane , alacrior ad tutandum 
rem publicam , sic habeto : omnibus , qui palriam con- 
servarmi, adjuverint, auxerint, certum esse m caelo ac de- 
fìnitum locum, ubi beati aevo sempiterno fruantur . Ni- 
bil est enim illi principi deo , qui omncm liunc mundum 
regit, quoti quidem in terris fiat , acceptius , qnam con- 
cilia coelusque hominum jure sociati , quae civitates ap- 

J iellantur. Harum rectores et conservatores, hinc profecti, 
iuc revertuntur . 

VII. Uic ego , etsi eram perterritus non tara metu mor- 
ti*, quam insidiarum a meis , quaesivi tamcn, viveret-né 
ipse et Paulus pater et alii , quos nos exstinctos arbitra- 
remur. Imo vero, inquit, ii vivunt , qui ex corporum 
vinculis , (I) tamquam e carcere evolaverunt ; vestra vero 
quac dicitur vita, mors est. (II) Quin tu adspicis ad te ve- 
nientem (III) Paulum patrem? Quem ubi vidi , equidein vira 
lacrimarum profudi : ille autem me complexus atque o- 
sculans fiere prohibebat . 

Vili. Atque ego, ut primum, fletu represso , loqui pos- 
se coepi : Quaeso, inquarn , pater sanctissime (IV) atque 
optime , quoniam haec est vita , ut Africanum audio (li- 
cere , quid moror in terris ? quin bue ad vos venire pro- 

E ero ? Non est ita , inquit ille . Nisi enim deus is , cujus 
oc templum est onme, quod conspicis , istis te corporis 
custodiis liberaverit , bue libi aditus patere non polest . 
Homines enim sunt hac lege generati , qui tuereutur il- 


(I) Cicero autem baec bausit ex Socrate Platonico, a quo corpus qua» 
animi sepulcbrura et inonmnentuin putatur . (11) His verbi* libere 
utltnr Augustinus C. D. xn ao xm. io. Rem juxta erroncam quo- 
rundani sentcntiam explicat Macrobius ad sommimi I. io. (Ili) Quo 
paeto venientem ! Proclus cum Porpliyrio luccm ait esse vehiculum 
animarum . (IV) Nc tribuas tocì smictissimus eam signi Picationcm quae 
de rebus divinis et religiosis tribuitiir ; jutiguntur enim saepc a Ciccr. 
s aneti* simus , doctissimus , frugalissima* . 
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linoni , in te gli alleati , in te i latini riguarderanno : 
tu sarai quell' uno in cui si poserà la salute della tua pa- 
tria: e, per non andare in più parole , sarà bisogno che 
tu con potestà dittatoria riordini la repubblica , se pur 
camperai dall’ empie mani de’ tuoi congiunti . Qui escla- 
mando Lelio , e tutti gli altri piangendo a dirotto : Sci- 
pione con piacevol sorriso : Di grazia , disse , vi prego , 
non mi destate dal sonno : ed in tutto sia pace . Udite 
ciò che rimane . 


VI, Ma perché tu , o Africano , più pronto sii in di- 
fendere la repubblica , sappi , clic a tutti coloro , i qua- 
li conservarono, giovarono, ingrandirono la patria , è as- 
segnato certo luogo in cielo , dov’ essi godono sempiterna 
l>eatitudiue . Imperocché a quel supremo Iddio, il quale 
tutto questo mondo governa , niente di ciò che si compie 
qui in terra è tanto accettevole , quanto sieuo le unioni 
e le assemblee degli uomini fatte per legge : cioè a dir 
le città , i cui reggitori e conservatori cu qui partono , 
e qua ritornano . 

VII. Allora io , comecliè fossi atterrito non tanto pel 
timor della morte , quanto per le insidie de’ miei , pure 
gli dimandai se egli e Paolo inio padre vivessero e con 
esso loro lutti quegli altri che ci sembrano estinti. An- 
zi , egli rispose , coloro vivono veramente , i quali fuori 
de’ legami del corpo , siccome fuori d’ un carcere , se ne 
volarono : morte e la vostra , la quale si chiama vita . 
Ed ecco , guarda Paolo tuo padre che a te ne viene . 
Il quale appena io vidi , che versai molte lagrime ; ma 
quegli , abbracciandomi e baciandomi , vietavami il pian- 


gere . 

Vili. Ed io , quando represso il pianto mi fu dato 
il poter parlare , dissi : Di grazia , santissimo ed ottimo 

F adre , poiché questa è la vita , secondo che odo dal- 
Africano , perché più a lungo mi dimoro qui in ter- 
ra ? perchè non ini affretto di venire costà con voi? Non 
è da fare così , quegli riprese : fino a che quell’ Iddio , 
di cui tutto ciò che rimiri è tempio , non ti avrà libe- 
rato da questi corporei impedimenti , non ti potrà esse- 
re aperta 1’ entrata quassù . Perciocché gli uomini sono 
generali con questa legge : che abbiano a custodire quel 
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lum globum , quem in hoc tempio medium \ides , quae 
terra dicitur : hisqne animus datus est ex illis sempiter- 
nis igni bus , que sidera et stellas vocatis; quae, globosae 
et rotundae , divinis animatae mentibus, (I) circulos suos 
orbesque conficiunt celeritate mirabili . Quare et tibi , 
Publi , et piis omnibus retinendus est animus in custodia 
corporis , nec injussu ejus , a quo ille est vobis datus , 
ex nominimi vita mip’andum est , ne munus humanum 
assignatum a deo detugisse videamini . Sed sic , Scipio , 
ut avus hic tuus, ut ego , qui te genui , justitiam cole 
et pielatem : quae cum sit magna in parentibus et pro- 
pinquis , tum in patria maxima est . Ea vita via est in 
caelum , et in bunc coetum eorum , qui jara vixerunt , 
et corpore lavati illum incolunt quem vides : 

IX. (erat autem is splendidissimo candore inter flam- 
mas (II) circuì us elucens, ) quem vos, ut a Graiis accepistis, 
orbem lacteum nuncupatis.(III) Ex quo omnia mihi contem- 
planti praeclara cetera et mirabilia videbantur . Erant 
autem eac stcllae , quas nunqnam ex hoc loco vidimus , 
et eae magnitudines omnium , quas esse nunquam suspi- 
cati sumus : ex quibus erat illa minima , quae ultima 
a caelo , citima terris, luce lucebat aliena . Stellarum au- 
tem globi terrac magnitudinem facile vincebant . Jam ipsa 
terra ita mihi parva visa est , ut me imperii nostri , quo 
quasi punctum ejus attingimus , poeniteret . (IV) 

X. Quam cum magi* intuerer : Quaeso , inquit Àfri- 
canus, quousque humi defìxa tua mens erit? nonne adspi- 
cis quae in tempia veneris ? Noverai tibi orbibus vel po- 
tius glohis, connexa sunt omnia : quorum unus est cae- 
lestis , extimus , qui reliquos omnes romplectitur , sum- 
mus ipse deus, arcens et continens coteros: in quo in- 
fili sunt illi , qui volvuntur , stellarum cursus sempiler- 


(I) Stoici formam globo.' im sideribus tributam crcdidcrunt, ut II. de 
N- D. Cicero mundo universo , quia nihil sit ca figura pulchrius . 
De Stellarum divinitatc quas h. I. divinis animata s mentibus dici t, vid. 
Cic. de N. D. li. | 5 . (Il) Fiamma»- sunt sidera . (IH) Yeleres pula- 
bant sorcini* habitare in lactco cimilo , qui gala&ias vocatur. Vide 
Produrci , et Macrob. ad somn. I. 12. (IV) Poeniteret i. e. puderet . 
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«lobo die si chiama terra , il quale tu vedi nel mezzo 
di questo tempio . E ad essi é stato dato un animo tol- 
to da quei sempiterni fuochi , i quali voi appellate astri 
e stelle : che sferiche e rotonde , animate da menti di- 
vine , compiono i loro giri e le orbite loro con maravi- 
gliosa prestezza . Per la qual cosa e da te , o Publio , 
e da tutti gli uomini dabbene si deve ritener F anima a 
guardia del corpo : nè senza comandamento di colui , dal 
quale quell’anima vi fu data, è lecito il partirvi della 
umana vita-, acciocché non sembri che rifiutiate il carico 
dell' esser uomini a voi da Dio assegnato . Ma tu, o Sci- 
pione , onora cosi la giustizia e la pietà , come fece que- 
sto avolo tuo , come feci io che ti ho generato . La qual 
pietà se è grande inverso i parenti ed i prossimani , gran- 
dissima dev’ essere inverso la patria : e questa vita è il 
sentiero che ci mena in cielo , e ci fa compagni a colo- 
ro che già vissero , e che , separati dal corpo , questo 
luogo abitano che tu vedi. 

IX. ( Ed era il luogo , che mi additò , quel cerchio 
che fra le stelle riluce di splendidissima bianchezza ) il 
quale voi , secondo che i greci vi hanno insegnato , chia- 
mate cerchio latteo : da cui ragguardando io tutte quan- 
te le cose , mi sembravano esse nobilissime e maraviglio- 
se . E tali erano quelle stelle , quali mai non vedemmo 
da questo loco : e di tali grandezze , quali mai non a- 
vremmo potuto immaginare : e fra esse la più piccola era 
quella che ultima nel cielo , vicinissima alla terra , ri- 
splendeva di luce non sua . I globi poi delle stelle fa- 
cilmente vincevano la grandezza della terra . E la terra 
medesima parve a me cosi piccola , eh’ io mi vergogna- 
va del nostro imperio , il quale non si allarga che qua- 
si sopra un punto di quella . 

X. E mentre io più attentamente la riguardava : Di 
grazia , disse F Africano , e fino a quando la mente tua 
sarà fissa alla terra ? Non ti sei avveduto a quali templi 
sii giunto ? Stanno dinanzi a te nuove sfere , o piuttosto 
globi , con cui tutti quanti gli altri sono connessi : dei 
quali uno è celestiale , ultitpo , e tutti abbraccia . Ivi è 
lo stesso sommo Iddio , che sospinge e modera tutti gli 
altri : in cui sono fissi que’ corsi delle sfelle, i quali eter- 



ni : cui subjecti sunt srptem, qui vcrsantur retro, contra- 
rio motti, atque (I) caelum ; e* quibus unum globum possi- 
det illa, quant in terris Saturniam nominant. Deinde est 
homiuum generi prospems et salutaris ille fulgor , (II) qui 
dicitur Jovis : tum rutilus borribilisque terris , quen» 

Martium dieitis : deinde subter mediam fere rrgionem sol 
obtinet, (III) dux, et princeps, et moderator luminum reli- 
quorum , mens mundi et lemperatio , tanta magnitudine, 
ut cuncta sua luce collustret et compleat. IIunc, ut comites, 
consequuntur , Veneris alter , alter Mercurii cursus: in 

iniìmoque orbe Luna , radiis solis accetisa , convertitur . 
Infra autem jam nibil est , nisi mortale et caducum , 
praeter animos generi bominum munere deorum datos : 
sopra Lunam suut aeterna omnia. Nam ea quae est me- 
dia et nona, Tellus, neque movetur, et infima est, et in 
eam feru n tur omnia suo nutu pondera . 

XI. Quae cum intuerer stupens , ut me recepi : Qui* 
liic , inqnarn , quis est qui complet aures meas tantus et 
tam dulcis sonus ? (IV) llic est, inquit ille, qui intervalli* 
conjuiii tus iraparibus, scd tamen, prò rata parte, rationedi- 
stinctis , impuisu et motu ipsorum orbium conficitur : 
qui, acuta cum gravibus temperans , varios aequabiliter 
conccntus eflìcit . Npc enim silentio tanti niotus incitar» 
possimi ; et natura fert ut estrema ex altera parte gra- 
viler , ex altera autem acute sonent . Quam ob causam 
summus ille caeli stellifer cursus , cujus conversio est con- 
ritatior , acuto et excitalo movetur sono , gravissimo au- 
tem hic lunaris atque infimus. Nam terra, nona, immobi- 
li* inanens , ima sede seraper haeret , compieva medium 
mundi locunv. Illi autem otto cursus , in quibus eadem 
vis est duorum , Mercurii et Veneris, septem efficiunt 
distinctos inlervallis sonos : qui numerus rerum omniuin 
fero uodus est . Quod docti homines nervi» imitati atque 


(I) Cicero iionmiinqn.iin atque posuit pio quam in Verr. «et. il. lib. 
46. de N. D. in. 8 . (Il) Loculo c »exlo di- Hip. citai Priscìanu» I. vi. 
p. Gy.t. Cor «utero ulul ili» Jupiter in rtlmicormn theologia ? quia lu- 
ci» vidclicet auulor , unite ci nonien Diespiter. Lcg. Macroh. ad soma. 
1. 19 . (Ili) Uiucntil Cicero » Piatone in ulellarom ordine , cum Pla- 
tone autcìu convellili A rii lo tele» , et Calippus astronomi!» . (IV) Kl 
Platone Kcip. x. qui in splmeri» Sirena» collocai cannile» , itemque 
Parca» iilarum conccutui re»poudcute» . 
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riamente rivolgonsi , e a cui soggetti sono que’ sette che 
anno moto retrogrado contrario a quello che ha il cielo. 
Uno de' quali globi è posseduto da quella stella , che in 
terra si chiama Saturno. Quindi quello splendore pro- 
sperevole e salutare alla generazione degli uomini, il qua- 
la dicesi Giove : di poi il rosseggiante e terribile alla 
terra , il quale appellate Marte . Appresso , quasi sotto 
la mezzana regione , tiene il suo luogo il sole , duce , 
principe , e moderatore degli altri luminari , anima e 
temperamento del mondo : di tanta grandezza , che del- 
la sua luce rischiara e riempie tutte le rose . Lo segui- 
tano , come compagni , i corsi si di Venere , si di Mer- 
curio : e nell’ estremo cerchio si rivolge la luna da’ rag- 
gi del sole accesa . Di sotto alla luna niente è se non 
che caduco e mortale , eccetto gli animi dati per dono 
degl’ iddìi all’ umana generazione. Di sopra alla luna tut- 
te le cose sono eterne : imperocché la terra , cioè quella 
eli’ è nel mezzo ed è nona , non si muove ed è 1’ ultima, 
e tutt’ i pesi si traggono ad essa per propria loro na- 
tura . 

XI. Appena mi riebbi dalla maraviglia, di che guar- 
dando era stato compreso . Che è ciò , dissi ? qual suo- 
no è questo sì grande e sì dolce , che m’empie le orec- 
chie ? Quegli riprese : Questo è quello , che congiunto 
per intervalli ineguali , ma con proporzione distinti , si 
forma dall’impulso e dal movimento delle stesse sfere: 
il qual suono temperando i tuoni acuti co’ gravi , equa- 
bilmente produce svariati concenti . Imperocché così gran- 
di movimenti non si possono eccitare in silenzio : e la 
natura dà , che gli estremi dall’ una parte abbiano suo- 
no grave , dall’ altra acuto . Per la qual cagione quel 
sommo corso stellifero del cielo , la cui rivoluzione è più 
rapida , si muove con suono acuto e violento : ma con 
un suono gravissimo si muove questo corso lunare ed in- 
fimo : poiché la terra, eh’ è il nono cerchio , rimanendo 
immobile, sta sempre infissa nell’ultima sede abbraccian- 
do il mezzo del mondo . Quegli otto rivolgimenti poi , 
ne’ quali è la stessa forza dei due , producono per inter- 
valli sette suoni distinti : il qual numero è quasi nodo 
di tutte quante le cose . Gli uomini periti questo suono 


cantibus , aperuere sibi reditum in hunc locum ; sicut 
ali i qui praestantibus ingeniis in vita hutnana divina stu- 
dia coluerunt . Hoc sonitu opplctae aures hominum ob- 
surduerunt ; nec est ullus liebetior sensus in vobis : sicut 
ubi Nilus ad illa , quae catadupa nominantur , precipi- 
tai ex altissimis montibus , ea gens , quae illum locum 
accolit , propter magniludinem sonitus , sensu audiendi 
caret . Hic vero tantus est totius mundi incitatissima con- 
versione sonitus , ut eum aures hominum capere non pos- 
sint, sicut intueri solem nequitis adversum , ejusque ra- 
diis acies vestra sensusque vincitur . Haec ego admirans, 
referebam tamen oculos ad terram identidem . 

XII. Tum Africanus : Sentio , inquit , te sedem etiam 
nunc hominum ac domum contemplari : quae si tibi par- 
va, ut est , ita videtur , baec coelestia semper spedato 
illa humana contemnito . Tu enim quam celebritatem ser- 
monis hominum , aut quam expetendam gloriam consequi 
potes ? Vides, habitari in terra raris et angustis in locis; 
et in ipsis quasi maculis , ubi habitatur , vasfas soli tu-, 
dines interjectas 5 hosque qui incolunt terram , non mo- 
do interruptos ita esse , ut niliil inter ipsos ab aliis ad 
alios manare possit , sed partim obliquos , partim aver- 
sos , partim eliam adversos stare vobis : a quibus ex 3 pec- 
lare gloriam certe nullam poteslis. 

XIII. Cernis autem eamdem terram quasi cruibusdam 
redimi tam et circumdatam cingulis 5 e quibus duos , ma- 
xime inter se diversos , (I) et caeli verticibus ipsis ex utra- 
que parte subnixos , obriguisse pruina vides ; (II) medium 
autem illum et maximum , solis ardore torrcri. Duo sunl 
liabitabiles; quorum australis ille, ( in quo qui insistimi , 
adversa vobis urgent vestigia,) nihil ad vestrum genus . 
Ilic autem alter subjcctus aquiloni , qucm incolitis , cer- 
ne quam tenui vos parte contingat . Omnis enim terra 
quae colitur a vobis , angusta verticibus , laleribus latior, 
parva quaedam insula est , circuini'usa ilio mari , quod 


1 

(I) Divenni Ciceroni saepitit est 1. q. oppoa-tu* vel contrarili* . 

(II) De Zona frigida, et torrida utraque a veteribuaiubabitabili cre- 
dila vid. interpr. ad Horat. I. sa. 
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imitando con le corde e coi canti , aprirono a se il ri- 
torno in rjuesto luogo : e così pur altri , che con eccel- 
lentissimi ingegni si diedero nell’ umana vita a divine 
contemplazioni . Le orecchie degli uomini empiute di que- 
sto suono divennero sorde : nè in voi è sentimento più 
ottuso di questo . Laddove il Nilo precipita da altissimi 
monti in que' luoghi che si chiamano caladupa , alla gen- 
te che ivi abita per la grandezza del suono è tolto ogni 
udito . Questo suono, pel velocissimo movimento di tut- 
to 1’ universo , è cotanto , che non può capire nelle orec- 
chie degli uomini : a quella guisa che voi non potete rag- 
guardare di contro il sole , clic i raggi di lui soperchia- 
no la vista e il senso . Io , queste cose ammirando , pur 
tuttavia tornava di quando in quando a rivolger gli oc- 
chi alla terra . 


XII. L’ Africano allora disse : Ben veggo che tu stai 
tuttavia contemplando la sede e l’abitazione degli uomi- 
ni : é poiché a te sembra sì piccola , coni’ ella è in fat- 
ti , riguarda, sempre queste cose celesti,.,., e quelle umane 
dispregùr: Imperocché quale celebrità , o quale desidera- 
bile gloria puoi tu conseguire dalle parole degli uomini? 
Tu vedi abitata la terra in luoghi vari ed angusti : ve- 

di ampie solitudini interposte in quelle stesse quasi mac- 
chie , ove si abita : c vedi gli abitatori della terra non 
solo essere cosi divisi , che fra loro medesimi nulla pos- 
sa dagli uni agli altri parteciparsi , ma essere eziandio 
in posizione chi obliqua , chi opposta , e chi anche in- 
versa : da’ quali certo nessuna gloria potete aspettarvi . 


XIII. Oltre a ciò vedi la terra medesima cinta quasi 
e circondata d’ alcune fascie : due delle quali , grande- 
mente diverse da ambe le parti agli stessi poli del cielo 
appoggiate , ti appaiono irrigidite per gelo : quella eh’ è 
nel mezzo , ed è la massima , ti si mostra infiammala 


per gli ardori del sole . Due ne sono abitabili : quella 
australe , i cui abitatori sono a voi antipodi , nulla ha 
che fare con voi : di quest’ altra all’ aquilone soggetta , 
la quale voi abitate , mira quanto piccola parte a voi toc- 
chi ! Imperocché tutta la terra , che da voi è aBìtata , 
stretta ne’ poli, più larga ne' lati, è come una piccola 
isoletta tutta circondata da quel mare, che atlantico , 
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Atlanlicum , quod magnum , quem Oceanum appellati* 
in terris: qui (amen, tanto nomine, quam sit parvus, vi- 
de* . Kx bis ipsis cultis notisque terris, mini aut tinnii, 
ant cujusquatn nostrum nornen, vel Caucasum hunc, quem 
eernis, transcendere potuit , Tel illum Gangem Iransnata- 
re? Quis in i-eliquis orientis aut obeuntis soli* ultimi* 
aut aquilonis austrive partikus tuum nomen audict ? 
Quibus amputatis , cemis profecto , quantis in angusliis 
vestra se gloria dilatari velit . Ipsi autem , qui de vobis 
loquuntur , quam diu loquentur ? 

XIV. Qu in etiam, si cupiat proles illa futurorum bo- 
mìnuin deinceps laudes unius cujusque nostrum a patribus 
acceptas posleris prodere , tnmen propler eluvioncs extt- 
stionesque lerrarum , quas accidere tempore «erto neces- 
se est, (I) non modo aelernam, sed ne diuturuam quidem 
gloriam assequi possumus . Quid autem interest , ab iis , 
qui postea nasccntur , sermouem foie de te , cuoi ali iis 
nullus fuerit , qui ante nati sunt? (II) qui nec paucioies, et 
certe meliores fuerunt viri . 

XV. Cum praesertiui apuli eos ipsos , a quibus au- 
diri nomen nostrum potest , nemo unius anni meinoriam 
consequi possit. Homines enim populariter annuin tantum- 
modo solis, id est, unius astri, reditu meliuntur j cum 
autem ad idem , mule semel profecta sunt , cunei a astra 
redierint , eamdemque totius caeli destri ptionem iongis 
intervallis rctulerint , tuin ille veie vertens annus appel- 
lar! potest : in quo vix dicere audeo , quam multa sae- 
ttila bominum teneanlur . ISarnque ut olim deficere sol 
boininibiis exstinguique visus est , cum Homuli animus 
liaec ipsa in tempia penetravit ; ita, quancioque eailem 
parte sol eodenique tempore iterum defeeerit , timi, signis 
omnibus ad idem principium stellisque revocatis , exple- 
tum ammm babeto. Hujus quidem anni nondum vigesi- 
mam partetn seito esse conversam . (Ili) 


(I) Ilacc ilem sunt a Platone . Fuseb. praef. ad i Cliron. 

(li) Ilacc aunt a Lucreti» ni. 983. retpice item , quam itihil ad noi 
anteuctu vetusta! tempori s aeteriu fuerit , quam nasrimur ante ■ 

(III) Annua inumiamo cnmplcclilur popolarmi!! atiiiorum quiudarim 
niiilnt, ut physici ajunt apud Macini», ad smnn. It. 1 1. Alt obliti Ito- 
muli ad Minimum Scipionis sunt anni i'i. quod noiiduiu est pars vi- 
ccsiina pracdicti anni uiuadaui . 
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che grande , che oceano voi «Uri giù nella terra chia- 
mate : il quale, sebbene abbia nome sì grande, quanto 
sia piccolo il vedi. E dimmi : potè lorse il tuo nome, 
o quello di qualsivoglia altro di noi, da queste stesse ter- 
re abitate e conosciute passare al di là di quel Caucaso, 
che tu osservi , o valicare quel Gange ? Chi udirà mai 
il nome tuo nelle restanti parti d'oriente, o nelle ulti- 
me ove il sole tramonta , o in quelle dell’ aquilone e del- 
1’ austro ? Tolte le quali , tu vedi Lene quanto angusto 
sia il loco , dove la gloria vostra vuole allargarsi . E 
quegli stessi che di voi parlano , per quanto tempo ne 
parleranno ? 

A IV. Poniamo pure , che la generazione degli uomini 
avvenire le lodi di ciascuno di noi ricevute dai padri de- 
sideri tramandare a' futuri . Tuttavia per le alluvioni , 
c per gli abbruciamene delle terre ( le quali cose è di 
necessità che in certo tempo succedano ) non solo non 
potremmo conseguir fama eterna , ma neppur durevole . 
ri che inoltre ti là , che tu sia cagione di ragionamento 
fra coloro i quali nasceranno in appresso , quando non 
lo sei stato fra quelli, i quali nacquero prima di te? 
che furono e maggiori di numero , e certamente migliori. 

XV. Arroge , che presso quegli stessi , da’ quali può 
essere ascoltato il nome nostro , niuno può sperare d es- 
sere rammemorato per lo spazio di un solo anno . Im- 
perocché gli uomini volgarmente non misurano l' anno 
che dal ritorno del sole , cioè dal ritorno di un solo a- 


stro . Ma allora veramente potrà dirsi essere corso un 
anno , quando tutti gli astri avranno latto ritorno a quel 
punto medesimo d’ onde una volta partirono , e per lun- 
ghi intervalTi avranno ricondotta la medesima positura 
di tutto l’anno : nel quale anno oso appena dire quan- 
ta moltitudine de’ secoli degli uomini si contengano . Poi- 
ché come sembrò una volta agli uomini , die il sole ve- 
nisse meno e si estinguesse quando 1' anima di Remolo 
penetrò quassù in questi templi ; così quando a quella 
parte medesima e a quel medesimo tempo il sole verrà 
nuovamente meno, allora tutti quanti i segni e tutti quan- 
ti gli astri ritornando a quel medesimo principio, avrete 
I’ anno compiuto . E per verità sappiate , che di questo 
anno non è ancor trascorsa la vigesima parte . 
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XVI. Quocirca si reditum in hunc locum despera- 
veris , in quo omnia sunt magnis et praeslantibus viris ; 
quanti tandem est ista hominum gloria , quae pertinere 
vix ad unius anni partem exiguam potest ? Igitur alte 
spedare si voles , atque hanc sedem et aeternam domum 
contueri; neque te sermonibus vulgi dederis , nec in prae- 
miis humanis spem posueris rerum tuarum: sub, te qpor- 
tet illecebris ipsa virtù* trahat ad verum decus . Quid 
de te alii loquantur , ipsi videant ; sed loquentur tamen . 
Sermo autem omnis ille et angustiis cingitur iis regionum, 
quas vides, nec unquam de ullo perennis fuit , et obrui- 
tur hominum interitu , et oblivione posleritatis exslingui- 
tur . 

XVII. Quae cum dixisset: Ego vero, inquam , o 

Africane , siquidem bene meritis de patria quasi limes ad 
caeli aditimi patct , quamquam a pueritia vestigiis in- 
gressus palriis et tuis , decori v estro non defui ; nunc la- 
men , tanto praemio proposito , enilar multo vigilautius. 
Et ille: Tu vero enitere , et sic habeto , non esse 

te mortalem , sed corpus hoc . Nec enim tu es , quem 
forma ista declarat; sed mens cujusque, is est quisque , 
non ea figura , quae digito demonstrari potest. (I) Deum te 
igitur scilo esse: (II) siquidem deus est, qui viget, qui sen- 
tit, qui meminit , qui providet, qui tam regit , et rnode- 
ratur et inovet id corpus , cui praepositus est , quam 
hunc mundum ille prmeeps deus ; et ut mundum ex qua- 
dam parte mortalem ipse deus aeternus , sic fragile cor- 
pus animus sempiternus movet. 

XVIII. Nain quod semper movetur, aeternum est ; (III) 
quod autem moturn aflert alicui, quodque ipsum agiiatur 
aliunde, quando tìnem habet motus, rivendi lineili baheat 
necesse est. Solimi igitur quod sese inovct , quia nunquam 


(I) Ciecrnncni im ita tur I.actantiui de Op. D. c. xxix. Socrate* quid 
Platonem Alcibiadi suo proliat , honunem nec (imnl corpus cum men- 
te , *cd solimi incnlcm esse. 

(II) Conlcr Ciicr. Tose. i. 2 .V Snnt autem ea quae srquuntur de 
animi iinmortalitatc c Fiatoni* Plinrdro . 

(Iti) Exprunil hunc locum Laetant. Inst. vii. 8. et de op. 1). xvu. 
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XVI. Per la ( [ u a 1 cosa se tu non avrai speranza «li 
ritornare a questo luogo , in cui tutte le cose ai grandi 
ed eccellentissimi uomini sono concedute , di quanto pre- 
gio ti sarà finalmente codesta gloria degli uomini , la 
quale appena può appartenere ad una piccolissima parte 
di un solo anno? Adunque se tu vuoi mirare altamente, 
e riguardare questa sede ed abitazione eterna , non ti la- 
sccrai prendere ai ragionari del volgo , nè riporrai la 
speranza delle cose tue ne' guiderdoni degli uomini . l'a 
«T uopo clic la stessa virtù co’ suoi allettamenti ti tragga 
alla verace gloria . Ciò che di te diranno gii altri , sei 
veggano essi medesimi: ma tuttavia parleranno. Tutto 
quel parlare è chiuso in quelle strette regioni , le quali 
tu vedi : nè di alcuno fu mai eterno : e manca per la 
morte degli uomini , e si spcgne nella ohblivioue della 
posterità . 

XVII. Le quali cose avendo egli discorse , io dissi : 
In verità , o Africano , se a coloro che hanno pur ben 
meritato della patria è aperto il cammino quasi a’ limita- 
ri del cielo, io d’ ora in poi (cowechè Gno dalla pueri- 
zia , avendo posto il piede nelle orme del padre mio e 
nelle tue , non abbia mancalo all' ouor nostro) mi sfor- 
zerò ad operare con maggior diligenza , poiché mi è pro- 
posto si gran guiderdone . E quegli riprese : Sforzati in 
vero , ed abbi in mente che tu non sei mortale , ma si 

10 è questo tuo corpo : imperocché tu non se’ colui che 
questa tua forma dimostra , ma ciascheduno è ciò che è 
la sua mente , non ciò che è quella figura la quale si 
può col dito mostrare . Sappi adunque che tu sei un 
iddio , perchè^mr_JddÌP_èouegli che vede , che sente , 
cluT rammenta , che provvede ,~ e che regge e modera e 
muove quel corpo a cui è preposto, a quella guisa che 

11 sovrano Iddio fa di questo universo . E come lo stes- 

so Iddio eterno muove il mondo , che in alcuna parte è 
mortale , cosi l’ anima eterna muove questo corruttibile 
corpo . i 

XVIII. Imperocché ciò che sempre muovesi , è eter- 
no : ciò che apporta movimento ad altrui , c ciò che di 
altronde viene agitalo, è di necessità * che abbia fine di 
vivere al finire del moto. Quegli adunque che muove sè 
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deseritur a se , nunquam ne raoveri quidem desinit. Qmrt 
Hiam rcleris, quae moventur, hic foiis , hoc principium 
est movendi . (I) Principio auleni nulla estorigo : nam ex 
principio oriuntur omnia, ipsum autem nulla ex re -, nec 
enim csset principium , quod gigneretur aliundc 5 quod 
si ntincpiam oritur , ne occidit quidem unquam . Nani 
principium exstinctum , nec ipsum ab alio renascetur , 
nec ex se aliud creahit : siquidem necesse est a principio 
oriri omnia. Ita fit , ut motus principium ex eo sit, quod 
ipsum a se movetur : id autem nec nasci potest, nec mo- 
ri ; vel concidat omne caelum , omnisque natura consi- 
stat necesse est , nec vim ullam nanciscatur , quae a pri- 
mo impulsu movealur. 

XIX. Cum pateat igitur aeternum id esse, quod a 
se ipso moveatur, quis est, qui hanc naturam aniinis es- 
se trihutam neget ? Inanimum est euim omne, quod pul- 
so agitatur externo : quod autem animai est , id motu 
cietur interiore et suo. Nam haec est natura propria ani- 
mi atque vis. Quae si est una ex omnibus , (II) quae sese 
moveat , neque nata est certe, et aetema est. Hanc tu 
excrce in optimis rebus : sunt autem optimae , curae de 
salute patriae : quibus agitatus et exercitatus animus ve- 
locius in hanc sedem et domum suani pervolabit . Idque 
ocius faciet , si jain tum , cum erit inclusus in corpore , 
eminebit foras , et ea , quae extra erunt , contemplans , 
quam maxime se a corpore abstrahet . Nam eorum ani- 
ini , qui se corporis voluptatibus dediderunt , earumqite 
se quasi ministro® praebuerunt, impulsuqur libidinum vo- 
luptatibus obedientium , deorum et hominum jura viola- 
veruni •, corporibus elapsi circum terram ipsam volutan- 
tur , ncc hunc in locum , nisi mnltis exagilati saeculis , 
revertuutur. (Ili) Ille disressi t; ego somuo solutus suin. (IV) 


(1) Gcrunditim passive po»ilum rarioris est iisda . (li) Haec sunt ul- 
tima verità lori Platonici ex Pliaedro . (HI) Loculo hunc rcspicit scu 
potms emendai Ladani. I nst . vii. io. 20. Procinti scu Plato anima* 
honorum in cailis vagar* facit , malorum autein in terna , vel sub 
terris mille anni* , dmirc iterimi ad iialivilatem revocentur , de quo 
Empedocle* apud eumcf Procium . 

(IV) Post som ni u m narratimi statini fere dialogarli absolutum fuisse 
nrhilror p.mois verbi* .idjectis . Sic enim et Plato post Eris fab jlara 
confestirn opus concludi! . 
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stesso , perchè mai sè stesso non abbandona , quegli so- 
lo mai non ressa dal muoversi . Che anzi questa è la 
fonte , questo il principio del movimento in tutte le al- 
tre cose che hanno moto . Ma il principio non ha ori- 
gine alcuna . Imperocché dal principio tutte le cose na- 
scono , esso da niuna : che non sarebbe principio quello 
che d’ altronde si generasse : e mai non nascendo , mai 

5 ure non dee morire . Perocché un principio estinto né 
a un’ altro rinascerà, né da sé medesimo creerà un al- 
tro : essendo di necessità che dal principio nascano tut- 
te le cose . Pertanto accade , che il principio del moto 
nasca da ciò che <M moto a sè stesso : e questo princi- 
pio nè può nascere nè può morire: altrimenti è mestie- 
ri , che tntto il cielo precipiti , e tutta quanta la natu- 
ra s’arresti : nè ella ritrovi più forza alcuna , che dal 
primo impulso sia mossa . 

XIX. Chia ra cosa essendo dunque che ciò è eterno che 
muovesi da sè stesso ; chi sarà mai che neghi essere sta- 
ta concessa questa natura all’ aniino ? Imperocché inani- 
mato è tutto ciò , che si muove da esteriore impulso : 
ciò poi che è animato , è eccitato da un movimento pro- 

S rio ed interno : e tal’ è la particolare natura e hi forza 
eli* animo . Che se questa è la sola fra tutte , la quale 
da sè stessa si muova non è ella certamente nata , sib- 
bene è eterna. Usala tu nelle ottime cose . Ottime cose 
sono le cure spese nella salvezza della patria : per le 

quali agitato ed esercitalo 1’ animo , più velocemente vo- 
lerà in questa sua sede ed in questo soggiorno suo . E 
ciò più sollecitamente farà , se essendo ancor chiusa nel 
corpo , si slancerà fuori : c contemplando quelle cose , 
le quali gli sono esterne , si astrarrà maggiormente dal 
corpo . Imperocché gli animi di coloro che diedero sè 
medesimi ai piaceri del corpo , e di quelle si fecero qua- 
si ministre , e che spinti dagli sfrenati desideri i quali 
obbediscono alle voluttà violarono le leggi degl’ iddii e de- 
gli uomini : usciti de’ loro corpi si aggirano intorno alla 
terra, nè a questo luogo ritornano se non dopo essere 
stati agitati per molti secoli • Quegli scomparve , ed il 
mio sonno si ruppe . 
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(i) Questa prima lacuna del manoscritto sembra poco 
considerevole; ci priva soltanto di alcune pagine nelle 
quali Cicerone apriva questo bel prologo , in cui si 
impegna a combattere i filosofi , che vietavano al saggio 
lo intromettersi nei pubblici affari . Celebre è la massi- 
ma di Epicuro si ingegnosamente , e sì poeticamente co- 
ntentata in un’ opera di Cbanlieu : Sapiens ne accedat ad 
rem publicam. I Pitagorici avevano sviluppato lo stesso 
principio con più di gravità . Aristotele esamina il prò , 
ed il contro della questione , conchiudendo a favore del- 
la vita attiva . Tra i discepoli di Aristotele Teofrasto 
scrittore si elegante , e si puro , aveva sostenuto la su- 
periorità della vita contemplativa sull’ attività politica , 
in un opera , che Cicerone ammirava , e alla quale si 
compiaceva di ritornare ogni qualvolta era lasso, e scorag- 
giato dagli affari . Ma in quest’ opera , il grand’ uomo , 
costretto dal soggetto che tratta , e dalla sua vita intie- 
ra , a combattere le massime di una timida saggezza , o 
di uno spensierito egoismo, aveva senza dubbio accenna- 
to da prima il pregiudizio che voleva attaccare , ne ave- 
va indicato i differenti pretesti , e le diverse forme, di- 
poi si affrettava ad opporvi i grandi esempi , e i glorio- 
si effetti del patriottismo ; il nostro manoscritto mutilato 
comincia in questa parte stessa . Le due prime parole , 
che presenta, essendo separate da tutta la costruzione di 
appresso , e non formando uu senso , non potevano es- 
sere tradotte; ma si deve presumere con M. Mai dal mo- 
vimento , e dall’ idea della frase , che siegue immediata- 
mente , che queste espressioni impetu liberavissent si rife- 
rivano alla invasione dei Galli , o a quella di Pirro , e 
che 1' autore nel preludio che fa , alla enumerazione che 
presenta il testo , aveva detto » Senza quest’ amore di 
patria Camillo non avrebbe liberato la Italia dall' assalto 
de’ Galli ; Duillio etc. » Questi esempi erano nella boc- 
ca di un Romano , la più bella risposta all’ elogio esclu- 
sivo della vita contemplativa , e servivano allo scopo di 



1 8* 

Cicerone il quale si era prefisso di fare in tutta l'opera 
de Re publica, l’apoteosi dell' antica costituzione Romana, 
nella quale si erano innalzati tanti uomini grandi . 

( 2 ) La giustizia non deriva dal Legislatore . Montes- 
quieu ha detto meglio » pria che vi fossero delle leggi 
fatte , vi erano delle relazioni di giustizia possibili . Di- 
re che nulla vi ha di giusto , né di ingiusto , che ciò 
che ordinano , o vietano le leggi positive , è lo stesso 
che dire, prima che si fosse designato un cerchio , tutti 
i raggi non erano eguali . E’ di necessità dunque che vi 
abbiano relazioni di equità anteriori alla legge positiva , 
che li stabilisce . » Del rimanente , questa maniera subli- 
me di concepire la giustizia , e di connetterla alla eter- 
na verità delle cose , non era sconosciuta dagli antichi ; 
molti esempi se ne troverebbero in Platone , e nelle me- 
morie di Socrate. Senofonte fa dire, a costui che nissuna 
volontà del popolo può creare la giustizia , che questa 
giustizia è indipendente dall' uomo, e non può essere né can- 
giata , nè sostituita dalla legge . Vedremo che Cicerone 
torna a questo gran principio , e lo presenta con molta 
forza . 

(3) Rousseau nella lettera sugli spettacoli ha dato un’ 
altra origine al sentimento del pudore . In luogo di far- 
ne una convenzione sociale , come credevanlo alcuni Epi- 
curei del diciottesimo secolo , e come Cicerone il vuole 
qui in un’ altra idea ; Rousseau vi osserva un’ istinto 
della natura , una disposizione primigenia : lo svilup- 
po di quest’ idea ha preso nella sua penna eloquente un 
incanto inesprimibile di passione , e di purità . 

(4) Di raro presso gli antichi si ritrova questa speran- 
za di perfezione , e principalmente questo voto della per- 
fezione generale della specie umana . Sotto questa dop- 
pia relazione il passaggio di Cicerone è di molta consi- 
derazione . 

(5) Non si tratta in questo luogo di Maratona . Non 
in questa giornata , ma nell’ assedio di Paros Milziade 
ricevette le ferite delle quali poi morì in fatti nella pri- 
gione di Atene . 

(6) La frase latina è incompita , ma il senso è abba- 
stanza espresso dalle precedenti . Si presume di leggieri , 
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che Cicerone insistesse sulla grandezza dello sropo che la 
sua ambizione patriottica erasi proposto , e che egli pa- 
ragonasse questa nobile sollecitazione agli altri oggetti del- 
le umane passioni. Da ciò passava al racconto delle azio- 
ni che gli avean meritato la pubblica estimazione , e ve- 
niva al magnifico attestato che a lui rese il popolo Ro- 
mano nell’ uscire dal consolalo . La frase che esprime 
quest' ultima idea è mutilata nel testo , ma il senso n' è 
chiaro . 

(7) Tacito , il quale più che non si crede T ha tolto 
da Cicerone, pare che abbia imitato il giro di questo pas- 
saggio nella vita di Agricola , quando dice : Pmcul a 
contentarne adversus procuixitorcr , et vincere ingloriwn , et 
atteri sordidum arbitrabatur . li imitazione è leggiera , e 
quasi impercettibile , ina non ('sfuggirà ai latinisti . 

(8) Pare che Seneca abbia avuto sotto gli occhi que- 
sto passaggio, quando nel capo m. del trattato de Tran- 
1 juiUitale animi riproduce questa bella idea di una magi- 
stratura pubblica , sempre esercitata dall’ uomo di talen- 
to , senza che sia .necessario portarne il titolo . Seneca 
amplifica colle antitesi ciò che Cicerone aveva nobilmen- 
te espresso, ma nel fondo è la stessa idea . 

(9) Questo Rutilio allievo del filosofo Panezio , e set- 
tatore della filosofia stoica fu uno degli uomiui più vir- 
tuosi dell’ antica Roma . Era stato amico di Scipione , e 
suo compagno di armi nell’ assedio di Numanzia ; com- 
pose una vita di questo grand’ uomo , ed una storia del- 
la Repubblica in greco ; scrisse pure la sua propria vi- 
ta ; ciò che da parte sua , dice Tacito , era piutto- 
sto la fiducia delia virtù che il fasto dell’ amor proprio . 
Baudito da un’intrigo dei Cavalieri Romani de’ quali avea 
represso le concussioni , visse in esilio a Smirne , e di- 
venne cittadino di questa città . Si vede abbastanza con 
quale vcrisimilitudine , e con quanto gusto Cicerone ha 
potuto supporre di avere da si fatto testimonio udito la 
conversazione che egli si fa a riferire . Questa sorte di 
tradizione orale , imitata da Platone , è in questo luogo 
assai felicemente introdotta . Egli è 1 ’ amico di Scipione, 
un savio altrettanto incorruttibile , che illuminato , il 
quale nell’ esilio meritato dalla sua virtù, ha raccontato a 
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Cicerone , ancorché giovine, ciò clic dello aveva Scipio- 
ne . Bella e semplice finzione ! Tra 1’ uomo grande del 
quale sono le parole tramandate , e Cicerone che le scri- 
ve , non vi ha che la testimonianza del più virtuoso dei 
Romani . 

(10) Quinto Elio Tuberone era nipote di Paolo Emi- 
lio , e nipote di Scipione . Erasi molto dato allo studio 
della filosofia , ed aveva adottato la setta stoica . L’ au- 
sterità de' suoi principii fu di ostacolo al suo innalzamen- 
to politico , e alla sua eloquenza . II popolo Romano ne 
rimase stupito all’ osservare la sua indifferenza ne’ fune- 
rali di Scipione . 

( 11 ) Suiaa , e appresso di lui qualche dotto ha par- 
lato di due Panezii , filosofi ambiaue , dell’ isola di Ro- 
di . Colui che vien nominato nel testo è il più celebre , 
ossia il solo celebre . Era stato il maestro , e 1’ amico di 
Scipione 1’ Africano , che nella sua famosa imbasciata in 
Egitto , e presso i Re dell’ Asia si fece accompagnare da 
lui . Egli apparteneva alla setta stoica e aveva composto 
molte opere sulle materie filosofiche. E’ noto che Cice- 
rone ha tolto da un libro di questo Greco la più gran 
parte dell’ immortale trattato su i doveri ■ Un passaggio 
del dialogo de Lcgibus prova che Panezio aveva scritto 
con egual successo sulla politica , ed il governo , c noi 
vediamo in questo luogo che egli coltivava le scienze na- 
turali . Qual popolo era mai questo che nella decadenza 
stessa dava alla luce ancora tal pezza di uomini , degli 
uomini degni di illuminare la grand’ anima di Scipione , 
e d’ ispirare il genio di Cicerone ! 

( i a) S. Geronimo , e S. Agostino grandi ammiratori 
di Cicerone, e qualche volta copisti hanno evidentemen- 
te imitato questo passaggio. La rassomiglianza sarà più 
sensibile citando le loro espressioni in latino . S. Geroni- 
mo ha detto il primo » Plato post academiam , et in- 
numcrabilcs discipulos , sentiens multimi suae deesse dnctri- 
nac , venit ad magnani Gracriam , ibitjuc ab Archita Ta- 
rcntino , et Timeo Locrcnsi Pylhagorac dottrina criidìtns , 
clcgaiUiam , et saporem S ocrati s cum kujns miscnit disci- 
pìinis . » E’ la espressione medesima di Cicerone indebo- 
lita alcun poco . S. Agostino ripete le stesse cose quasi 
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nei termini medesimi . Plato dicitur post mortcm Socra- 
tis magistri sui yuan singulariter dilcacmt, a Pytbagorcis 
ctiam multa didicissc ; igitur adjicicns lepori subtililatique 
Socraticae naturalium divinarumaue rcrttm scicntiam ctc. 

(13) Tutti quasi i personaggi jposti qui da Ciceronejfi- 
gurarono già nel suo trattato dell' amicizia . £' inutile 
citare Lelio , tanto conosciuto quanto Scipione stesso , 
perchè 1’ amicizia di un uomo graude è una partecipa- 
zione della sua gloria . Fannio aveva composto degli an- 
nali , che Cicerone ha lodato altrove , i quali Bruto non 
avea sdegnato di abbreviare . Quinto Scevola è quello 
stesso che nella sua vecchiezza fu per Cicerone l’ ogget- 
to di una tenera venerazione , e di una curiosa assidui- 
tà . Sp. Mummio era fratello di Mummio che prese Co- 
rinto . Conosceva meglio di lui le arti della Grecia, ave- 
va studiato la filosofia stoica , e scrisse molte aringhe po- 
litiche . 

(1 4 ) Questo pensiero nell’originale ha un’aria di sem- 
plicità antica , e una grazia inesprimibile . Giammai la 
celebre amicizia di Scipione , e di Lelio non ha ispirato 
una riflessione più delicata , e più nobile . Nulla di più 
felice , che questa maniera di riempire per mezzo della 
virtù , e per lo rispetto dell’età , tutto l’intervallo , che 
lascia dopo di se una gloria come quella di Scipione . 
Le particolarità che precedono , o che sieguono non han- 
no meno di grazia , e sono interamente del gusto di 
Platone . 

( 1 5 ) In quest’ artificiosa maniera di condurre il vero sog- 
getto del dialogo in mezzo di una digressione, che mol- 
to se ne discosta , si può osservare un artificio imitato 
tutto da Platone . ' 

(16) Cicerone fa qui un’ applicazione faceta di alcune 
espressioni di dritto , che non hanno molta grazia nella 
nostra lingua . La formola del pretore sulla quale scher- 
za era in questi termini uti nunc possidetis qiiominus ita 
possidcatis , vini Jieri etc. Era, com’ è chiaro, una specie 
d’ interlocutorio , il che riesce assai barbaro , eziandio in 
una nota . 

(17) Cicerone nomina più volte questo Gallo per la 
sua scienza , e la passione dell' astronomia . Plinio ( Uh. 
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n. c. xix. ) il cita come senatore dell’ opinione di Pila» 
gora, che la terra sia lontana dalla luna di 136,000 sta- 
di , e dal sole il doppio di questo numero . 

(18) E’ noto che Cicerone curioso di ogni maniera di 
studio , e di gloria ricercò, e scopri in Siracusa la se- 
poltura di Archimede, trascurata in un luogo deserto , 
tra cespugli , e dalla figura soltanto riconoscibile di una 
sfera , che sormontava il sepolcro . 

(19) Questa sfera dalla esatte/./.a rassomigliava , co- 
me si vede, alla sfera mobile, che gl' Inglesi hanno chia- 
mata Orery , dal nome di un celebre protettore delle 
scienze , che fece costruire questa macchina . E’ una co- 
pia imperfetta , dice Voltaire , del nostro mondo plane- 
tario, e delle sue rivoluzioni . Il periodo stessa del can- 
giamento dei Solstizj , e degli Equinozj , che ci porla di 
giorno in giorno una nuova stella polare , questo perio- 
do, questo corso sì lento di ventiseimila anni circa , non 
ha potuto essere eseguito da mani umane nel nastro Orery. 
Questa macchina è imperfettissima, bisogna una manovel- 
la per farla girare; pur nondimeno è un capo d' opera 
della destrezza de’ nostri artigiani . Argomentate da ciò 
quanto sia il potere quanto il genio dell’ eterno architet- 
to , se possiamo usare questa improprietà ne' termini si 
male applicati all' Essere Supremo » La scienza attuale 
parlerebbe cou meno di rispetto di questi Orery , mi si 
capisce di leggieri , quale stupore doveva arrecare , nel- 
la poco dotta e ingegnosa antichità, il primo saggio di 
un' opera somigliante . 

(ao) La traduzione ha compito la frase mutilata del» 
1’ originale ; il seguito di queste particolarità aslrotoini- 
che mancano nel manoscritto , sino a tanto che Scipio- 
ne ritorna a parlare di Gallo . 

(ai) Una lacuna fa perdere in questo luogo il resto 
delle parole di Tubcrone, e mutila ancora la prima fra- 
se , che ciò non ostante nou oscura il senso . Forse do- 
po alcune altre frasi , Scipione ripigliando la parola , 
spiegava i suoi pensieri sugli studi Astronomici , riguar- 
do alla contemplazione della potenza celeste , il che me- 
navaio all’ ammirevole passaggio che si legge nel lesto . 

(32) Cicerone, che nelle sue opere ora ha lodalo, ora 
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biasimalo 1’ impresa de’ Gracchi , parla altrove di que- 
sto Publio Crasso , come se fosse stato, insieme con suo 
fratello Muzio Scevola , il consigliere di Tiberio Grac- 
co , e il suggeritore delle leggi Agrarie ; . e gli dona in 
questo luogo medesimo, il titolo di uomo saggissimo, e 
celebratissimo (Accad. ìv. 5.) 

( 2 3) Mancano due pagine . Scipione erasi alcerto scu- 
sato di trattare un soggetto si grave , cui i suoi amici 
con replicate istanze rispondevano . Si vede in fatti , 
nel seguito del testo , che Lelio ha ripigliato la parola , 
e che sollecita il suo illustre amico di spiegar loro que- 
ste grandi questioni , che egli solo ha il diritto di ben 
defliuire . Il dotto editore di Roma ha creduto dover ri- 
ferirsi in questa lacuna due particelle di frasi citate dai 
grammatici , come appartenenti al primo libro del trat- 
tato della Repubblica e che non potrebbero altrove col- 
locarsi. INoi rispettiamo questa superstiziosa esattezza, ma 
il primo di quest’ impercettibili frammenti rende a pena 
un senso . Significa forse : potrebbe un altro meglio di 
voi , concepire un tipo di governo? L’ altra frase è una 
nuova istanza fatta a Scipione : Volete fare scendere 

i vostri discorsi da questa sfera celeste nel nostro mondo 
di qua giù . 

(a4) » Dopo la disfatta di Perseo , dice Plinio , Paolo 
Emilio avendo domandato agli Ateniesi d’ inviargli il fi- 
losofo di loro maggior credito per allevare i suoi figli , 
e un pittore egualmente celebre per ritrarre il suo trion- 
fo, gli Ateniesi scelsero Metrodoro assicurando che avreb- 
be egli solo soddisfatto questa doppia brama con una e- 
guale superiorità ; e Paolo Emilio non sentì diversamen- 
te . » Da ciò è chiaro che questa illustre famiglia di Pao- 
lo Emilio dalla quale nacque Scipione Emiliano , aveva 
dovuto dare a lui una scuola di scienza insieme e di virtù. 

(»5) Sarà certamente di molto dolore la lacuna pre- 
sente perchè ci toglie un prezioso sviluppo , nel quale 
Cicerone stabiliva senza dubbio la forza innata di questo 
istinto sociale , che 1’ eloquente Rousseau non ha combat- 
tuto che per via di sofismi . 

( 26 ) Cicerone è in questo luogo assai superiore all’ in- 
glese Hobbes , a questo duro partigiano del despotismo , 
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che faceva derivare ogni slato sociale dal timore , e dal- 
la forza . Quale disgrazia è questa di pervenire a noi questi 
belli principi di Filosofia Politica esposti da Cicerone , 
tronchi , e incompleti ! Ma si ammira , ed è stata ac- 
colta con riconoscenza , questa statua antica sì mutilata , 
e non pertanto sì bella , che un viaggiatore ha recente- 
mente portato dalla Grecia . 

(37) Questa ultima frase comecliè mutilata nel testo , 
lascia non pertanto travedere un senso non equivoco. Il 
seguito riempiva due pagine che mancano al manoscrit- 
to . Ci sembra che Cicerone abbia raccolto con un’ am- 
mirabile precisione , ed un’ imparziale saggezza , i van- 
taggi , e gli svantaggi di ciascuna forma di governo . In 
questo non è nè Repubblicano , nè Romano ; giudica co- 
me Montesquieu . 

(28) Si deve supporre da queste parole che Cicerone , 
attribuendo a Scipione del gusto per un governo misto , 
e un potere moderatore , seguito abbia qualche tradizio- 
ne generalmente conosciuta . Non dimentichiamo per al- 
tro , che agli occhi di Cicerone questo potere moderato- 
re esisteva nel senato , e che da ciò Scipione desidera non 
tanto una politica innovazione , che il ritorno all’ antica 
costituziouc di Roma , viene a dire, la preeminenza del 
Consolato , c dell’ Aristocrazia . 

(29) E’ evidente dalle pagine seguenti , che Scipione 
ripiglia la parola , e che espone non già la sua persona- 
le opinione , ma le oggezioni de’ partigiani della demo- 
crazia estrema . 

( 3 0) Mancano due pagine al manoscritto nelle quali 
sviluppavasi questa idea semplice, e feconda, che fa con- 
sistere la perfezione dell’ordine pubblico, non nella live- 
lazione chimerica di ranghi , e di fortune, non nel prin- 
cipio antisociale delle leggi agrarie , ma uella imparziali- 
tà della legge, e nel godimento per tutti eguale di tutti i 
diritti civili . 

( 3 1) Un’altra lacuna . Non dissimuliamo che da que- 
ste interruzioni irrimediabili risulti qualche oscurità . Si 
vedrà però , dalla continuazione del testo , che Scipione 
dopo di avere esposto tutti i ragionamenti de’ settatori 
della Democrazia più rigida , fosse passato allo esame 
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dell’ Aristocrazia , e ne facesse parola a suo luogo . Noi 
non c’ ingegneremo di supplire nè di discutere per con- 
gettura ciò che poteva contenere questa lacuna interme- 
dia . Basta al leggitore Tessergli stala indicata. 

(3a) Se alcun si meravigliasse che Scipione , o piutto- 
sto Cicerone cittadino di una Repubblica sembri voler 
mantenere quest’ uguale bilancia tra le tórme di governo 
le più opposte, e di questa imparzialità con la quale egli 
estimi il potere Reale , bisogna ricordarsi di tutto ciò 
che i filosofi greci avevano detto in tàvore della monar- 


chia, per odio della licenza popolare \ bisogna ricordarsi 
che Cicerone teneva il Consolato siccome quasi una Re- 
galità temporanea e limitata, che cosi egli stesso l’aveva 
esercitato , clic in questo modo lo presenta nel suo trat- 
tato delle Leggi , e che in alcune parti La detto » nil 
unu/uam nulli papillare placnit . » Bisogna ricordarsi , che 
Scipione Emiliano comcché la sua moderazione e la vir- 
tù r innalzassero al di sopra «lei disegno di mettere in 
servitù i suoi concittadini , nulla di meno eravi nella di- 


gnità della sua vita , ed eleganza de’ suoi costumi , qual- 
che cosa che liceva sovvenire il genio dolcemente impe- 
rioso , e la seducente dominazione di Pericle ; che sopra 
ogni altra cosa avea in odio le assemblee tumultuose del 

( >opolo , e die la sua gloria era stata spesso insultata dal- 
e declamazioni de’ Tribuni. AvrcbLe certamente abborrilo 


il funesto esempio che Cesare diede in appresso , ma , 
avvezzo al comando militare , adorato nel campo, sollri- 
va la libertà del foro con T impazienza naturale ad un 
vincitore. Ciò che il suo genio guerriero tolto avea di pu- 
litezza , ed umanità alla filosofia greca, T allontanava an- 
cora da questi politici tumulti , ove la ragione veniva si 
spesso oppressa dalla passione , e dalla violenza . In fine 
la sua lettura favorita era , come T abbiamo veduto , la 
Ciropedia di Senofonte, opera immortale , ma nella quale 
si osserva la felicità del popolo nascere da ideali virtù , 
e dal potere illimitato di un sol uomo . 

(33) lina lacuna di due pagine era certamente riempi- 
ta dalla continuazione di questo singolare elogio , che 
- Scipione là della Monarchia . Richiamava forse una tra- 
dizione che si trova in Dionigi d' Alicamasso , per la 
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quale il popolo Romano aveva adottato il governo di un 
solo , sulla scelta , che Romolo gli oflerìva tra il potere 
Reale , e la Repubblica , proposizione che , per vero di- 
re , nella Locca di un guerriero , e di un vincitore non 
inai lascia la scelta perfettamente libera . O pure que- 
sto passaggio inchiudeva qualche riflessione sulla manie- 
ra con la quale i Romani aveano conservato il nome 
di Re in diverse cerimonie , ed insiememente impiegato 
a tempo il nome , e la cosa , nell' ordine politico , come 
per esempio , per la creazione dell' intcrrex il cui pote- 
re non durava che cinque giorni , e che riceveva il ca- 
rico in (erte circostanze, di scegliere , o di supplire tut- 
ti i magistrati . Del resto , indipendentemente da ogni 
congettura , ciò che siegue nel testo ci sembra una del- 
le cose le più curiose , e le più belle , che si possano 
trovare in alcun' antico autore . Con qual forza di ragio- 
ne , e rapidità di colpo d’ occhio , tutte le sorti , e le 
forme di rivoluzione sono comprese, ed espresse! Non 
è che un sommario , e pure è una viva pittura . 

(34) Questa parte del dialogo nel quale Ledo sponeva le 
cause delle rivoluzioni , apparteneva al terzo libro •, ma 
essa manca intieramente al manoscritto . 

(35) Cicerone die traduce Platone , quale oggetto non 
è egli mai di studio ! Si può osservare la diligeuza un pò 
troppo letteraria , e 1’ importanza , che Cicerone sem- 
bra congiungervi a questo conti asto di stile , e di espres- 
sione . Jn effetto , quantunque imiti sempre Platone , 
in nessuna parte , tra quelle che ci restano, eccetto il Ti- 
meo, non ne pigli» un passaggio cosi esteso, e tanto 
celebre . Questa traduzione viva , e libera , pare a noi 
che agguagli la beltà dell’ originale . Quanto a noi , 
traduttori di seconda mano , applichiamo volentieri 
alla nostra versione ciò che Platone diceva di queste 
opere drammatiche , che riproducendo umane azioni , 
debolmente imitate per se stesse dalle idee eterne , non 
erano a suoi occhi , che copie di copie . 

(3(3) Queste idee , queste espressioni sono pure di Pla- 
tone , ma non è più una traduzione letterale. Pare che 
Cicerone s’ impegni a restringere la copia del suo bril- 
lante modello , e gli dia un non so che di più severo , 
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temperando la viva imaginazione del filosofo greco col- 
f esperienza di un console romano . Sotto questo riguar- 
do nulla di più bello , di più espressivo , e di più ve- 
ro , che la pittura del tiranno popolare che si eleva 
dal mezzo dell’ anarchia . Si può leggere tutto il pez- 
zo di Platone nell’ elegante collezione di M. Ledere. 

(38) (Questo conièrma quello che è stato più di una 
volta indicato , intorno al progetto di Cicerone in que- 
st’ opera . Si ha veduto in verità che il pensiero pre- 
dominante che lo preoccupa , non 1’ ha iinpi dito di fa- 
re frequenti digressioni su tutte le nature , e le forme 
di governo ; ma egli ritorna sempre all’ antica costitu- 
zione romana , come è slata ne' primi secoli , o piutto- 
sto come la concepisce, come la suppone da che non 
«siste più ; perchè ne’ pentimenti , e nel ritorno della 
politica verso un antico regime sociale , vi ha quasi 
sempre altrettanto d’ imaginazione, che di reminiscenza. Nel 
tempo in cui Cicerone scriveva , dopo Mario , e Siila , 
tra i furori di Clodio , la dittatura di Pompeo , e la 
vicina usurpazione di Cesare , la repubblica rumana che 
si compiace di ritrarre , non era meno ideaie, di quel- 
la di Alatone ; e può aggiungersi , che ancora in tem- 
pi migliori , Roma sempre agitala , non aveva giammai 
latto apparire nelle sue leggi , e ne’ suoi costumi la per- 
fezione che Cicerone preleuue di attribuirle . Ma quando 
si ha il disgusto del preseule , o il timore dell’ avveni- 
re , si è naturalmente ognuno condotto a fare 1’ utopia 
del passato . In questa disposiziohe di spirito scriveva Ci- 
cerone . 
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MOTE AL LIBRO SECONDO. 


(i) Il principio di questo libro pare che presenti una 
lacuna , che l’ editore di Roma non indica . quanta essa 
sia , ma è molto evidente . Si sa che il metodo di Ci- 
cerone era di aprire ciascun de’ dialoghi filosofici da un 
preambolo, ove egli parlava in suo nome . Dipoi soleva 
introdurre , o riportare sulla scena i differenti interlo- 
cutori , e dettava queste piccole particolarità , delle quali 
gli antichi non sono stati sempre molto avari , ed ove 
brilla questa eleganza delicata, e questi fiori di romana 
urbanità che opponeva all' atticismo di Platone . Ha egli 
usato di quest’ arte con un gusto squisito nel trattalo 
tic Ile Leggi. I libri seguenti del trattalo della Repubblica 
ci mostreranno , almeno in preziosi frammenti , più di 
UU modello di questi episodi , che fanno riposare la fa- 
ticata attenzione per la durata del dialogo , e la eleva- 
zione , o la gravità delle materie. Qui un introduzion 
somigliante ci manca: le prime pai-ole sono pure muti- 
late in parte ed alcune lettere sono state supplite dal- 
1’ editore . 

(a) Una delle cause della prosperità di Roma , dice 
Montesquieu , essa è che i suoi Re furono tutti de’ grandi 
personaggi . Non si trova nelle istorie una successione 
non interrotta di tali uomini di stato , e di tali capita- 
ni , » c in un altro luogo aggiunge » Roma avendo cac- 
ciato i Re, stabilì i Consoli annuali ; e questo pure la 
condusse a cosi alto grado di potenza . 1 Principi 
hanno nella loro vita dei periodi di ambizione, dopo di 
che, altre passioni, e f oziosità stessa succedono; ma la re- 
pubblica , avendo avuto capi che ogni anno cangiavano , e 
che ccrofivano di render segnalata la loro magistratura per 
ottenerne di nuove , non vi era un .momento perduto 
per 1’ ambizione » . 

(3) Cicerone , nel trattato delle Leggi si ride di que- 
sta tradizione sulla nascita meravigliosa del fondatore di 
Roma • e in questo luogo ancora la tiene per favola . 
Egli non fa per altro alcuna ricerca critica su queste 
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di potere rischiarare . Tilo Livio si restringo a dire con 
una fierezza di stile assai majestosa , nia poco concluden- 
te per la fedeltà storica » si cui pupillo ' licere oporteret 
consccrarc origincs suas , et ad Deos rejcrrc aitclorcs , ea 
belli gloria est populo Romano , ut , cum suoni conditoris- 
(]uc sui parcntem Marte ni potissimurn fcrat , tato et hoc 
gentes htmianac patiantur acquo animo , quam et impcrium 
patiuntur . 

(4) Questa digressione sugl’ inconvenienti della vicinan- 
za del mare brilla nel testo originale di una beltà di elo- 
cuzione propria dell’ oratore romano . Le idee , il conce- 
diamo , sono un poco indietro , son queste alcuni bei 
pensieri di Aristotele , e di Platone . '1 utto ciò non en- 
tra allatto no’ nostri sistemi moderni . Navigazione , com- 
mercio, pennute , ecco i mobili della nostra civiltà 
ed ecco ciò che i pubblicisti dell’ antichità riputava- 
no pemizioso alla forza , e alla durata degli stati .. La 
nostra libertà medesima ha per sostegno il lusso che le 
antiche repubbliche proscrivevano come il flagello della 
loro . Queste differenze che non sono contraddizioni , 
troverebbero la loro spiega naturale in cause clic lungo sa- 
rebbe il voler dedurre , ma esse fanno necessariamen- 
te la politica degli antichi comparirei troppo vaga , 
ripiena troppo di generalità filosofiche. Oggi si stabilisce 
imo stato con 1’ economia politica , cioè colla scienza di 
produrre , e di vendere . Gli antichi arcano la sempli- 
cità di calcolare per qualche cosa il patriottismo , i co- 
stumi , le virtù pubbliche . 

(5) Pare che Cicerone abbia scritto da prima in una 
maniera, generale che tutte le città del Peloponneso era- 
no marittime, e che questo errore fosse stato notato dal- 
la vigilante critica di Attico ; si potrà leggere con pia- 
cere tutto questo particolare tolto dalla corrispondenza 
con Cicerone. » Vengo, scrive al suo amico, all’osservazio- 
ne che mi fate nella prima pagina della vostra lettera . 
Non è che io appoggiandomi sul testimonio di qualche 
inetto autore abbia avanzato, che tutte le città ilei Pelo- 
ponneso fossero marittime , sulla fede di Diccarco f ho 
detto , del quale voi stesso lite grande stima . Nella sua 
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descrizione della discesa nell' antro di Trofonio , Cliero- 
ne prova per molte ragioni , che i Greci hanno fatto 
male a fabbricare molte città alle rive del mare ; e tiene 
per marittime tutte quelle del Peloponneso . Comechè 
molto estimi quest’ autore che pare a me assai intenden- 
te di storia , e che per albo è vissuto nel Peloponneso, 
nientedimeno questo non mi arrestò , e proposi il mio 
dubbio a Dionisio . Rimase da prima sorpreso , ma co- 
me egli volentieri si affida a Dicearco quanto voi a Ve- 
stono, ed io a Cluvio , mi disse che io poteva allegare 
questo autore. Kgli pretende che nell’Arcadia una città ma- 
rittima vi fosse, chiamata Lepreone. In quanto a Tene, Alifc- 
ra, e Crizia, crede che sieno città moderne, c lo prova dalla 
enumerazione che fa Omero di tutte quelle che armarono dei 
vascelli per la guerra di Troja , nelle quali non si tro- 
vano comprese . Tutto ciò che ho dello , 1’ ho copialo 

parola per parola da Dicearco . L. vi. lett. a. Si può 
argomentare da questo curioso passaggio quanto le nozio- 
ni geografiche aveauo allora poco di certezza, e di esten- 
zionc . 

(6) Fedele al piano di tutto riferire alla costituzione 
Romana , e di fare piuttosto una storia , che una teoria 
politica , Cicerone va successivamente esaminando lo sta- 
to di Roma nelle diverse epoche della sua durata , co- 
minciando dai Re . Questo disegno se spandeva qualche 
nuovo lume in un soggetto molto oscuro , avrebbe per 
noi molto più d’ importanza che di idee puramente specu- 
lative . Ma Cicerone non va molto al di là delle tradi- 
zioni conosciute , e che hanno spesso esercitato lo scetti- 
cismo de’ dotti . Prende egli la storia romana presso che 
quella che noi abbiamo , e le sue riflessioni non sembra- 
no supporre altri fatti fuor di quelli che sono stati rap- 
portali da Tito Livio nelle sue eloquenti narrazioni . Si 
sa che la più parte di questi fatti, sopra tutto in ciò che 
riguardano i primi secoli di Roma, sono state contrariate 
dalla moderna critica . Questo testo ai nostri giorni ri- 
preso dai dotti di Alemagna , aveva molto occupato i 
nostri eruditi del diciassettesimo secolo ; nè qui è inutile 
dir qualche cosa sulla questione . Nel sesto volume delle 
Memorie dell' Accademia delle Iscrizioni , si trova una 
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dissertazione nella quale M. de Pouilly »’ ingegna di to- 
gliere ogni autenticità ai primi secoli della storia Romana; 
stabilendo , che i primi Storici di Roma Ciucio , e Fa- 
bio Pittore vivevano almeno cinque cento anni dopo la 
fondazione di questa città , e lutti i monumenti antichi 
che avrebbero potuto consultare, eran periti nell’ incendio 
di Roma fatto dai Galli: si rivolge inseguito a dimostra- 
re , che molti fatti rapportati da Tito Livio sono copie 
evidenti di greche tradizioni . Ritrova gli Orazj , e i 
Curiazj , e tutti questi portentosi racconti , in un fram- 
mento degli Arcadici di Demarato , conservato da Slo- 
beo , ove si traila di una guerra tra due piccole città di 
Arcadia , Tegea , e Ferea , che scelsero per termine del- 
la loro querela , ciascuna tre guerrieri, fratelli gemelli; 
senza che vi manchi circostanza alcuna, perfino J’ amore 
della sorella del vincitore per uno de’ vinti , e perfino 
1’ uccisione di questa disgraziata sorella . M. de Pouilly 
ritrova pure Scevola in un eroe greco celebrato dallo sto- 
rico Agatarchide . S’ ingegna di poi a provare , che nel- 
l’ assoluto difetto di monumenti primitivi , le tradizioni 
mendaci dell’orgoglio romano si trovano ciò non ostan- 
te contradette qualche volta da’ stranieri testimoni. Al- 
la disfatta de’ Galli sulle rovine di Roma , e alla vitto- 
ria di Camillo raccontata da Tito Livio , oppone la nar- 
razione di Polibio, secondo il quale i Galli, avendo as- 
sediato il Campidoglio per mesi nove , all’ avviso che il 
territorio di loro proprio era saccheggiato dai Veneti , si 
ritirarono volontariamente dopo di aver ricevuto il riscat- 
to dai Romani . Da tutto ciò il dotto accademico con- 
chiude che indipendentemente de’ prodigi ridicoli , e delle 
manifeste favole che sfigurarono la storia de’ primi secoli 
di Roma , questa storia non merita alcuna confidenza , 
sul racconto ancora di fatti più gravi , e che offrono piut- 
tosto il carattere dell’ eroismo , che quello del maravi- 
glioso . Una conchiusione sì severa è stala appoggiata da 
prove, e da congetture novelle nella curiosa dissertazio- 
ne di Beaufort , sur f inceri itude de C histoirc des premieri 
sicclcs de Rome . Intanto questa opinione ha trovato in 
sin dal principio dotti contraddittori . Un membro del- 
1’ Accademia delle belle Lettere il dotto Sallier confutò 
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lo scetticismo ilei suo collega M. de Pouilly , in due me- 
morie mollo ben composte , ove egli stabilisce pria di 
tulio 1’esislenza de' monumenti anteriori al quinto secolo 
ili Roma , e consultati dai primi autori , cbe scrissero la 
sua storia . Cicerone parla di questi monumenti nel trat- 
tato dell’ Oratore » Dall' origine di Roma , die’ egli , si- 
no al pontificato di Publio Mudo , il sovrano pontefice, 
per memoria degli avvenimenti pubblici, teneva sempre un 
registro di fatti di ciascun anno , e le iscriveva sopra ta- 
vole die lasciava alla veduta ncila sua casa , perchè il 
popolo potesse facilmente averne contezza . E questi so- 
no quelli chiamati anche oggi , i grandi annali. » In un 
altro luogo, Cicerone diceva, parlando di questa stessa 
collezione » Ove si può più iàcilmcute prendere clic ne- 
gli annali, la cognizione delle nostre guerre , e di ogni 
nostra politica disciplina ? d’ onde si può cavare sia per 
la condotta , sia per lo discorso un più ricco tesoro di 
esempi più grandi , e di testimoni degni di lède? » % 

Da questi antichi monumenti ancora , in un altro pas- 
saggio trae delle induzioni sull’ eloquenza di alcuni ora- 
tori de' primi tempi della Repubblica . Infine nomina pu- 
re questi annali nel trattalo delle leggi , nel tempo ap- 
punto in cui conviene , che i Romani non hanno avuto 
sino a questo giorno un' istoria degna di loro , onde si 
fa pregare da Attico d’ intraprendere questa grand’ope- 
ra . Ecco dunque un punto bini provato, 1 esistenza de- 
gli annali non interrotti , scritti dal supremo pontefice , 
contenenti un gran numero di avvenimenti , ili aneddo- 
ti ed insieme delle analisi , de' frammenti di discorsi pro- 
nunciati io senato , o innanzi il popolo . Queste antiche 
collezzioni , i libri degli auguri , c gl’ inni de' sacerdoti 
Salii Varronc avea studiato , ove aveva attinto que- 
sta conoscenza profonda dell' antichità romana , cbe Ci- 
cerone ammira con entusiasmo , e che era senza dubbio 
fondata in qualclie cosa di reale , c di autentico . A 
questo primo genere di monumenti , si devono aggiun- 
gere gli atti pubblici ; per esempio le tavole di enu- 
merazione di cui parla Dionigi d Aiicarnasso , e Va ri o- 
ne ne cita un passo nella sua opera sulla lingiut latina . 
Devonsi aggiungere gli antichi trattati di pace, o ili ai- 


Digitized by Googl 


leali/;) come quello di cui parla Dionigi in questi terni i- 
ui « Si vede anche oggi , nel tempio di Giove Fidio che 
i Romani chiamano Sancì) il trattato di Tarquinio con 
quelli di Galli ; egli è uno scudo di legno coverto della 
pelle del bove , che fu immolato dopo il giuramento di 
alleanza , e sopra questa pelle si leggono in caratteri an- 
tichi , scritti gli articoli e le condizioni del trattatoli. 
Polibio traduce alla lettera un altro trattato de’ primi 
giorni della repubblica , quello che i Romani fecero coi 
Cartaginesi per interessi di commercio , sotto il consolato 
di Giunio Bruto , e di Marco Orazio , e fa sa pere che 
l’originale di questo trattato si conservava ancora nel tem- 

j io suo nel tesoro degli Filili presso il tempio di Giove 
Capitolino. Talli’ era il numero de' monumenti di questa 
natura , che, come rapporta Svetonio , nell’ incendio 
del Campidoglio sotto Vespasiano , tre mila tavole di 
bronzo, che contenevano, quasi dopo 1’ origine di Roma, 
i Sena tusconsul ti , i plebisciti, le carte di alleanza , e di 
concessione , furono destruttc , o perdute , e che 1’ iin- 
peradore a grande stento , facendo ricercai 1 »! altri esem- 
plari degli atti medesimi , ricompose questi preziosi ar- 
chivi , e come ilice lo storico, ristabilì questo superbo 
ed antico stromenlo dell’ impero » instrumentum imperli 
pulckerrimnm , ac vetustissimum . 

A lato di questi monumenti così conservati negli ar- 
chivii pubblici dello stato , devonsi collocare le leg- 
gi «Ielle dodici Tavole che si facevano apprendere a me- 
moria ai ragazzi , e che Cicerone contenta , eil esamina 
con tanto rispetto . Jion si può mettere in dubbio anco- 
ra , che non fossersi conservate delle leggi piu antiche , 
e del secolo <lei Re : Aulo Gellio , e Servio ne hanno 
rapportato dei brevi frammenti ; infine Tito Livio cita 
molle volle i libri scritti sul lino libri lintei che non po- 
tevano esser altro che antichi pubblici annali, compilati 
ne' primi tempi del 1 a rozezza romana . Memorie contem- 
poranee , registri pontificali , alti civili , leggi scritte , 
trattati, iscrizioni , esistevan dunque documenti di diver- 
sa natura per li primi storici di Roma , e non si pos- 
sono smentire i loro scritti con un pirronismo universale 
fondato sulla supposizione della loro ignoranza . — Que- 



sic osservazioni , lasciano, per vero dire , sussistere delle 
grandi difficoltà, grandi inverosimiglianze , nella storia 
de’ primi tempi di Roma . Come per esempio concepire 
questo calcolo cronologico , che occupa una durata di 
a nn i p«r una successione di sette Re elettivi , dei 
quali tre sarebbero morti assassinati , e 1' ultimo scaccia- 
to dal Irono prima assai di morire? Questo è molto lun- 
gi dal calcolo di Newtton, il quale non ammette per li re- 
gni ereditarli che una durata comune , e probabile di 
venti a ventidue anni . Come supporre ancora , che Ro- 
ma abbia potuto cento anni dopo la sua origine , sotto 
il regno di Anco Marzio costruire questi stupendi lavo- 
ri di magniGcenza, e di salubrità, che la Repubblica 
essendo potente , con difficoltà poteva restaurare , che P 
incuria della età di mezzo ha lasciato consumare, e di cui 
la grandezza ha fatto dire a Montesquieu » si comincia- 
va a fubricarc la città eterna » Tutto ciò presenta in 
vero un problema molto difficile a risolvere , e che Ci- 
cerone non dichiarò. Anzi pare che il suo testimonio ac- 
cresca di più lo scetticismo , perchè dopo di aver molto ra- 
gionato sulle istituzioni di Romolo, e de’ suoi successori, 
si lascia dire » che di tutta quest’epoca non si sà posi- 
tivamente che il nome dei Re . » La sagacità de’ dotti 
potrà dunque , autorizzata da questa conièssione , istitui- 
re nuove congetture , e supporre , se il voglia , che Ro- 
ma essendo sul principio una colonia Etrusca , ricevuto 
abbia sin dall’ origine Je arti , e la civiltà dalla Etruria -, 


che abbia avuto sotto il dominio de’ suoi Re una possente 
marina, caduta in appresso in decadenza. Gli eruditi potran- 
no infine indovinare, come pure affermare tutto ciò che Ci- 
cerone non conosceva . Noi ci siamo limitali ad esporre 
i due punti di veduta della questione , persuasi che in 
materia tanto oscura , bisogna dubitare del suo scetticis- 


mo , come aucoiAlclle coso alle quali viene applicalo. 

(7) Cicerone nel trattato delle Leggi deride molto que- 
sta pretesa apparizione di Romolo , e la mette nello stes- 
so rango delle tàvole di Borea , e di Orizia . Ma è da 
notarsi in questo luogo l’ induzione che tira da questa 
favola medesima^ e anche 1’ opinione che egli tiene in 
torno alla civiltà dei popoli d Italia . I Romani eredi 
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della civiltà Etrusra , o di qualechesisia , erano in ef- 
fetto un popolo illuminato in sin dalla sua origine ? Ciò 
contradice le notizie comuni, ma si accorderebbe meglio 
con questi grandi travagli recati a fine senza dubbio pria 
della repubblica, e che sembrano non aver potuto apparte- 
nere che ad un epoca di potenza , e d' industria . 

( 8 ) Tito Livio che generalmente è conforme a Cicero- 
ne in questi primi fatti della storia romana riferisce , che 
F autorità era esercitata dalla riunione di dieci senatori , 
de’ quali uno godeva i fasci , e i littori , e che si rinno- 
vava in ogni cinque giorni ; aggiunge che questo stalo 
provvisorio si protrasse per un’ anno , e che il popolo 
stanco di tanti signori , ridomandò il potere Reale . 

( 9 ) Non aspetti alcuno vederci sostenere una lesi con- 
tro Scipione , pei- altro la questione è da lungo teni|M> 
stata decisa ; basta lo aggiungervi un fatto- Dopo tanti 
secoli nella Europa moderna una sola monarchia ha per- 
duto la sua esistenza, ed è stala scancellata dal numero 
degli stati indipendenti , quella in cui il potere leale fu 
elettivo . 

(10) A questa bella pittura delle istituzioni di Nunia, 
opporremo il pirronismo di Beaufort , die nella sua dot- 
ta opera sulla Repubblica Romana , dubita dt'll’ epoca , e 
della durata del regno di Ninna ? Osserviamo solamente, 
che Cicerone indica qui formalmeute le leggi di Nuraa, 
conservate ne’ pubblici monumenti , e adduce in un 
altro punto il testimonio , o piuttosto il silenzio degli 
annali pubblici ; ciò che almeno sembra sempre attestare 
1' esistenza, e l’autenticità di questi annali. Del resto, pen- 
sano i dotti che in qualsisia supposizione , il culto religioso 
stabilito da Ninna non si mantenne nella sua forma pri- 
mitiva, e non rassomigliava a ciò che noi conosciamo 
della religione de’ Romani . E’ noto a questo proposito 
l'aneddoto riferito da Tito Livio, e Plinio: intorno al 
settimo secolo della Repubblica , un Romano scopri nel 
suo campo una cassa di petra che conteneva i libri di 
Nuraa sul diritto del Sacerdozio, e sulla Closofia, scritti 
altri in greco altri in latino . Questi libri portati a Ro- 
ma , e letti dal pletore, avendo dichiaralo questo magi- 
strato, che essi erano in gran parte distruttivi della religione 
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stabilii», furono per ordine del senato, bruciati nella 
piazza pubblica. Montesquieu dona inulta importanza a 
questo tatto in una dissertazione particolare intitolata 
della politica de' Romani nella Religione ; vi scopre una 
prova della costante premura die pigliavano i Legislato- 
ri di Roma per subbordinare il culto religioso alle isti- 
tuzioni sociali . Tito Livio nel luogo in cui racconta 1 ’ 
aneddoto curioso dei libri di mima trovali nella cassa di 
pietra, parla pure di questa tradizione , che metteva Nu- 
ina nel tempo, e nella scuola di Pillagora , ed aggiun- 
gendo ebe era questa accreditata dallo Storico Valerio 
Antia , la riggetta siccome una favola . 

(11) » Di tutti i popoli del mondo il più fiero, e il più 
ardilo , ma nel tempo stesso il più regolato ne’ suoi con- 
sigli , il più costante nelle sue massime , il più accorto , 
il itici laborioso , e infine il più paziente , è stato il po- 

! >oio Romano. Da tutte queste circostanze si è formata 
a migliore milizia , e la politica la più antiveggente, la 
più ferma , e la più ben condotta che fosse mai « Bossuct 
disc. sur C hist . unir. 

(12) Una lacuna interrompe il seguito di questa nar- 
razione , e mutila il senso dell' ultima frase , che la tra- 
duzione facilmente ha supplito . L’ editore di Roma cre- 
de poter inserirvi un passaggio di S. Agostino come ap- 
partenente al secondo libro del trattato sulla Repubblica, 
nel quale si dice esser stato Tulio colpito da un fulmine. 
Dirò che questa morte ha fatto supporre ad un moder- 
no letterato, a Levesque, che Tulio fosse molto sperimenta- 
to , o almeno curioso in elettricità , e che ne sia perito 
da un operazione mal diretta ? 

(i 3 ) La repetizione di questa circostanza nell’ avveni- 
mento al trono di ciascun Re, e assai curiosa . Non si 
tratta di vedervi semplicemente la forma più o meno li- 
mitata , più o meno repubblicana, che pigliava l’auto- 
rità di questi Re elettivi . Ma non può conchiudersi che 
sia esistito negli archivj romani , qualche prova dell’ os- 
servazione di questa formalità singolare, si diligentemente 
notata da Cicerone ? e da ciò la storia de’ primi Re di 
Roma non potrebbe comparire più autentica , c meglio 
contestata di quello che si suppone ? 
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(i4) Questo fatto attestato dagli Storici Romani , che 
Greco fosse stato il quinto Re di limila, è panilo favorire 
le congetture de’ critici moderni , che in Roma non rico- 
noscono se non una colonia greca . Ma questa congettu- 
ra nulla dice. Prima di questo Re di origine Corinzio, 
Roma avea già costruito delle opere grandi le quali 
suppongono una florida civiltà . Anco Marzio fece 
fabricare, dicono tutti gli storici , il famoso aquedotto 
chiamato dal suo nome , e che per molti secoli bastò 

S er dare a Roma in abbondanza un’ acqua più salutare 
el Tevere . Il testimonio di Plinio in ciò è curioso . 
» Di tutte le acque dell’ universo , die’ egli , la più cele- 
bre per la freschezza , e la salubrità, è 1’ acqua Marzia, 
lainosa per la riconoscenza , e le lodi di Roma, alla qua- 
le gli Dei 1’ hanno conceduta tra i tanti beneticii . Si 
chiamava un tempo Aufea , e la sua sorgente Pitonia . 
Ha la origine nelle più distanti montagne degli Abruz- 
zi ; traversa il paese de’ Marsi , e il Lago-Ficino, come 
se dovesse diritto portarsi a Roma , dipoi perdendosi in 
una spelonca , ricomparisce nel Tiburino, e conti ua per no- 
ve mila passi sotto costrutte volte. Uno de’ Re, Anco Marzio 
fu il primo che intraprese di condurla nella città ; di poi 
Q. Marzio Re nel tempo della sua pretura , e di nuo- 
vo Agrippa la restaurò. » datissima aquarutn omnium 
in loto orbe , Jrigoris , salubritatisque palma pmcconio tir- 
bis , Martia est , inter rcliqua licitai miniere urbi tributa . 
Vocabatur haec quondam AuJ'cia , J'ons autem ipsc Pito- 
nia . Oritur in ultimis montibus Pelignorum ; transit ftlar- 
sos , et Fucinum lacurn , Romani non dubic pelcns . Moie 
in spccus tnersa in Tiburtina se apcrit noi’cni niiUibus pas- 
sibus , J'ornicibus struclis perditela. Primns cani in urbcni 
ducere auspicatus est Ancus Marlius unus c regibus ; po- 
stea Q. Martius Rex in proetura , mrsusque restituit M. 
Agrippa . Plin. H. N. I. xxxr. c. i4- Non è da notarsi 
bene questa conformità di nomi tra il Re che Plinio suppo- 
ne essere stalo il primo fondatore di questa grand’ ope- 
ra , e il pretore che la lece ricostruire ? la quale rasso- 
miglianza viene ad accrescersi «lai soprannome di Aca- 
clie portò questo magistrato? Non può conchiudersene qui 
certo disprezzo del Romano orgoglio , che si sarebbe com- 
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piaciuto a mettere io dietro la data di questo monumen- 
to si prezioso per dar risalto insieme ed alle sue anti- 
chità ed al monumento medesimo ? In questa guisa il 
dubbio può inframmettersi ai fatti in apparenza li piu 
accertati dei primi tempi di Roma . 

(1 5 ) Cicerone mette ila parte la favola ridicola rap- 
portata da Tito Livio , e non dice che 1 ’ augure Nevio 
in prova della verità dell’ arte sua abbia fatto il mira- 
colo di tagliate con un rasojo una pietra . Rapporta 
Plinio che a’ tempi suoi si vedeva a noma una statua 
innalzata dal Re in onore di quest’ augure. E’ una pro- 
va di più dell’ osservazioue sovente fatta , che i monu- 
menti ancorché temporanei, non dimostrano in verun con- 
to la verità delle tradizioni . 

(16) Scende Cicerone a molto grandi particolarità sulle isti- 
tuzioni stabilite da Servio. Queste particolarità espresse 
con assai di eleganza , e di precisione , ci conducono in 
un punto diligentemente esjwsto da Tito Livio , e ila 
Dionigi d’ Alicaruasso . Sembra difficile il dubitarne, do- 
po la narrazione circostanziala di questi scrittori , che 
qui la Storia Romana non pigli un carattere più auten- 
tico , e che le leggi di Servio non abbiano in effetto a- 
vuto molta influenza sulla costituzione della Repubblica 
romana . Tacito , che non là passare le false tradizioni 
de’ primi tempi di Roma , dice ne’ suoi annali ( che Servio 
sia slato principalmente il creatore di leggi alle quali 
doveano obbedire ancora i Re » Proecipuus Scrvius Tul- 
lius sanctor Icgiun fidi gius et rvges oitcmperarcnt ■ Che 
ebe ne sia della natura di queste leggi , quelle che avean 
riguardo alla distribuzione de’ suffraggi , furono in vigo- 
re almeno in parte sotto la Repubblica ; e i cangiamen- 
ti che vi si introdussero , 1’ applicazione più o meno ri- 
stretta che di loro fecesi , furono gli avvenimenti più 
grandi della interna politica di Roma . Così la sostituzio- 
ne de! voto per tribù al volo jx*r centurie, che avea sta- 
bilito Tulio , questa sostituzione ora particolare , oi’a ge- 
nerale , ora applicata all'elezione per certe magistrature, 
ora all' adozione delle leggi, sovente anche al giudizio 
degli accusati , fu la rivoluzione insieme la più deci- 
siva , e la più controversa che Roma sperimentò nel tem- 
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po dell» forma Repubblicana. Riesce dunque mollo cu- 
rioso il conoscere da Cicerone il sistema di queste fa- 
mose centurie. 

(17) » Servio Tullio segui nella formazione delle sue clas- 
si lo spirito di Aristocrazia . Vediamo in Tito Livio , e 
in Dionigi d’ Alicarnasso come egli pose il dritto di suf- 
fragio tra le mani de’ principali cittadini . Aveva diviso 
il popolo di Roma in cento novantatre centurie , che for- 
mavano sei classi , e mettendo i ricchi , ma in più pic- 
colo numero nelle prime centurie , i meno ricchi , ma in 
più gran numero , nelle sequenti , pose tutta la folla de- 
gl’ indigenti nell’ ultima , e ciascuna centuria non avendo 
die una voce , gli agi e le ricchezze davano il suffrag- 
gio più che le persone » Moritesi j. esprit. 

(18) L’ allusione intraducibile del testo mira alla signi- 
ficazione della parola latina assidutis derivala da due pa- 
role asscs dare , dare dell argento e applicata da Servio 
a significare i ricchi . 

(io) Una lacuna di molte pagine interrompe quest’ ana- 
lisi delle leggi di Servio . Vi si trovavano riflessioni sul- 
la monarchia mista, alle quali apparteneva forse una fra- 
se conservata dal grammatico Nonio , che è quasi 
un’ estratto della teoria politica sviluppata nel primo li- 
bro . Ecco la frase » La migliore costituzione politica è 
quella , che, mescolando in uua giusta misura i tre prin- 
cipii monarchico , aristocratico , e popolare , non rende 
feroci gli animi inasprendoli coi castighi » Queste rifles- 
sioni menavano Scipione a parlare di Cartagine , e di 
Lacedemone . 

(ao) » Il ritratto di Tarquinio non è stato mai dipinto 
con lusinghieri colori ; il suo nome non è mai sfuggito 
ad alcun degli Oratori che hanno dovuto parlare della 
tirannia ; ma la sua condotta prima della sua disgrazia , 
la quale si conosce aver abbastanza preveduta , la sua 
dolcezza per le vinte nazioni , la sua liberalità inverso i 
soldati , V arte che avea d’ interessare tante persone al- 
la sua salvezza , le sue opere pubbliche , il suo coraggio 
in guerra , la sua costanza nell’ infortunio , una guerra 
«li venti anni che sostenne , o fere sostenere al popolo 
romano, senza regno, e senza beni, le sue continue risorse, 
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fanno ben conoscere clic non fosse stato un uomo ordi- 
nario. I ranghi che rassegna la posterità, sono soggetti come 
gli altri, ai capricci della fortuna. Guai alla riputazione 
di qualsisia principe , che rimane oppresso da un parti- 
to clic si fa dominante , o che ha tentato distruggere un 
pregiudizio il quale suo malgrado resta in vigore dopo 
la morte sua. » Montesq. g rande nr, et dcccul. 

Questa ipotesi ingegnosa , e luminosamente espressa , 
viene del tutto smentita dal passaggio di Cicerone. Im- 
parziale estimatore della dignità reale , sembra in questo 
come in altro luogo del trattato delle Leggi imputare ai 
delitti reali di Tarquinio , e non già alla natura dell’ an- 
tico governo di Roma , I’ odio de’ Romani per la monar- 
chia . La stessa idea si trova più di una volta in Tito 
Livio, ma è «legna di maggior considerazione in Cicero- 
ne , che non scriveva sotto f impero de' Cesari , e sareb- 
be morto per oppugnarla . 

(ai) Cicerone diceva al popolo Romano, nel suo bel 
discorso sulla legge Agi-aria » io conservo caramente la 
rimembranza de Gracchi , di questi «lue illustri fratelli , 
che sacrificarono la loro vita per fare restituire al popo- 
lo le terre che alcuni de’ particolari aveano occupalo » 
Ma «fui fa parlare il grande Scipione , 1 ’ avversario dei 
Gracchi ; e peraltro , secondo il disegno della sua 
opera , senza scusare 1 ’ odioso assassinamento di Tiberio , 
e di Caio , doveva egli stesso riprovare in loro il carat- 
tere de’ primi novatori , che attentarono alla vecchia co- 
stituzione romana . E’ ben da dolersi di una lacuna che 
interrompe questo passaggio. 

(22) Qui mancano molte pagine , e ci fanno perdere 
questo ritratto del saggio , e virtuoso Sovrano , che Ci- 
cerone aveva per certo disegnato con colori «legni del 
pennello di Tenelou . 

( 23 ) Montesquieu nel libro xi. «lello Spirito delle leg- 
gi fa un bel capitolo sullo stato di Roma dopo la espul- 
sione dei Re ; e alcune riflessioni sono conformi a ciò che 
Cicerone qui dice 11 Lo stato delle cose, «lice Montesquieu, 
richiedeva che Roma fosse una «lcmocrazia , e pure lal«! 
non era, fu d’uopo temperare il potere de’ principali , e 
inclinare le leggi verso la democrazia . » 
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» In Alene , e in Roma fu da prima lecito vende- 
re quel debitore che non era in islalo di pagare . Solo- 
ne corresse quest’ usanza ili Alene, ordinò che ninno sareb- 
be obbligalo in persona per debiti civili etc. Queste leg- 
gi crudeli contro i debitori posero molte volte in perico- 
lo la repubblica romana . Un uomo coverto di piaghe 
scappò via dalla casa del suo creditore , e comparve nella 
piazza . Il popolo si commosse a questo spettacolo . Al- 
tri cittadini che i loro creditori non osavano più tratte- 
nere , uscirono dalle segrete . Si fecero delle promesse , 
non si mantennero , il popolo si ritirò sul monte Sacro . 
Esso non ottenne 1’ abrogazione di queste leggi , ma un 
magistrato per difenderlo . Si scampò 1’ anarchia , ma si 
credette essere caduti nella tirannia. » Montesquieu csprit.l.xi. 

(a5) » Lo sj>ctlacolo della morte «li Virginia immolata 
dal suo padre al Pudore , ed alla Libertà fece andare a 
vuoto la potenza «le' Decemviri . Ciascuno si trovò libe- 
ro , perché ciascuno fu offeso . Ognuno divenne cittadi- 
no , perchè ognuuo era padre . Il senato , e il popolo 
ritornarono in una libertà che era stata allietata nelle ma- 
ni di tiranni ridicoli . Il popolo romano più che ogni al- 
tro popolo si metteva in movimento per gli spettacoli . 
Quello del corpo insanguinato di Lucrezia pose fine al potere 
reale . Il debitore che comparve nella piazza coverto di 
piaghe, fece cangiare la forma della repubblica . La vi- 
sta «li Virginia fece cacciare i Decemviri . Per comlan- 
nare Mallio fu necessario togliere al popolo la veduta del 
Campidoglio . La veste insanguinala «li Cesare ritornò 
Roma nel servaggio . » Montesquieu esprit. I. xi. 

( 26 ) Comincia in questo luogo una lunga lacuna. M. 
Mai nella sua nota latina , là una descrizione per cosi 
dire patologica dello stato del manoscritto in «[uesta par- 
te . Conta i quaderni , e le pagine perdute , somma que- 
sti letterari «lisastri : congettura con calcoli aritmetici in 
«piale proporzione si trovi mutilato questo sectmdo libro, 
e quale fosse stata la sua primitiva estenzione . Riguarde- 
vole sollecitudine ; che imlipeinlentemente di tante altre 

E ro ve incontrastabili, attesterebbe , se fosse d’ uopo, la pro- 
ità letteraria clieM. Mai ha avuto in «{uesta importante pub- 
blicazione ! Del resto adottando i diligenti e spiacevoli cal- 
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coli dell’ editore sul vuoto che qui presenta il manoscrit- 
to , non abbiamo in vermi conto la pretesa di supplirvi. 

Si vede solamente , che Scipione dopo di essere entrato 
certamente in generali rillessioni , e metafisiche , sull’ ori- 
gine , e la natura del potere , e dopo di averne cercato 
il modello nell' ordine medesimo dell’ universo , era con- 
dotto a designare il ritratto particolare del politico , o 
dell’ uomo di stato , soggetto clic Cicerone tratta con cer- 
ta orgogliosa compiacenza , c al quale ritornava pure nel 
sesto libro di questi dialoghi medesimi . 

(27) Una nuova interrnzione in questo luogo, ma 1’ edi- 
tore non ha tentato di misurarne 1 ' estenzione . Si conso- 
la un poco , col raccogliere qualche frase sparsa nei gram- 
matici , e che apparteneva certamente a questa parie per- 
duta del secondo libro . In nna di queste frasi Cicerone 
compara 1' uomo di stato imprudente, allo scudiere inet- 
to , che rovesciato dal carro , è rotto , ammaccalo , di- 
lacerato . In un’ altra frase , tradotta da Lattanzio , que- 
sta comparazione medesima riceve un più esteso sviluppo. 

» Le passioni, diceva Cicerone, rassomigliano ad un 
canti . Per ben diriggerlo , il primo dovere del cocchiere 
è di conoscere il cammino; se I' ha una volta battuto , 
qualunque sia la rapidità della sua corsa , non urterà 
giammai; ma se si è smarrito, cammini pure con len- 
tezza , e precauzione , si abbatterà in terreni inprattica- 
liili , s’ inabbisscrà in precipizj , o almeno devierà in luo- 

§ hi , ne' quali non ha cosa a fare . » Gli altri frammenti 
i citazioni riferiti a piè del testo, di M. Mai, non sono per 
cosi dire, che esempi di locuzioni latine , e non presentano 
alcun senso intero, e soddisfacente; il tutto di questi pic- 
coli rottami , può solamente indicare , che Scipione di- 
sputava su i doveri, le passioni, le virtù dell’uomo di 
stato . 

(28) Questa bella comparazione era stata già conserva- 
ta da S. Agostino, e Montesquieu 1 ’ ha pure imitata » Ciò 
che unione si appella in un corpo politico, egli dice , è 
una cosa assai equivoca . La vera, è un’ unione di armo- 
nia , la quale fa, che tutte le parti comechè opposte sem- 
brino , concorrono al bene generale , come dissonanze nel- 
la musica, che concorrono all’ accordo totale » Grande ur, 
et decadcnce des Romains c. x. 
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(29) S. Agostino ci fa intendere presso a poco , quan- 
tunque in una maniera molto abbreviata , ciò che pote- 
va racchiudere il passaggio , che manca in questo luogo . 
» Quando Scipione , die egli , ebbe esposto , con molta 
copia , ed estenzione, quanto la giustizia fosse proficua agli 
stati , e la mancanza ai questo principio, funesta , Filo 
uno degli uditori , prese la parola , e domandò che que- 
sto punto fosse discusso più esattamente , e vi si aggiun- 
ser nuove ragioni in favore della giustizia , a cagion del- 
l’ opinione molto comune, che consiste nel supporre che 
non si possa governare senza il soccorso della giustizia » 
Questa asserzione era probabilmente combattuta ; e Scipio- 
ne , come si vede nel nostro testo mutilato , ripigliava 
la parola per vendicai* la onta di una massima tanto fu- 
nesta, aspettando che fosse distrutta da una discussione 
profonda , che vien riservata al seguente colloquio . 
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NOTE AL LIBRO TERZO . 


( 1 ) Cicerone aveva folto precederò il terzo dialogo da 
un prolago nel cpiale parlava in suo nome . Ciò clic qui 
rimane di questa introdzione presenta pensieri molto gran- 
di clic danno un’ alta idea del frammento originale . Si 
vede clic Cicerone per preparale lo esame profondo della 
quistione della giustizia, che racchiude necessariamente la 
quistione di una morale primitiva, era rimontato all’ ori- 
gine, e all’essenza dell’ uomo, c avea ricercato i primi- 
tivi sviluppi delle sue facoltà , e della sua intelligenza . 
A questo riferii asi certamente un frammento del terzo 
libro sulla tepubblica citato da S. Agostino , e che non 
si ritrova nel manoscritto del Vaticano . » La natura , 
matrigna più veramente che madre, ha gettato I' uomo 
nella vita con un corpo nudo, fragile , debole , un' ani- 
ma , che I' inquietezza agita , il timore abbatte , la fati- 
ca spossa, le passioni trasportano, ma ove resta nientedi- 
meno una scintilla divina d' intelligenza , c di genio qua- 
si mezzo soffocata » L’ editore di Roma suppone .verosi- 
milmente , che questo principio stesso del terzo libro a- 
vesse prestato più di un suggerimento a Lattanzio , che 
tratta un soggetto simile nell’ opera del Creatore . Non 
sarebbe forse difficile anche, in leggendo quest’ultimo scritto, 
indovinare i pensieri , le forme , le espressioni , clic il 
cristiano del quarto secolo ha potuto torre dal conso- 
le romano, e al discepolo di Platone. Ma come Lat- 
tanzio , questa volta , non citji il suo modello , non ose- 
remo «li supplire con una restituzione un poco arbitra- 
ria , ciò clic manca al testo originale del nostro mano- 
scritto . 

(a) Il seguito «li questo bel preambolo è perduto , e 
il manoscritto mutilalo ricomincia nel punto in cui il 
dialogo pare che «li nuovo si ripigliasse , per lo carico 
imposto a Filo «li parlare contro la giustizia . 

(3) Si vede la condotta del dialogo ; Filo è incaricato 
quasi d’ officio , di aringharc a favore dell' ingiustizia , o 
piuttosto di riprodurre 1 sofismi con cui Cameade avea 
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scandalizzato la buona fede romana , quando fu venuto 
a Roma , alcuni anni prima , con due altri filosofi come 
esso deputati dalla città di Atene, per domandare una ri- 
duzione sopra un' ammenda imposta dal senato ; questo 
Greco per trattenere piacevolmeute i padroni che suppli- 
cava , dopo di aver pubblicamente perorato sull’ esistenza 
della giustizia , l’indomani avea sostenuto la tesi contra- 
ria con la facilità medesima, e probabilmente con una con- 
vinzione presso a poco somigliante . Cbe cbe ne sia , la 
sua eloquenza fece stupire i Romani . II vecchio Catone 
atterrito, fu di sentimento doversi rimandare senza indu- 
gio una si pericolosa ambasceria. » Perchè , dicea egli , 
coi ragionamenti di quest'uomo, non era più possibile 
discernere ove fosse riposta la, verità . » Cicerone negl» 
altri suoi scritti ha fatto osservare più di una volta la 
sua avversione per le dottrine scettiche di Cameade . Nel 
trattato delle 1-eggi dopo di avere stabilito il principio 
del diritto naturare , e «li essersi compromessa T appro- 
vazione degli Stoici , e dell’ accademia di Platone , escla- 
ma » in quanto a questa Accademia pertubatrice , fon- 
data da Arcesila , e Cameade , imploriamo che si taccia; 
perchè se essa si fosse scagliala contro i principii cbe pa- 
re a noi essere molto bene stabiliti, le sbarbicherebbe con 
il colpo medesimo . Penso di non isfìdarla , desidero più 
tosto di calmarla . » In questa guisa egli parla , dice un 
ingegnoso scrittore , della filosofìa del dubbio come di 
una divinità infernale cbe fa d’ uopo scongiurare , e cbe 
riduce tutto in polvere . 

II grammatico Nonio ci lia conservato due frasi cbe pajono 
rifinirsi al ritratto, che Filo ha fatto della giustizia. Leeone 
il senso » La giustizia opera esternamente, «ssa consiste tutta 
al di fuori , tutta interamente visibile , più cbe ogni al- 
tra virtù , essa si dirigge , e spiega la sua energia uel- 
1’ interesse degli altri . 

(4) Pascal in un di que’ momenti di misantropia scet- 
tica , dei quali a pena salvavasi nelle braccia della reli- 
gione , ha negato la giustizia; egli ha ragionato come Car- 
nea de » tre gradi di elevazione del polo rovesciano ogni 
giurisprudenza , un meridiano decide della verità , ovvero 
pochi anni di possesso . Le leggi fondamentali cangiano ; 
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il danno di un altro stato , di un altro popolo? Cioè un 
estensione di territorio per la conquista , un accrescimen- 
to d’ impero , un aumento di tributi . L’ uomo che proe- 
mi ra si fatti vantaggi alla sua patria , cioè che rovescian- 
do le città , estermiuando le nazioni , ha riempilo di ar- 
gento il tesoro pubblico, ha usurpato del terreno, ha arric- 
chito i suoi concittadini ; quest’ uomo è innalzato ai cie- 
li . Si scorge in lui la eminente , e perfetta virtù ; e que- 
st’ errore non è solamente del popolo , e degl’ ignoranti , 
ma de’ filosofi , che danno pure lezioni d’ ingiustizia . u 
(7) Lattanzio siegue ad abbreviare le opinioni di Car- 


neade , che cosi compendia » Gli uomini hanno istituito 
delle Leggi secondo f interesse ; leggi per se stesse varia- 
bili siccome il genio de’ popoli , e che presso uno stesso 
popolo cangiano a tenor de tempi • Il diritto naturale , 
non esiste ; tutti gli uomini e gli altri animali tendono 
direttamente alla loro utilità per 1’ impulso della natura. 
In questo modo non esiste giustizia , o se esiste , è una 
grandissima follia poiché arrecherebbe torto a se stessa , 
trattando bene gli altri » Ed aggiunge in prova » Tut- 
ti i popoli che hanno posseduto l' impero , e i Romani 
stessi , signori del mondo , se volessero essere giusti , cioè 
restituire i beni altrui , ritornerebbono alle capanne , ed 
altro più non rimarrebbe loro» se non languire nella dis- 

{ [razia , e nella povertà » Ma tutto ciò che prova contro 
'eterna giustizia? 

(8) Questo eloquente passo imitato da Platone è co- 
me si vede , posto nella bocca dell’ avversario della giu- 
stizia . Filo , in nome di Cameade presenta questa dop- 
pia ipotesi del giusto oppresso dalla ignominia , e dello 
scellerato ricolmo di tutti i premi! della virtù ; e secondo 
la sua idea , la scelta che egli offre tra due destini si 
differenti, inchiude uua preferenza a favore della seconda . 
La questione posta nel senso opposto sarebbe molto più 
bella , e in questo modo sarebbe alcuno tentato di con- 
cepirla , e di risolverla. 

(9) Q ues,a proposizione aveva pei' iscopo il dare Man- 
cino in potere de nemici a fine di disimpegnare la fede 
pubblica , e infrangere il trattato ebe questo console ave- 
va firmato . Cicerone negli uffici richiama pure questo 


Digitized by Google 



a I** 

(lattalo , e oppone egualmente la condotta di Mancino a 
«fucila di Pompeo. 

(10) Il discorso «li Lelio a favore della giustizia nel 
governo , e la vita privala , questa Leila t«i sì favo- 
revole all’ eloquenza , e che ci avrebbe indennizzato dei 
sofismi tanto ribattuti di Cameade, manca nel manoscrit- 
to palimsesto eccetto die alcune frasi . Le poche pagine 
«die appajono qui nel testo intorno a questa questione, si 
compongon dunque in parte dei frammenti digià conosciuti, 
e che erano stati conservati da Lattanzio . Si potrà os- 
servare che Lelio nel suo discorso crasi sollevato a«l alte 
«•onsiderazioni sulla esistenza delle società , che egli avea 
proclamato la giustizia come il principio «lei patriottismo, 
ed aveva preteso giustificare questa verità coll' esempio 
st«>sso di Roma , «empio che nella scelta avea del para- 
dosso . 

(11) Io so , dice S. Agostino , che nel terzo libro del- 
la Repubblica , si sostiene che una saggia Repubblica non 
intraprende guerra giammai, eccetto che per lo dovere, e 
la salvezza . In altro luogo , die’ egli, per ispiegare ciò 
clic voglia intendere per salute dello stato , e di quale 
salute parlare , Cicerone si esprime in questi termini » 
Queste pene delle quali gli spiriti più bassi hanno il sentimen- 
to, la povertà , 1' esilio, la prigionia , i tormenti , si sfug- 
gono da ciascuno con una pronta morte . Ma per gli 
stati, la pena maggiore si è questa morte stessa , che si 
stima un rifugio per lo individuo . I no stato in fatti 
deve essere costituito in guisa che eternamente viva . IN on 
vi ha dunque per una repubblica distruzione naturale, co- 
me per r uomo cui la morte è non solamente necessaria , 
ma spesso desiderabile . Che una repubblica sparisca , sia 
distrutta, annichilata, egli è, nella proporzione del gran- 
de al piccolo , qualche cosa «li somigliante alla rovina , 
e alla distruzione dell’ universo » Vi ha della grandezza 
alcerto in queste i«lec , son esse sicuramente di un roma- 
no , di un cittadino della città eterna . 11 restante di que- 
sti frammenti non presenta l' importanza medesima . 

(ia) L’editore «Ti Roma rapporta in questo luogo una 
frase del terzo libro «Iella Repubblica citata da ISonio, e 
nella quale Lelio «liceva che due cose gli erau mancate 
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per parlare innanzi alla moltitudine , e nel foro. 1’ ardi- 
re , e la voce . 

(i'i) Montesquieu disegna una maravigliosa pittura del 
governo variabile di questa città , e delle alternative di 
despolismo, e di anarchia, delle (piali fu sempre mai tor- 
mentata . » Siracusa che si trovò situata in mezzo di un 
gran numero di piccole oligarchie cangiate in tirannie , 
Siracusa che aveva un Senato del (piale quasi mai parla 
la storia , sperimentò delle disgrazie che T ordinaria cor- 
ruzzione non suol mai portare . Questa città sempre nella 
licenza , o nell’ oppressione, travagliata dalla libertà insie- 
me , e dalla servitù , ricevendo sempre l’ una e 1’ altra 
come una tempesta , e malgrado la sua potenza al di fuo- 
ri, sempre determinata ad una rivoluzione dalla più pic- 
cola forza straniera , aveva nel suo seno un popolo im- 
menso, che non conobbe mai altra vicenda che <li crearsi un 
tiranno , o di esserlo essa medesima . Esprit des Loìs. 

(i4) Molle pagine perdute ci tolgono il seguito di que- 
ste riflessioni sì energiche , e sì vere . jN’ella parte in cui 
il testo ricomincia , la prima frase è imperfetta , e mu- 
tilata, c la traduzione ha supplito alcune parole per espri- 
mere il legamento delle idee . ~ 



NOTE AL LIBRO QUARTO . 


ai 


( i ) » Romolo aveva diviso il popolo romano in vecchi , 
e giovani . Servio Tullio stabili in appresso , cinque di- 
visioni nella classe dei giovani » Aulo Gellio dona questa 
particolarità servendosi di uno storico chiamato Tubero- 
ne . ( Aul. Geli. lib. x. c. 28 . ) 

(a) In questa giusta e animata censura , Cicerone si è 
astenuto di rammentare la Repubblica di Platone. Polibio 
comparando le istituzioni de' diversi stati non parla tam- 
poco delle istituzioni ideali proposte da Platone . Egli do- 
na una ingegnosa ragione di questo silenzio . » Io non 
posso , die egli , ammettere questa costituzione tutta chi- 
merica, perchè venga in concorrenza colle repubbliche ira- 
li , ed effettive , come non si permette che entrino nella 
lizza coloro, che non hanno fatto gli esercizj prescritti , 
e che non sono annoverati nel ruolo degli atleti . » 

(3) Cicerone comparisce di mediocremente gustare i 
giuochi scenici del tempo suo ; almeno giudicandone dal- 
le maniere aspre , e sdegnose colle quali rende conto ad 
un amico delia più magnifica di queste sollennità, di quel- 
la che fecesi nell’ inagurazione del teatro del gran Pom- 
peo . Dalla sua lettera a Mario si osserva , che la pro- 
fusione , e 1’ affastellamento di diversi spettacoli riuniti 
in queste feste , rendevano la pompa noiosa , e che al 
buon gusto poco restava ad occuparvisi . Eran questi tutti 
gli inconvenienti , dei quali si lagna Orazio , e sopralut- 
to 1’ usurpazione del circo sul teatro , 1’ abuso delle rap- 
presentazioni materiali , degli spettacoli fatti per parlare 
agli occhi , sostituiti all’ importanza del dramma , e alle 
bellezze letterarie ; 

Vcrum eijuitis quoque jam migravit ab aure volvptas 
Omnis ad incertos oculos et gaudio. vana . 

Quatuor aut plurcs aulaca prenmntur in boras , 

Dum JuginrU equitum turmac , peditumque catervae . 
Mox trahitur omnibus regimi fortuna rctortis ; 

E s seda f est inani , p denta , p e torri t a naves ; 

' Capliviun portatur ebur , captila Corinthus . 
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Quest’ abuso esisteva nel tempo di Scipione , mentrechè 
fu la cagione della caduta della più importante romme- 
dia di Terenzio , 1’ Ecira , la quale fu interrotta dal po- 
polo mentre si rappresentava , per correre ad una danza 
di pantomimi . 

Nell’ epoca di Cicerone, pare, che a fine di soddisfare 
in una volta tutte le curiosità , si fosse avvisato d’ intro- 
durre nelle opere medesime tutto ciò che poteva racco- 
gliersi di magnifico , e di ammirevole per la vista ; que- 
sto era ciò che disgustava Cicerone . » Qual piacere, egli 
scriveva al suo amico, si può mai trovare in vedere nella Cli~ 
temncstra una quantità di mule nel cavallo Trojano , mol- 
te migliaja di scudi , e per un piccolo combattimento , 
un compito corredo d' infanteria , e di cavalleria ? » 


NOTE AL LIBRO QUINTO . 


(i) Montesquieu era stato colpito da questo bel pensie- 
ro , e l’ ha riprodotto generalizzandolo , nel principio de 
la Gratulcur , et de la Dccadcnce des Romains » Nell’ ori- 
gine delle società , die’ egli , sono i capi delle Repubbli- 
che , che fanno la istituzione , e di poi la istituzione forma 
i capi delle Repubbliche . » 

(a) Questo passo , e quelli che sieguono , isolati tra 
di loro, sono i frammenti nuovi di questo quinto libro 
scoverto da M. Mai ", ci agevolano soltanto a congettura- 
re quali grandi questioni erano esaminate in questa parte 
del libro originale . 



NOTE AL LIBRO SESTO . 


ui6 


(i) Questa parola pruova che nel disegno definitivamen- 
te adottato da Cicerone , il dialogo era supposto avvenu- 
to nello spazio di tre giorni . 

(a) Ennio aveva parlato nel suo poema di questa vi- 
sione , che mostravagli in sogno l’ immagine di Omero . 
Lucrezio vi là allusione : 

Unde sibi exortam scmpcr Jloientis ffomeri 
Commemorai spedati .... 

(3) Il numero otto era riputato perfetto come numero 
pari , il nqmero sette a cagione di una certa eccellenza 
matematica , e teurgica che gli s: attribuiva . 
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DISSERTAZIONE STORICA 
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SUL LI URO QUARTO 

DELLA 

mswMiLiiiìii 


Il prezioso manoscritto , che pubblichiamo , contiene 
frammenti molto scarsi del quarto libro della Repubbli- 
ca , e se r autenticità di questi frammenti , dà loro un 
sommo grado d’importanza per li filologi, agli occhi de'quali 
una frase ancora è preziosa , la loro poca estenzione ben 
piccolo incentivo somministra alla curiosità letteraria . Al- 
cune pagine senza seguito , senza indicazione del nome 
degli interlocutori , ecco tutto quanto 1’ infaticabile sof- 
ferenza di M. Mai ha potuto dissotterrare , ed offre ai 
nostri sguardi per rappresentare questo libro quarto , il 
quale pare che abbia contenuto importanti ed utili que- 
stioni , lo stato , e i costumi delle donne , 1' educazione 
de’ figli , il lusso, i giuochi pubblici , i teatri . Questo 
quadro del quale noi siamo ridotti a congetturare la e- 
stenzione , quante iugegniose vedute , e forse rare e curio- 
se particolarità , che la più saggia critica non potrà in- 
dovinare se non in parte, non avrebbe sulla penna di Ci- 
cerone contenuto ! Quanto la vita interna de’ Romani , 
che è sempre la parte più istruttiva della Storia di un 
popolo , ci sarebbe vivamente apparsa nella filiera con- 
versazione di questi gran personaggi , che metteva in isce- 
na Cicerone , e che senza dubbio si dividevano 1’ un l’ al- 
tro la censura, la satira, la spiegazione, e 1' apologia 
de’ romani costumi ! In effetto noi vediamo e da' nuovi 


frammenti , che ha scoverto il nostro dotto editore , e da 
alcune frasi raccolte pria di lui , che tutto nel quarto li- 
bro avea riguardo a questo articolo piccante , e variato. 
Alcune di queste frasi solamente ci si rappresentano in , 
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u» carattere di generalità metafisica , dalle quali si po- 
trebbe supporre die nel principio di questo libro , nel 
quale doica trattare della famiglia, e «Teli’ educazione do- 
mestica e pubblica, . Cicerone avea posto alcune rifles- 
sioni sulla natura dell uomo , e sull’unione dell’ anima , 
e del corpo. Lattanzio (i) l'indica di una maniera positiva, 
ed aggiunge che Cicerone non avea fatto di questo vasto 
soggetto che un abo/.zo , accennando 1’ intenzione di 
approfondirlo. Al Cristianesimo dovean sembrare troppo 
corte , e confuse tutte le vedute dell’ antica sapienza su 
questo mistero dell umana esistenza ; ma secondo ne di- 
ce uno de gemi piu grandi della cristiana società , il li. 
bro d, Cicerone non ostante le sue imperfette speculazioni , 
racchiudeva la p,u viva pittura, ed il pii, eloquente eld 
g.o delle virtù morali, e domestiche ( 1 ) . Ciò avviene 
perche 1 uomo impotente.» penetrare colle sue proprie 
orze .1 secreto della natura , tale però non sarebbe, se si 
tosse elevato alla pratica de doveri, de’ quali trova 1’ i- 
stinlo , e il premio nel suo cuore . 

L ammirevole adequatezza del genio di Cicerone e il 
metodo lutto prattico che si era proposto per via d’ un 
applicazione continuata delle sue idee all’ esempio della re- 


CO Icntaba, quoniam corporis , et animi f ai ta mentiti 
est , , , musane rationem , quanta,,, pusillità* intcUiaentiac 
meac per videi , espi, caie . Quoti officia, n Ime de causa 
maxime suspiacndum palo , quoti Marcus TuUius vir in- 
genti singulti r,s , in quarto de He publied libro cani id fa- 
lere tentasse t , matcriam late patente, n angusti Jinibus 'ter- 
mi, uiml , lenitcr somma quaeque decerpens ; ac ne ulta cs- 
set cxcusalio cur eum locum non fucrit cxccutus , ipse tc- 
status est nec uoluntatem sibi defuissc ncc emani ( Luciani, 
ile Op. Div. c. i. 


CO Intucrc paululum ipsos de He publied libros quoti 
nulli, s su patnac consulenti modus a„t finis bonis . Cerne 
quantis ibi lati dibus Jrugalitas , et continentia pracdicctur 
et erga incidimi conjugalc Jidcs , castiquc ' 
probi mores ( August . ep. set. 


Itoncstiq 


’i/c , ac 
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pubblica Romana , ben ci avvertono , che , intorno alla 

Q uestione tic’ doveri , e de’ legami di famiglia, principio 
i ogni ordine sociale , avea molto lungi rigettate le chi- 
meriche ipotesi di Platone , e tutta questa teoria d’ in- 
novazioni contrarie al cuore umano . Molto senza dub- 
bio dovette travagliar nel combattere questo bel genio , 
di cui venerava la eloquenza, ma di tanto coraggio avea 
pigliato r esempio da esso medesimo » Io lo discaccierò 
lontano da noi, die’ egli, come egli stesso manda in esi- 
lio Omero dalla città che vuole edificare, cinto di coro- 
ne , e sparso di unguenti (i). 

L’ ammira tore degli antichi costumi romani , ove il 
matrimonio era così rispettato e così santo , e il di- 
vorzio inudito comechè permesso dalle leggi ; ove la 
patria potestà era una vera magistratura , una sovra- 
nità assoluta , poteva egli mai tollerare la bizzarra pro- 
miscuità di tutte le famiglie imaginata da Platone ? 
Non doveva anzi riprodurre con più di veemenza le 
obiezioni , che avea Aristotele opposte a questo strano 
sistema ? Sotto un’ altro aspetto , lo spirito di travaglio, 
di ordine , di pai-simonia , che distingueva gli antichi 
Romani, e che Cicerone avea senza dubio encomiato, for- 
mava un contrasto non meno sensibile con l’abolizione (Iel- 
le proprietà particolari , egualmente proposta da Plato- 
ne (i) r a somiglianza di Lacedemone: e Cicerone, il 
nemico delle leggi agrarie , il sostegno dei beni aristocra- 
tici , dovea rigettare una tale idea come un sogno inpra- 
ticabile , e pericoloso . Sembra dunque a me verisimile , 
che un’ impugnazione molto viva di queste teorie, la qua- 
le si ritrova in Lattanzio, sia un estratto e forse una co- 
pia fedele di ciò che Cicerone avea detto intorno a que- 


(•') Ego vero , eodem ijno die Homcvum redimitimi <■<;- 
ronis , et delibatimi nngnentis expulit ex urbe ijnain ipsc 
fìngi! ( Eoniiis eoe. fìngere ) . 

C 1) Et nostcr Pialo magis elioni ipiain Lycurgus omnia 
i/ui prorsus jubet esse communio , ne i/itis civis propria in 
ant suoni rem i/ueat esse dicciv . ( Nnniiis v. prop riunì .) 
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sto soggetto nel suo quarto libro . Il passo è curioso, 
e di una locuzione latina che non deve certo rifèrsi al 
secolo di Lattanzio » Platone lia sovente errato in modo 
che niun più di lui , primamente perchè ne’ libri della 
civiltà volle che tutto a tutti fosse comune . De’ beni è 
tollerabile come che ingiusto , essendo che a niuno deve 
tornare a danno se possegga più per la sua industria , 

0 ad utile se meno per sua colpa ; pure come ho detto, 
può in qualche modo soffrirsi . Ma le mogli ancora , ma 

1 figliuoli saranno comuni ? ninna distinzione vi avrà di 
sangue, nè di schiatte, nè di famiglie, nè di parentele, 
nè di affinità ; ma come avvien fra le bestie confusi e in- 
distinti ; niuna continenza fra i maschi , ninna pudicizia 
fra le femmine? Qual può mai esservi amor conjugale tra 
coloro , ne quali non è stabile o proprio 1’ affetto ? Chi 
de’ figliuoli sarebbe portato alla pietà verso il padre che 
ignora, e qual padre potrà amare un figliuolo che ripu- 
terà non suo ? Aggiungi a ciò , che le donne destinò 
pure alla curia, e volle che amministrasser il magistrato, 
U governo, la milizia. Quanto grande prò è la disav- 
ventura di quella città nella quale gli uffieii degli uomi- 
ni occuperanno le donne? (i) 


(i) Plato in multis ita lapsus est , ut ncmo detcrius er- 
ravcrit , in primis ijuod ir libris cwilibus omnia omnibus 
vnluit esse communia . De patrimoniis tolcrabile est , licet 
sit injustum : nec cairn aut obessc cuiipiam debet , si sua 
industria plus habet , aut prodessc , si sua culpa , minus . 
Sed, ut diri , potest alùfun modo ferri . Etiamnc conju- 
ges , etiamnc liberi communcs crani ? Non crit sanguinis ul- 
ta distini tio , nec genus certum , nec familiac ncc cogna- 
tioncs , nec affinitatcs ; sed sicut in gregibus pecudiun con- 
fusa , et indiscreta omnia : nulla crit in viris contincntia , 
nulla in feminis p lidie itia ? Quis esse in utrisque àmor con- 
jugalis potest , in (juibus non est ccrtus aut pmprius ajffcc- 
lus ? Quis crit in palrem pius , ignorans urne sit natus ? 
Quis Jìlitnn diligct , tjucrn putabit alienimi ? Quin edam fe- 
minis •curiam rescrvavit , militiam magistratus et imperia 
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Certo i personaggi che Gcerone metteva in colloquio 
a questa oggezione aggiungevan pure l’esempio di quelle 
matrone romane si gravi , si severe , si modeste nella 
espressione stessa del loro patriottismo, che non erano af- 
fatto guerriere come le donne della repubblica di Plato- 
ne , ma che mettevano alla luce i piu valorosi uomini 
della terra ; che non sacrificavano i sentimenti della na- 
tura , come le donne di Sparta , ma che sapevano alle 
volte infonder coraggio ne’ loro figliuoli, e piangerli quan- 
do morti . Si capisce da ognuno con quai vivi colori ave- 
va Cicerone dovuto dipingere alcune delle belle tradizio- 
ni della repubblica sulla virtù delle donne . Aveva per 
avventura schiarito ben anco alcuni fatti particola- 
ri , che . sembravano esser in opposizione a queste tra- 
dizioni ; per esempio , quello che Tito Livio rapporta 
al comincianiento del quarto secolo di Roma , viene a di- 
re , la condanna di cento settantadue donne , la più par- 
te di famiglie senatorie convinte di aver avvelenato i loro 
mariti . 

Ma questo fatto presso che incredibile è unico nella 
storia della Repubblica , e Roma era piena di monumen- 
ti consacrati all’ eroismo delie donne . In tempi assai ve- 
tusti , 1’ elogio funerale di qualsisia donna illustre era pu- 
re profferito sulla pubblica piazza , come quello de’ prin- 
cipali cittadini . Quante riflessioni non dovea far nascere 
quest’ usanza , e 1’ influenza che portava con seco? Do- 
vea per certo occupare un luogo in questo quarto libro. 
Scipione forse o Lelio scendeva a qualche particolarità 
sulla educazione che nelle donne formava si latti costumi 
vigorosi e semplici ; Scipione forse parlava della sublime 
Cornelia sua sorella , e nemica insieme , meno fortunata, 
e meno fiera di essere la figliuola del primo Africano , 
che di chiamarsi la madre de' Gracchi . 

lln dotto moderno ci ha dato un curioso travaglio su- 
gli elementi che componevano la toletta di una dama Ro- 


pcrmisit ■ Quanta erit infelicilas urbis illius , in qua virv- 
rwn officia muliercs occupabunt ! ( Lactantius ) . 
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mana nel secolo ili Augusto . Sarchile stalo più impor- 
tante raccogliere alcune particolarità sulla vita delle don- 
ne nel secolo di Scipione , nei giorni in cui la repubbli- 
ca sfavillante di gloria , e illuminata dalle arti nascenti, 
conservava ancora la purità della disciplina domestica , 
e de' costumi . Come si formava lo spirito delicato , ed 
ingegnoso di queste donne presso alle quali Cicerone an- 
cor giovane studiava le grazie della dizione romana , la 
forza , e la beltà del linguaggio , senza clic elleno aves- 
sero , come 1’ Aspasia di Socrate , la pretesa di dettar 
lezioni ai Udori ? Alcune parole su questo punto della 
civiltà romana sarebliero state di un gran pregio . Il tea- 
tro , questa storia famigliare de’ costumi, ove presso di 
noi le donne hanno tanta parte, istruisce ordinariamente 
per questo riguardo la posterità; ma il teatro latino non 
parla delle donne romane ; non si ebbe il coraggio di 
metterle sulla scena; accorgimento che da 9e stesso molto ci 
fa intendere su i costumi romani, ma che ci lascia molto 
nell’ ignoranza . N 

In ogni modo, ben si comprende, che Scipione, o alcun 
altro degli interlocutori , avesse dovuto parlare della fa- 
mosa legge Oppia , pubblicata nella crisi della guerra 
Punica , e che restringeva 1’ abbigliamento , e il lusso 
delle donne . Fu essa abrogata pria che fosse morto Sci- 
pione , a domanda di due tribuni gelosissimi di popola- 
rità , e malgrado la resistenza, c le predizioni malinconiche 
di Catone . Tito Livio ci ha conservato un’ ammirabile 
quadro di questa curiosa controversia , ed ha con vivez- 
za rilevato la briga pubblica, e le sollecitazioni delle da- 
me Romane per sostenere i loro oratori . Si trattava in 
fatti dell' abolizione di una legge molto dura , mentre 
essa proibiva » di portale sopra di se più di una mez- 
z’ oncia di abbigliamenti di oro, di portare una roba di 
color vario, e di andare in vettura tirata da due caval- 
li a Roma e nei contorni , alla distanza di due mila 
passi, eccetto che per un sacrifizio pubblico. » Si vede 
nel grave Tacito la stessa questione modificata dai tem- 
pi , c dai costumi , occupale più di una volta il Sena- 
to , e mettere in dubbielà Tiberio . Non sarebbe curioso 
il sapere come nel principio fu giudicata dai saggi ? e 
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insieme alle austere invettive (li Catone , e le molli com- 
piacenze di due tribuni , non ameremmo vedere ciò che 
j «/usassero su questo punto Scipione , Lelio , o almeno 
ciò che Cicerone credeva poter loro attribuire con vero- 
simiglianza ? 

In vece di tutto ciò cosa ci rimane ? Alcune frasi rac- 
colte dai grammatici , per fissare un’ etimologia (i) o il 
senso di una parola. ISoi vi scorgiamo, che [Ver un prin- 
cipio di educazione , e di decenza tutte le donne si aste- 
nessero dal vino (a) . Una legge di Romolo aveane altea- 
volta loro proibito 1’ uso sotto pena della vita . Alcune 
altre parole ci fanno conoscere , che allorquando la re- 
putazione di una femmina era equivoca, i suoi parenti ri- 
cusavano di abbracciarla (3) . 

In fine , ci resta ancora una riflessione clic faceva Ci- 
cerone sulle funzioni del magistrato , che nella Grecia 
presiedeva alla condotta delle femmine con una vigilan- 
za molto mediocre , se debbasi giudicarne dalle com- 
medie di Aristofane » non imponghiamo , die’ egli , alle 
femmine la sorveglianza di un magistrato particolare, co- 
me quello che viene eletto presso i Greci , ma v’ abbia 
un cénsore , che istruisca i mariti a governare le loro 
mogli (4) • 

Un altro punto del quale Cicerone si era occupato in 
questo quarto libro , e del quale noi abbiamo poca co- 
noscenza , era l'educazione della gioventù romana. Tut- 
ti hanno letto il bel capitolo di Quintiliano sulla scelta 
che deve farsi tra 1’ educazione pubblica , e la domesti- 


(i) Itaquc a potendo petulantia , a proc andò , id est pa- 
scendo , procacitas minutala est . (Nonius e. petulantia .) 

fa J Ita magnani habet vita disciplina rerccundiac , carent 
tcnicto omnes mulicrcs . ( Nonius v. temale ala .) 

(3J .'Itijuc c tinnì si (pia erat famosa , ci cognati osculimi 
non Jerebant . (Nonius e. fama .) 

( 4J Nec acro mulicribus pracfcctus praeponatur, qui apud 
Graccos crcari solet ; sed sit censor , qui finis doccat mo- 
de rari ujeo ribus. (Nonius de num , ci Cas.J 
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ca ; c dall’ espressioni di questo squarcio si concliiude, che 
in Roma esistevano vasti stabilimenti , ove i figliuoli di 
famiglia erano riuniti per gli studi , e probabilmente vi- 
vevano in comune . Ma quest’ indicazione stessa , che si 
riferisce al tempo dei Cesari , nulla ci direbbe de’ tem- 

{ »i anteriori ; ed essa ci lascia altronde ignorare qual era 
a natura , e la forma di questi stabilimenti , se appar- 
tenevano allo stato, se erano diretti dalla sua influenza , 
se i maestri n’ erano rimunerati su i fondi del tesoro , se 
erano posti in un certo ordine di funzioni pubbliche , 
infine qual relazione le scuole aveano coll’ amministrazio- 
ne . Una lettera di Plinio il giovane ci mostra la fonda- 
zione di uno istitutore a spese di lui , in una non sò che 
piccola città municipale . Orazio ci parla de’ figli di fa- 
miglia portantisi alla scuola co’ libri e le loro tavolette 
sotto le braccia ; in altro luogo ci si dà egli stesso come 
condotto a Roma nel capo luogo di tutti gli studi , e 
frequentando diversi maestri , stando sempre sotto gli oc- 
chi incorruttibili di suo padre ; infine ha egli voluto ren- 
dere immortale il nome di uno de’ suoi maestri con un 
epiteto molto bizzarro . 

Ma queste particolarità , e 1’ educazione che suppongo- 
no sono di una data diversa da quella della Repubblica , 
e nulla c' istruiscono sul tempo del quale Cicerone avca 
parlalo nella sua opera . I nostri nuovi frammenti dan- 
no per questo rispetto qualche idea precisa , e particola- 
re ? Non mai , ma c’ indicano solamente , che Polibio bia- 
simava l’educazione della gioventù qual’era presso i Romani, 
redarguendo loro la non curanza di questa porzione del- 
1’ ordtn politico tanto onorata, e sì diligentemente sorve- 
gliala presso i Greci ; e questo fatto serve a comprende- 
re quanto poche notizie storiche siano pervenute di un 
oggetto che non era stato forse mai regolarmente fissato 
dalle istituzioni , e dalle leggi . 

Un’ altra causa spiega la mancanza di un sistema di 
educazione pubblica presso i Romani ; ed c il carattere 
che investiva l’autorità paterna. Si sa qual’ erano le leggi 
su questo riguardo, il padre era padrone assoluto del suo 
figliuolo , ne disponeva assolutamente ancora al di là del 
primo tempo della gioventù , poteva venderlo sino a tre 
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volle , e condannarlo alla morie . Questa barbara legis- 
lazione avea origine da Romolo , ed era stata conservata 
dai Decurioni . l)a ciò seguiva , clic in Roma 1’ educazio- 
ne per conformarsi a questo principio , doveva essere in- 
teramente nella famiglia , e tutta interna -, molto in que- 
sto diversa dall’ educazione di Sparta , ove i figliuoli ap- 
partenevano allo stato più veramente , che ai loro paren- 
ti . Fu questo ancora uno de’ tratti distintivi della repub- 
blica Romana ; se si compara a tutte le altre . Rimase 
sempre nella costituzione della famiglia un principio di 
monarchia , e insieme di despotismo , il padre era un 
dittatore domestico , e questo potere veniva rappresenta- 
to dalla bella espressione di un antico patria majestas la 
majestà patema . Il raddolcimento progressivo , come la 
corruzzione de’ costumi Romani , lasciò in piedi questo 
principio in tutta la sua forza , mentre ne’ tempi di Ci- 
cerone vediamo un padre richiamare con un semplice or- 
dine il suo figlio , che aveva seguito Catilina , giudicarlo 
nella casa propria , e metterlo a morte. 

Si capisce da ciò che nei tempi più antichi , in quelli 
di cui Scipione poteva parlare , questo stato della fami- 
glia presso i Romani unito ancora alla loro semplicità di 
costumi , alla loro vita agreste e guerriera , aveva dovu- 
to rendere le scuole pubbliche molto rare e poco neces- 
sarie in Roma . Non potrebbe intanto dubitarsi , che non 
ve n’ esistessero in sin da tempi antichissimi ancor per le 
femmine , poiché nel dramma sublime della morte eli Vir- 
ginia ritratto da Tito Livio , questa giovane è rappresen- 
tata condotta dalla sua nutrice in una delle scuole di 
lettura . Tito Livio con una parola indica la forma di 
queste scuole ; tenevansi nelle botteghe vicino la pubbli- 
ca piazza . Altre scuole dovean dello stesso genere essere 
destinate per la gioventù romana in qualche ora della 
giornata; era questo 1’ uso presso gli altri popoli d’Italia 
vicini a Roma , e questo uso sarà passato presso i Ro- 
mani , come 1’ attesta la significazione della parola Ittdtts 
nella loro lingua ; ma non aveva prodotto cred’ io , co- 
me 1’ indica anche la scelta di questo vocabolo, che scuo- 
le di poca importanza , riguardate come un luogo di pas- 
sa tempo , in mezzo ai penosi esercizj del campo di 
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Marte , ristrette allo insegnamento di qualche nozione 
molto semplice, c presiedute forse da liberti, il die era tutto 
di loro industria , ina di poca importanza per lo stalo . 
Quando i Romani ili questi primi tempi della Repubbli- 
ca volevano per li loro figliuoli un’ istruzione un poco 
più seria , ed estesa , li mandavano a studiare presso gli 
Etruschi : egli è un fatto curioso attestato da Tito bivio. 
L' Et r uria ne’ primi tempi della repubblica era per li ro- 
mani , ciò che fu la Grecia alcuni secoli più tardi . Ne 
avevan essi cavato i loro auguri, i loro auspicii, molti dei 
loro Re; vi cercavano egualmente quella specie di educazione 
letteraria , che comportava lo stato del loro incivilimen- 
to. » Ilo io buoni garanti, dire Tito Livio , parlando del 
terzo secolo di Roma , che allora i giovani Romani era- 
no abitualmente allevati nello studio delle lettere Etnis- 
che , come lo sono al di d’ oggi nello studio delle lette- 
re Greche (1) . 

Del resto bisogna supporre, che queste espressioni del- 
lo storico non s’ applicano che ai figliuoli delle grandi 
famiglie di Roma che cercavano in loro stessi riunire tut- 
te le cognizioni , e le dignità . E si capisce pure come 
questi studi fatti nella Etruria si collegassero alla scien- 
za degli auspicii, della quale gli Etruschi erano gl’ inven- 
tori , e clic* la politica de’ Patrizj esclusivamente a se stes- 
sa riservava ; ma da questo, uiun sistema risultava d’ i- 
slruzione pubblica , e popolare. 

Se scuole più dotte si fondarono in seguito in Roma , 
furono esse fondate da’ Greci , e più tosto per la tolle- 
ranza de’ capi dello stato , che per alcuna veduta politi- 
ca . Svetomo ci dice che il gusto della grammatica, cioè 
della letteratura fu introdotto in Roma da un certo Gra- 
te Mallote , che il Re Aitalo avea incaricato di un’ im- 


( i ) Caere educatus apud hospites , Etruschis inde littc- 
ris eruditili erat , linguanuptc ctruscain probe noverai . lla~ 
beo auctorcs vulgo tuia Romania puerili , siati mine grac- 
eis ita ctruscis litteris eruditi solilos . ( Tit . Liv . lib. ix. 
e. 36.} 
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basciata per lo senato nell' intervallo ilella seronila alla 
terza guerra Punica . Questo Greco crasi rotto la gamba 
a ltonia , niente parvegli meglio nel tempo «Iella sua con- 
valescenza , che «lare lezioni pubbliche , e continuale ; eb- 
be imitatori tra’ Romani •, Roma avea «ligia «jualche poe- 
ta , 1’ uso cominciò dal leggere, e contentare i loro versi 
in numerose adunanze. Un certo Quinto Vargonzio alcu- 
ni dati giorni teneva lettura del poema di Renio ; altri 
Romani tra 1 quali si nomina Lelio lessero in. pubblico le 
satire di Lucilio -, i maestri di filosofia, e di eloquenza 
si moltiplicarono \ ina pare che questi nuovi studi fos- 
sero piuttosto un passatempo voluto dagli uomini , che 
un sistema di educazione della gioventù ; per altro tro- 
varono di subito ostacoli grandissimi nella poca fiducia 
de 1 magistrati . 

Svetouio ha conservato in questo particolare due atti 
molto curiosi ( 1 ) , l 1 uno è un antico editto di Pretore 
in questi termini » M. Val. Messala , essendo consoli M. 
Pomponio, pretore, ha fatto rapporto al Senato , e di ciò 
che è stato detto intorno ai filosofi , ed ai Retori ; il Se- 
nato ha decretato , che M. Pomponio , pretore ne pren- 
desse conto , e che avesse cura nell 1 interesse della Re- 
pubblica , e per soddisfare al proprio dovere , di non 
fasciare quest' uomini nella città . » 

Un 1 altro editto di un 1 epoca non cosi antica , espri- 
mendo lo stesso interdetto a tutte queste nuove scienze , 
indica l’esistenza in Roma di altre scuole anticamente ap- 
provate dallo stato , e che eran forse le scuole inte- 
riori delle quali abbiamo parlato : ecco i termini di que- 
sto monumento singolare » Eneo Comizio Euobarbo, e 
Lucio Licinio Crasso censori hanno dichiarato ciò che sic- 
gue «siamo stati informali esservi stati certi uomini, che han- 
no stabilito un nuovo genere d' istruzione , «■ alle scuole 
de’ «piali la gioventù correva , che erausi dati il nome «li 
Retori latini , c che la gioventù vi si interteneva intiere 
giornate . 1 nostri avoli hanno regolato ciò che faceva <l’ 


( t ) Svctonius de Claris Ria inrtbus . 
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uopo insegnare ai ragazzi , e quali scuole volevano die 
essi frequentassero . Queste novità che offendono le costu- 
manze , e gli usi de’ nostri avoli ci dispiacciono , e non 
ci talentano , perciò ci sembra necessario di far conosce- 
re , ed a coloro che tengono queste scuole , ed a coloro 
che sogliono frequentarle, il nostro giudizio , che ciò ci 
dispiace . » 

Questo editto che ha le viste di una morale censura 
più che di un divieto, non impedì la gioventù Romana , 
che fosse corsa a queste scuole di eloquenza , che offri- 
vano tanti incentivi alla curiosità, ed ove ancor la poli- 
tica ambizione poteva sperare di riportarne gl' istrumen- 
ti di vittoria per le lizze del foro . L’ eloquenza era sta- 
ta di certo coltivata a Roma sin da’ primi giorni della 
Repubblica; è mai avvenuta una popolare rivoluzione sen- 
za eloquenza ? e il tribunato solo non è un gran maestro 
di Rettorica ? Ma questa eloquenza era stata allora sug- 
gerita dalle passioni , e dalla necessità , più tosto che so- 
stenuta , c sviluppata dallo studio . Quando le lettere gre- 
che comparvero , furon ricevute come un conforto , a ri- 
troso della resistenza dei magistrali . Catone medesimo , 
il nemico della filosofia , e delle arti apprese in fine le 
Greche lettere : i due primi grand’ oratori di Roma i 
Gracchi fortificarono collo studio delle lettere Attiche , il 
loro genio naturale . Da che la repubblica Romana era 
divenuta sì potente , sì ricca , il lusso de’ grandi versa- 
vasi pure nel tenere presso di loro , e per loro uso un 
grammatico, un retore , o un filosofo greco. 

Tiberio Gracco aveva per commensale , ed amico un 
celebre filosofo greco nella di cui conversazione fortificò 
i suoi arditi disegni . E’ inutile il ricordare che Scipione 
erasi familiarizzato con due Greci di uno spirito superiore 
Polibio, e Panezio . Uno de’ primi maestri di eloquenza , 
e di filosofia , celebre in Roma Aurelio Opelo abbando- 
nò questo teatro brillante per darsi tutto al virtuoso Ru- 
tilio , e seguirlo a Smirne nel suo esilio . In fine Cice- 
rone fu uno de’ più zelanti uditori di questi Greci illu- 
minati clic portavansi in Roma a recitare le tradizioni del 
genio de’ loro grand’ uomini , e si esercitavano da per se 
stessi alle declamazioni di suggetti fattizj. In queste scuole 
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Greche stabilite a Roma pare che Cicerone avesse eccita- 
to dalla infanzia quell' ammirazione di se ^ di cui parla 
Plutarco , mentre in certo luogo ci fa sapere , che gli 
uomini gravi che dirigevano i suoi studi , non gli ]>er- 
misero di portarsi alle scuole de’ romani retori , e in 
particolare un certo Plozio , che il primo si avvisò di 
esercitare in lingua latina i giovani , e ne attirò un gran- 
de concorso ( 1 ) . 

Sarebbe stato molto curioso il conoscere dai dialoghi 
sulla Repubblica , come Cicerone giudicava dell' influenza 
morale di questi studi Oratorii , dei quali non parla al- 
trimenti che sulla veduta dell’ arte , e del genio . Sareb- 
bero state alcerto manifestate a noi dalla bocca degli ili u- 
stri Romani , che metteva in iscena, molte preziose par- 
ticolarità di questa prima epoca di cultura letteraria , c 
di sociale pulitezza , di cui Scipione fu contemporaneo . 
A questo difetto ha supplito 1’ accidente nel conservarci 
un monumento molto singolare di questa epoca medesima, 
die è un passo di un’ aringa autentica del principa- 
le interlocutore posto in azione da Cicerone , di Scipione 
Emiliano medesimo ; passo che si aggira precisamen- 
te sulla molle educazione de’ giovani Romani , e sull' abu- 
so che cominciava ad introdursi delle arti di diletto. Que- 
sto prezioso frammento trascritto dal compilatore Macro- 
bio si trovava nel discorso che Scipione pronunciò con- 
tro la legge proposta da Tiberio Gracco , per togliere 
al Senato il potere giudiziario . Queste riflessioni fa- 
cevan parte certamente di qualche severo avvertimento , 
che Scipione dirizzava ai Patrizj dei quali difendeva la 
causa, vituperando il loro lusso , ed i vizj che compro- 


( t) E ij ni fieni memoria tcnco pucris nobis primula Ialine 
docerc cocpisse Luciani Plotiiun ipicmdam $ ad tj tieni tpuuu 
Jivrct concursus , quoti studiosissimus fjuisfjue apud cimi cx- 
erceretur , dolcbam mi/ii idem non licere . Continebar aulcm 
doctissimoriun homimtm aucloritalc , qui existimabant grae- 
cis excrcitalionibus ali melius ingenui posse . ( Cicero ad M. 
Titinium ■) 



al 1 » 

nifi levano il loro potere. » S' insegnano, die’ egli , a’ no- 
stri giovani Romani , arti prestigiose , e disoneste , in 
mezzo a piccoli saltatori , a zampogno , e salterò vanno 
nella scuola degli istrioni , imparano a cantar cose che i 
nostri vecchi riguardavan siccome vituperose ad uomini 
liberi . Vanno, dico io , in una scuola di hallo tra ver- 
gini sanatrici , e giovani liberi . Rapportandomi alcuno 
ciò, io non poteva persuadermi, che patrizj dassero si fatta 
educazione ai loro figli , ma essendomi fatto condurre in 
una scuola di danza , ho veduto co’ miei occhi più che 
cinquecento tra giovani , e vergini , e in questo numero 
(il che mi fece compassione della Repubblica) il figlio di 
un candidato , un ragazzo non più di anni dodici , che 
danzava al cembalo , quale ballo uno schiavo impudico 
non poteva certo eseguire onestamente (i) . 

Questa molle educazione della gioventù , queste danze 
Gioniche delle quali si lagna Orazio , o danze di non 
miglior condizione, aveano , come si vie» di vedere , pre- 
ceduto molto tempo la monarchia di Augusto. Scipione al 
quale uno storico attribuisce 1’ introduzione del lusso in Ro- 
ma, Scipione accusato ancor esso dall’ austero Catone di esse- 
re un corruttore della virtù Romana, era di già nel bisogno 
di reprimere i costumi del suo tempo . Aveva egli voluto 
dare alla sua patria la pulitezza, e le arti, edera trabhoc- 


( / ) Doecntur pracstigias inhoncstas ; cum cinacdidis , 
et sambuca , psaltcriot/uc cunt in ludiim histriontun , discunt 
cantare , quac majorcs nostri ingenui probro ducicr nolue- 
runt . E unt, inquam , in lurlum saìtatoriuni intcr cinocdos 
viigincs , pucrique ingenui . liner rum ni ibi quisquam nar- 
rabat , non potcram animimi inducere , ca libcros suos bo- 
rnincs nobiles doccre ; sed cum ductus sani in Indimi salta- 
torium , plus , medius Jidius , in co ludo ridi pucris t’irgi- 
nibnsqnc quingcntis , in bis unum ( quo me rcipnblicae ma- 
xime miscrtuni est ) pucrum buUalum , pctitoris fi lumi , non 
minorerà annis duodccim , cum crotalis saltare ; quam sal- 
tationem impudicus senni! us boncstc saltare non possct . 
( Macrob . Satura. I. ir. c. x.J 
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calo oltre modo nel lusso , e nei vizj . Questa corruzzio- 
ne precoce , e accelerata de' Romani deve ancor trovare 
la sua ragione, come appare, nella loro negligenza in ri- 
guardo alla educazione pubblica . 

Non avevano essi come i Greci questa quantità di giuo- 
chi di esercizj , c di feste stabilite per dare sviluppo ai 
corpi , c agli animi della gioventù. I loro esercizj limita- 
vansi unicamente alla guerra, clic non era di certo la elegan- 
te ginnastica della Grecia, ma una scuola militare comincia- 
ta nel campo di Marte , c continuata sotto le insegne, per 
rendersi più capace a sostenere lunghe marcir, a portare 
difficili pesi , e a maneggiare destramente le armi. Ninna 
imagiue delle danze gravi , e religiose , ove compari- 
vano le giovanotte dell Attica, la testa coronata di bori, 
nessun coro di musica ove cantavano i vecchi , i giova- 
ni , e i ragazzi , ninna delle teorie graziose clic per- 
correvano al suon della lira , le onde , e le riviere della 
Grecia ; ninno di que’ giuochi Olimpici ove coronavan- 
si in giro la forza dell' atleta , l’arte del musico , e il 
genio del poeta . Roma aveva dispreggiato , nell’ istru- 
zione de’ ragazzi , tutto ciò che non serviva immediata- 
mente alla guerra , essa non ebbe mai capito come il più 
abile generale della Grecia avesse saputo danzare , e di- 
lettarsi del flauto, (i) Che avvenne da questa rozza indiffe- 
renza ? Queste cose medesime che Roma aveva disdegnalo 
come arti , le ricevette come vizj , quando entrarono nel 
suo seno con tutto il corredo del lusso Asiatico , c che 
furono trovate, per cosi dire, nel bottino della vittoria , 
nella massa degli schiavi, che n’ erano precettori, e depo- 
si larj, che avvelenavano colla loro corruzione queste 
scienze frivole , ed innocenti , di cui i magistrali della 
(Grecia avevano un tempo saputo fare un’ istrumcnto di 
gloria , e di entusiasmo . 

Cicerone che , giusta i nuovi frammenti del quarto li- 
bro della Repubblica , faceva ai popoli della Grecia dei 


(~ O Cornclius Nepos , in praef. 
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rimproveri troppo veri (i) , e accusava giustamente 1’ in- 
fame contaminazione, che disonorava bene spesso i costu- 
mi della loro gioventù , aveva insieme riconosciuto ciò che 
mancava all' educazione de' Romani infetti si presto 
da tutti i vizi del rimanente della terra ? Pareva clic a- 
vcssc biasimato la bizzarra istituzione che esercitava 
al ladroneccio i ragazzi di Sparla (a) . Si compiace di 
Roma perchè non ebl>e mai avuto un idea di educazione 
uniforme , e pubblica \ ma in queste istituzioni domesti- 
che aflidate in Roma quasi interamente ai liberti o agli 
schiavi, nulla trovava degno di biasimo? Non era per li 
più ricchi romani , una deplorabile grandezza , quella di 
permetter loro nell' istruzione ancora degli studi più alti, uo- 
mini di servile condizione , comprati caramente , a ca- 
gione de’ loro talenti , come quel Dionisio di cui Cicero- 
ne tanto ammirava il sapere, che l’aveva reso libero per 
confidargli la cura di allevare il suo figlio , e il suo ni- 
pote , e dal quale fu vilmente tradito? La istruzione non 
e che una parte dell’educazione, quale insegnamento li- 
berale può dare uno schiavo? la timidità, il bisogno di 
adulare , 1’ avvilimento d animo che porta con seco la 
sua sorte , non doveano alterare nella sua bocca , ciò che 
il sapere ha di più nobile, e di più puro? Non è egli na- 
turalmente tentato a fare de’ calcoli su i vizj del padro- 
ne clic alleva? Se si cerca la cagion principale di que- 
sta corruzione sì frequente negli ultimi tempi della Re- 
pubblica , e sotto 1’ impero , si troverà forse nell' uso di 
dare per precettori ai giovani palrizj , ed ancora ai suc- 
cessori de' Cesari, miserabili liberti , per li quali la scien- 
za non era che un mestiere appreso nella schiavitù , e 
clic la trasmettevano come 1’ avean ricevuta senza farne 
la forza , ed il lume dell’ animo . Del resto , non sa- 


( t J Adco ut Cicero dicat in libris de Re publica oppro- 
brio J'uissc adolcsecntibus , si amatorcs non haberent ( Ser- 
vili* ad kt'neiil. I. x. v. 3i5.J 

(i) Non modo ut Sparine capere ubi pucri et cleperc 
discuut . C Nonius eoe. c lepore ■) 
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rchbe questo il solo esempio della giustizia della pre- 
videnza , clic vuole , che i vizj prodotti dall’ oppressio- 
ne , servano a corrompere ancora gli oppressori, e che lo- 
ro restituisce in questa guisa , la più gran parte del ma- 
le che essi hanno fatto . 


Subitochè presso i Romani 1’ austera semplicità della 
educazione paterna ebbe dato luogo all'insegnamento di que- 
ste arti straniere , che gli schiavi , o i vinti vi condus- 
sero, ninna pubblica istituzione era stabilita per regolar- 
ne l’uso, il pendio verso la corruzione fu irresistibile ; 
e si vide comparire un’ insaziabile frenesia di go- 
dere , che nudrita sempre dai tesori della conquista , 
produsse questi prodigiosi raffinamenti di lusso , e di de- 
toscio , di cui la storia di Roma è piena . Eran essi 
a’ tempi di Cicerone portati all’ eccesso , e il secolo di 
Scipione le aveva veduto nascere ,. e sviluppami rapida- 
mente. Gli sforzi della Legislazione per frenare questo 
torrente , le diverse metamorfosi del lusso per eludere le 
leggi suntuarie, la natura stessa, e la successione di que- 
ste leggi, la loro severità decrescente, e per così dire la 
corruzzicme progressiva che le guadagnava , o le rendeva 
inutili , ecco delle cose , che nelle idee dell’ antichità era- 
no si congiunte alla storia della costituzione Romana per 
non occupare una gran parte nell’ opera di Cicerone . 
Noi vediamo , in Tacito, che sotto gl imperadori, queste 

3 uestioni erano ancora agitate nel senato, quantunque il 
espotismo nulla avea che temere dal lusso , e dalla mol- 
lezza . Di quanta importanza non dovean essere in un 
epoca nella quale la libertà fiorente, e gelosa si spaven- 
tava di tutto ciò che minacciava gli antichi costumi ! 
Tutto ciò che presso i Romani corrotti produsse in 
seguito tante bizzarre invenzioni di fasto, e di deboscio, 
era stato 'di un subito represso dalle leggi. Abbiamo noi 
veduto quella che restringeva l’ abbigliamento delle fem- 
mine . Il lusso di tavola trasse egualmente severe proibi- 
zioni ; sembra ancora , che si sia ordinato , per qualche 
tempo, di tenere nelle ore di pranzo, le porte delle case 
aperte , e di non mangiare che sotto gli occhi , e per 
così dire, sulla censura del pubblico (i). Era un camnii- 


C / J Imperati cocpit ut patcntihus januis pransitarctur , et 
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no verso l' istituzione di qudle tavole comuni stabilite* a 
Lacedemone , e die non potevan guari convenire a Ro- 
ma , divisa in due ordini ineguali , e riera sempre mai 
del bottino della guerra . Perciò questa legge non fu di 
durata , c si restrinser subito a regolare per altri 
decreti la forma , e la magnificenza de' conviti . La leg- 
ge Orc/iia fu la prima , essa ridusse il numero de' convi- 
tali (<)• Questa disposizione non tarde) molto die venis- 
se violata , malgrado le lamentanze , e i clamori di Ca- 
tone , die nelle sue aringhe, ripeteva sovente questo eter- 
no abuso degl’ inviti a pranzo . Venlidue anni appres- 
so una legge più forte , e meglio osservata sembrò neces- 
saria, e si promulgò la legge Fannia ; era stata proposta 
dai Consoli , e sul volo di tutte le persone dabbene , per- 
diti a detta di un antico autore citato da Macrobio , il 
male era a tale pervenuto , che la» più parte dei giovani 
vendevano per li piaceri della tavola , il loro onore , c 
la loro libertà , e molte persone del popolo si por- 
tavano ebri alla adunanza de’ comizj , e deliberavano 
in uno stato di ubriachezza sulla salute della Repubbli- 
ca (•*) . lin oratore , che sostiene il progetto di legge, 


coenarctiir', ut sic , oculis civitnn tcslibus Jiictis , luxuriac 
modus Jicrct . ( Marmi/ . Satura. I. //. c. i3.J 

fi) Prima antan omnium de cocnis lc.r ad popttiuin Oc- 
chia paventi, (piani iulil C. Orchius trilmnus plclns de Sc- 
natils scntcntid tcrtio anno , (piani Caio ccnsor fucrat , cu- 
jus verità quia prolixiora suiti praeterco. S umilia autem cjns 
pracscribehat numerimi canvivarum . Et lutee est le. e Orrida , 
de ipia inox Calo in orationibus suis voriferatur , quoti plu- 
rrs , tpiiim presrripto cjns cavcbatur , ad cocnant vocarcn- 
tur ■ (Marrob. Satura. I. cit.J 

f i ) De bar lege Sauunonicus Scrcnus ita refert : l.rx 
Fannia ingenti omnium ordinimi consensi i paventi ad popu- 
luin. ; ncque cani practorcs aut tribuni , ut plcrasrjuc alias, 
seti ex omni bonorani constilo , et consenso ipst consules 
pertnlerniit , rum ivs publica ex ht ruria conviviorum uuijo- 
ni (piani eredi potai detrimento patcrelur . Si ipiiilcin co 
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portò più Avanti I’ amarezza di queste descrizioni , e rap- 
presentò coloro de suoi concittadini che esercitavano le 
(unzioni di Legislatori , e di giudici , con tratti poco 
conformi alle nostre idee della dignità romana , e assai 
liberamente energiche per poter esser permesso il tra- 
durle fedelmente: » giuocauo ai dadi, sparso acconciamente 
il capo di profumi, circondati da cortigiane; toccatele dieci 
ore, ordinano che venisse il servo, perchè si portasse nel foro 
a domandare quel clic fosse accaduto, quali oratori avessero 
persuaso , quali dissuaso, quali tribù avessero decretato, o ri- 
gettalo una legge . Di poi si parte per li comizj , perchè 
non avesse a soffrire il danno del processo, arriva nei co- 
mizj triste, e gravato dal vino, si ordina agli oratori di parla- 
re intorno agli affari che hanno . Il giudice domanda i 
testimonj, intanto esce per far il bisogno , tornato che è, 
dice aver tutto udito , domanda le tavole , guarda le let- 
tere , appena può tenere le palpebre socchiuse per lo vi- 
no . Dovendo deliberare ecco il suo discorso » che ho a 
fare io con questi sciocchi , perchè non bevo io più tosto 
il vino dolce mescliiato al vino Greco ? o mangiare un 
grasso tordo , e un buon pesce , un vero lupo preso tra’ 
due ponti? (i) . 


rcs rcdicrat , ut gttla illecti plerique ingenui pneri pndicitium 
et li/icrtateni suain fcnditarcnt ; plerique ex plebe romana 
fino madidi in comitium fenirent , et ebrii de ivi publicae sa- 
lute consulcrcnt . (Macrob. I. rr. c. i3 .) 

( i) Ludunt alea , studiose unguentis delibati , scortis sti- 
pati. Ubi horac dcccm sunt , juucnt puertun f ovari , ut co- 
niilinni cut pcreunctatum , quid in foro gestitili sit , qui sua - 
scrini , qui dissuascrint , quot tribus jusserint , quot fctuc- 
riht . IJuut eunt , nulla est in angiporto amphora , i/uam 
non impleant , (póppe qui fcsicam platani fini habeant . 
V cniunt in comitium tristcs , jubent die ere . Quorum nego- 
lium est , die uni . Judcx tcstas poscit , ipsus it mine tuia . 
Libi redit , Hit se omnia aiuli fisse , tabulas poscit , littcras 
iaspidi , fix prue fino sustinet palpebras . limili .in consi- 
! tum , ibi /tace oralo: quid mi/ti ncgotii est cum islis nu- 
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La legge Fannia regolava la spesa della Tavola , essa 
fissa vaia ordinariamente a dieci soldi di rame per giorno, 
portava questa somma a trenta soldi j>er lo spazio di die- 
ci giorni di ciascun mese , ed estendevala sino a cento 
nel tempo de’ giuochi romani , i Saturnali, ed alcun al- 
tro giorno privileggiato . Dodici anni appresso questa leg- 
ge troppo debole, e gi4 disusata, fu fortificata dalla legge Di- 
dia clic estendeva all’ Italia intera le proibizioni fatte per 
gli abitanti di Roma , c che rendeva tollerabili pene fis- 
sate non solamente per coloro, che avessero dato delle fe- 
ste proibite, ma per tutti i convitati ancora, e tutti gli assi- 
stenti . 

Noi non parleremo delle leggi che seguirono in appres- 
so , e particolarmente di una legge suntuaria fatta dal 
dittatore Siila , monumento di lusso più che di rigore , 
poiché essa si aggirava soltanto nel fissare il prezzo delle 
vivande, e n’ enumerava una prodigiosa quantità compo- 
sta di cibi li più rari (i) . Ma si vede che molto prima 
di quest’ epoca , e nel tempo soltanto che abbiamo di- 
scorso , i disordini della tavola erano stati di già portali 
molto avanti, e si può supporre che nel quarto libro del- 
la Repubblica, Scipione non avesse fatto in questo punto 
delle lamentazioni meno inutili , e meno severe , delle 
danze corruttrici della gioventù Romana . 

Il I usso degli abbigliamenti represso debolmente nelle 
femmine dalla Legge Oppia , si communicò ancora a que- 


gacibus ? Qiiam potius potamus truilsiim mixtum vino giac- 
ca ? Ediinns turdum pingucm , bonunujuc piscem , liipiim 
germannm (pii inter auos pontes raptus fuit ? fMacrob. Sa- 
tura. I. ir. c. i3.J 

(ij Mas seijuitur le. r Cornelia , et ipsa sumptuaria quant 
tulit Comelius Sulla dictator-, in qua rum conviviorurn ma- 
gni/! cent ia pm/iibita est , ncc gulac modus factus ; venuti mi- 
nora prvtia rebus imposita; et quibus rebus , dii boni! quam- 
que exquisitis , et pene incogniti s gcncribus dcliciarum ! quot 
illic prvtia , quasque offulas nomirutt. ( Macrob. Satani. 
/. ir. c. i3 .) 
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sii Ho ina ni , clic da gran tempo non aveano avuto altro 
ornamento , che le loro armi , e le corone di quercia 
conquistale sul campo (li Lattagli* . Questo lusso indiffe- 
rentissimo ne’ nostri moderni stati , ove non è considera- 
to che come un oggetto di commercio , poteva avere 
grande influenza nei costumi repubblicani per non inquie- 
tare lo zelo de’ buoni cittadini . Si sa con quanta premu- 
ra i Romani conservavano la scelta, la distinzione gradua- 
ta , la semplicità del vestire la dignità della toga distin- 
gueva la pacifica autorità del comando . 

Il rispetto per la toga romana faceva considerare la più 
piccola alterazione nella forma di un sì nobile vestire , 
come un lusso biasimevole . Noi possiamo ancora addur- 
re su questo punto l'autorità di Scipione stesso. In un 
passo riferito da Aulo Gellio , Scipione alzandosi con 
amarezza contro un certo Sulpizio Gallo, di cui si ac- 
cusava pubblicamente la condotta , e la vita dissoluta , 
gli rinfacciava tra le altre querele di comparire ne’ festini 
con una tunica a maniche lunghe (i) . Osserviamo per 
altro designate da Virgilio queste tuniche , come un’ ab- 
bigliamento effeminato , poco adatto a gioventù guer- 
riera . Et tunicae manicas , et habent redimicula mitrar . 

Questo trasporto per un lusso si comune nell’ Asia , ed 
ancor nella Grecia si comprenderà di leggieri , se si ri- 
fletta che a Roma fu per molto tempo ignoralo , e dis- 


(i) Hac antiquitatc ìnductus , P. Africanus Pauli Jilius , 
vir omnibus bonis artibus , atquc Omni viriate praeditus , P, 
Sidpicio Gallo homini delicato intcr plcraque alia cfuac o b- 
jeetabat , id quoque probro dedit quod tunicis uteretur ma- 
ntis totas opericntibus . V erba sunt haec Scipionis » nam 
qui quotidic unguentatili adversiun speculimi omctur , cujus 
sirjj crei Ha radantur , qui , barba valsa, Jcminibusqut subvol- 
sis arnbulet , qui in conviviis adolcsccntulus cum amatore , 
cimi chiridota tunica inj'crior accubucrit , qui non modo vi- 
nosa* , sed virasti s quoque sit , cimine quisquam dubitai 
quia idem Jcccrit , quod cinoedi Jaccrc solcai r ( dui. Geli. 
J\. A. I. ni. c. 12. 
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piaggialo il commercio . La moue(a stessa, agente neces- 
sario del commercio, non vi era conosciuta ne' due primi 
secoli . Nel regno di Servio si batterono i primi pezzi di 
rame, e il metallo d’argento non fu impiegalo allo stes- 
so uso , che dopo le guerre contro Pirro , e cinque an- 
ni soltanto avanti la prima guerra Punica (i) . Finalmen- 
te 1' oro monetato ebbe corso settantadue anni dopo que- 
st’ epoca , viene a dire, nel tempo stesso di Scipione . Pli- 
nio osserva pure , die i Romani non esigevano dai po- 
poli vinti dell’ oro per riscatto, e che nel tributo impo- 
sto ai Cartaginesi dopo la disfatta di Annibale , questo 
metallo non viene punto specificato (a) . Era , in questa 
epoca , di un uso inolio raro a Roma , e secondo un’ al- 
tra osservazione di Plinio , dopo la terza guerra Punica, 
e lo esterminio di Cartagine , indorarono la volta del 
Campidoglio , magnificenza sotto gl’ imperatori comunis- 
sima nelle case de’ privati . 

Questi fatti die suppongono quanto ristretto era il com- 
mercio , spiegano come, quantunque la conquista di tanti 
stati avesse posto in loro arbitrio le produzioni , e le in- 
dustrie del rimanente del mondo , ancora il negozio fosse 
agli sguardi degli ammiratori dell’ antico tempo , una pro- 
fessione bassa , compagna del lusso , e della decadenza . 
Ciò che sembrava altra volta un’ occupazione indegna di 
un popolo agricoltore , e guerriero , si riguardava pari- 
menti indegna di un popolo signore. Le leggi fiscali , le 
taglie su i prodotti , ebe il commercio estero apportava 
a Roma , non credevansi essere un modo assai onorevole 
da riempire il tesoro della Repubblica , ricco dalle spo- 
glie dei Re . Non voglio , diceva Scipione in una frase 


( i ) Populits Romania nc argento i/uidcin signato , ante 
Pyrrhmn regein divietimi usus est ctc. Argentimi sìgnatum 
est anno urbis cdlxxxv , Q. Oguìnio , C. Fabio coss. 
qninijuc annis ante prillami bellina P unicum. (C. Plinii nat. 
Ilist. /. XXXI il .J 

(<i) Aurcus itiunmiis post animili lxi i. pcrcussus est ijuain 
argentati . (C. Pliiiius II. N. I. xxxiu) 
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di questo quarto libro conservata dal grammatico No- 
nio , non voglio che lo stesso popolo , sia il re , e il do- 

f aniere dell’ universo , e reputo per gli stati , come' per 
i particolari la rendita migliore essere l’economia (i) . 
Una tale massima baslerenbe ad indicare la prodigiosa 
differenza che passa tra gli antichi , e i moderni tempi , 
ne’ quali sarebbe foree creduto , che il popolo re è pre- 
cisamente quello che è nello stesso tempo il fattore , e il 
doganiere dell’ universo • 

Insieme ai progressi del lusso materiale giusta le 
opinioni dell’ antichità , Cicerone avea con più diligen- 
za dovuto trattare ancora ciò che riguarda if lusso dello 
spirito, le arti , le lettere, i teatri , tutto il corteggio 
brillante della civiltà , e della ricchezza . Nulla era 
presso i Romani più antico che le feste , e le pompe pul>- 
1)1 iche. Ma queste feste adattate da prima al gusto di un po- 
polo di pastori , e di soldati , avevan conservato il mar- 
chio di loro rozza origine , e quando pure la magni- 
ficenza , e il genio delle arti eran venuti ad abbellirle , 
sempre vi rimase un non so che di duro , e di barbaro , 
conforme ai primi costumi, che le aveano ispirato . 

Nel tempo più antico i cittadini prendevan parte ai 
combattimenti del circo, sia da per se medesimi , sia fa- 
cendovi comparire i loro cavalli , o gli schiavi . Plinio 
il naturalista cita un frammento della Legge delle dodici 
tavole relativo alle ricompense , e alle corone che pote- 
vansi ottenere in questa guisa dai giovani guerrieri ( 2 ) . 
Ciò, come ognun vede, si avvicinava molto ai costumi 
eleganti della Grecia nelle sue feste di Olimpia . Ma il 
giuoco sanguinolento dei gladiatori era tutto proprio ili 


( 1 ) Nolo eumdctn popolimi impera torcili, et por ti tornii es- 
se tcrrarum . Optimum antan et in privalis familiis , et in 
republiea vcctigal duco, esse parcimoniam : (Nonius .) 

C -j) hulc illa x/i. Tabularum lex: qui coronarli parti ipse 
pecuniale , cjus virtutis ergo duitor ci . (inani servi cuuivc 
meruisscnt pecunia partani lege dici , nano dubitarci ■ (C . 
l'Un, sccitnd. rial. Itisi. I. xxr. ) 
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Roma, <> almeno de Sanniti, dai quali i Romani l'avean 
preso . Cicerone in alcuna delle suo opere conosciute , lia 
riprovato quest - orrido costume che faceva del sangue , 
e dell’ uccisione il passatempo degli spettatori romani . 
K’ aveva egli discorso in questo quarto libro ? L’ esempio 
di Platone sì diligente a rendere i guerrieri della sua Re- 
pubblica umani insieme e valorosi , e a fortificare i loro 
muscoli , e le loro anime con esercizj scevri da pericolo 
per le virtù morali , non gli aveva fatto avvertire ciò che 
in questo punto mancava ne’ vecchi costumi romani ? 
L ignoriamo,, pure ne dubitiamo ; tanto è il potere di un 

1 >regiudizio nazionale su i più bei genii di una nazione ! 

Romani , convien die si dica , comparati ai Greci , 
non furono mai che selvaggi civilizzati , barbari pieni di 
un maraviglioso talento d’ imitazione , e istruiti a forza 
d’ arte in una urbanità , che non scendeva sino al fon- 
do de’ loro costumi , e che civilizzava il linguaggio , sen- 
za rendere umana la loro natura . La guerra continua , 
la necessità di distruggere o ridurre in servitù gli altri 

! >opoli , rinnovava mai sempre in loro questa primitiva 
crocia , I combattimenti de gladiatori erano stati nei lo- 
ro usi religiosi , una specie di Ecatombe offerta alla mor- 
te , e per la (piale si onoravano i funerali degl’ illustri 
cittadini . Il gusto del sangue innato in questo popolo , 
ne fece subito una parte necessaria di tutte le feste pul>- 
bliche , e di que’ innumerevoli giuochi consacrati alla 
moltitudine delle divinità, che Roma adorava. 

Come Scipione Emiliano , malgrado il suo atticismo 
avrebbe potuto biasimare questo costume ? Leggiamo nel- 
la storia , che il primo Africano , il suo illustre , e vir- 
tuoso modello , diede in Cartagine uno spettacolo di gla- 
diatori nel quale, rigettatisi gli schiavi, come un sangue 
assai vile , non furono ammessi , che uomini di condizio- 
ne filiera , che si offerivano alla morte per essere com- 
piacenti al generale . Ma vi ha di più ; due giovani preu- 
cipi d’ Iheria , parenti per essere sortiti da due sorelle , 
si disputavano allora il miserabile trono di una città sot- 
tomessa alla protezione romaua . Scipione permise loro il 
combattimento di corpo a corpo in questa festa sangui- 
nosa con una ferocia che non ebbe fine se non col- 
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la morte del più giovine , e clie , soggiunge freddamente 
Tito Livio , lece vedere all’ armala , con un esempio se- 

J inalato , quanto la passione del dominare sia un perico- 
oso flaggetlo per li mortali . 

E’ ben credibile che la filosofia complice dell’ orgoglio, 
e dell* ambizione di Roma , non sollevò alcun lamento 
contro questo barbaro costume , e lasciò il popolo gode- 
re di uno spettacolo riputato salutevole al coraggio , e 
politicamente utile . Un tal richiamo , come molti altri , 
era riservato al cristianesimo , che si fece intendere nei 
primi secoli dell’ impero , ove questo genere di ferocia , 
mescolato a costumi molli , e deformi , era divenuto an- 
cora più impropio . Intanto il potere di una costumanza 
feroce era tale, che i combattimenti de’ gladiatori si ri- 
produssero anco sotto gl’ Imperadori cristiani , e non ce- 
dettero che alla lunga ostinazione dell’ eloquenza Evange- 
lica . Il poeta Prudenzio nel quarto secolo rappresentava 
con versi energici , questi orribili spettacoli , e le giovani 
Romane attente alle vicissitudini della lotta , alla caduta 
del vinto , e dando esse stesse il segno della morte di lui: 

. . . pcctusquc jacentis 

Virgo modesta jubet converso pollice rumpi . 

ei faceva istanze a Teodosio di abolire tali barbari 
giuochi, e di meritare quella palma di umanità , che il suo 
padre avea lasciato di cogliere . » Non vi abbiali per lo 
innanzi vittime , dicea egli , i di cui patimenti oiTrano 
un pubblico divertimento . Che questo circo odioso , 
sazio di sangue di bestie , non serva per lo innanzi di 
giuoco colle umane uccisioni » 

Arripc dilatarli tua , dui r, in tempora f amata 
Quodtfue patris supcrcst successor laudis habeto . 
Nullus in orbe cadat , cuj us sit poena voluptas . 

Jam solis contenta J'cris itifamis arena 
Nulla crucntatis homicidia ludat in armis. 

Roma cristiana aveva ancora bisogno di tali lezioni , ed 
eran oramai scorsi sei secoli , che Terenzio avea fatto 

16 » 
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applaudire nell' Andria questo l>el verso, che pareva detta- 
to dall' umanità la più tenera 

Homo sitili , et hiunani nihil a me alienimi puto 

Tanto le massime poco influiscono su i costumi! IJel re- 
• sto se il teatro romano aveva qualche volta risonato 

di accenti sì puri , eranvi più spesse le imagini di 
una società corrotta ; e forse i saggi dell 1 antica Roma 
eransi addimostrati meno indulgenti jKir la licenza del- 
la scena , che per la crudeltà del circo. E' noto quel trat- 
to di Catone mentre assisteva ai giuochi della Dea Flora, 
ed usciva dalla assemblea ; perchè il popolo uou osava 
sotto i suoi occhi , dimandare la rappresentazione di qual- 
che buffoneria oscena , che era un’ accessorio consueto del- 
la festa . 

Qualunque sia la idea , che questo aneddoto ci dà del 
carattere de’ giuochi scenici , non dimentichiamo aver avu- 
to questi giuochi in Roma come nella Grecia un’ origine 
religiosa . ÌNell' anno 3yi. di Roma dopo la strage di una 
contagiosa malattia si pose in opera questo mezzo per 
«congiurare il Ila gello , e pi acare gli Dei (i). Non 
era allora clic una specie di pantomima giocata da- 
gli Etruschi chiamati per questo oggetto . Di poi , la 
gioventù Romana mescolando alla imitazione di queste 
danze, delle buffonerie in versi triviali, ne emerse una novel- 
la arte . Si formarono romani istrioni , e subito si eser- 
citarono a rappresentazioni chiamate salire , misto di can- 
ti , di danze , e di versi somiglianti a’ versi fescenni di 
cui parla Orazio . Livio Andronico fu il primo che a 
queste satire sostituì certa spezie di favole drammatiche . 
Nulla era tanto imperfetto , e grossolano , quanto questi 


(/) Cum vis morbi , ncc humanis consiliis , ncc ape Di- 
vina levarctur , victis supcrstitionc animis ludi ipioijitc sce- 
nici , nova rcs bellicoso popolo , (nani circi modo spcctacu- 
lum J'ucrut) inlcr alia coclestis irne placainina instituli di- 
cuntur. ( Tit . Liv. I. ni.) 
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inizj . L’ autore , come eragli a grado , rappresentava a 
lui solo tutto il suo dramma . lin primo passo ai 
progredimento dell’ arte fu il permesso accordalo a Livio 
di tarsi ajutare da un ragazzo, che cantava , mentre egli 
stesso seguitava a fare la pantomima . La legge si occupò 
saltilo a reprimere le intemperanze di questi nuovi giuoclii, 
e li ridusse , come alTerma Tito Livio , ad essere un ar- 
ie. Allora i giovani Romani presero dagli Osclii popoli di 
Italia da tempo molto antico civilizzati , un' altra forma 
di dramma più regolare , più decente , e che pigliò la 
denominazione di Stellane , genere di composizione tea- 
trale , della quale non rimane vestigio . 

Con qual curiosità non sarebbe stato da noi udito 
Scipione il protettore , e 1’ amico di Terenzio , spiegare 
il progresso dell’ arte del Teatro che si sviluppò si 
presto in Roma , e contrassegnarne 1' influenza su i co- 
stumi pubblici ! Monumenti preziosi di questo quarto li- 
bro conservati ci fanno ben conoscere le differenze del teatro 
romano dui greco, e distinguere molto bene il genio , e 
il potere differente di tutti due i popoli . Ma questi 
frammenti ci lascian pure desiderare delle particolarità 
preziose . 

Quanto alla romana tragedia , pare che nel tempo di 
Scipione non abbia potuto ilare molte occasioni di os- 
servazioni , e di morali vedute . Essa era tutta gre- 
ca , e tutta mitologica . Cicerone amava e citava i 
vecchi poeti , clic dieder alla tragedia qualche ener- 
gia mescolata da rozzezza . Toglie sovente da costoro 
alcune espressioni ardite , e nervose , delle quali am- 
mira la forza , in un tempo in cui la poesia romana 
era ancor si lontana dalla perfezione . Ma qncsti poeti 
medesimi, considerali in un punto di vista pili alto, nulla 
potevan a lui offrire di ciò che la tragedia di Atene pre- 
sentava alle meditazioni de’ dotti , e al patriottismo dei 
cittadini . Ennio il quale cantò in versi eroici le azioni 
de' Romani, non aveva posto sulla scena, che le tradizio- 
ni de’ Greci . Pacuvio contemporanco di Scipione , non 
aveva trattato alcun soggetto nazionale , e non n’ avc.i 
fatto della tragedia , che un lavoro letterario , un’ imita- 
zione delle favole della Grecia. Mollo lardi, c vicino ai temili 
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di Cicerone cadde in pensiero al poeta Accio di mettere sul- 
la scena 1’ espulsione dei Tarquini . Ma sino a quel tem- 
po Ecuba , Priamo , Oreste , Achille Agamennone , e 
tutto il materiale di greca tragedia , che ancor dura , 
avea solamente occupato il teatro romano . 

Del resto , ammesso questo punto, che presso i Roma- 
ni la tragedia sia stata da principio e per lungo tempo 
aliena da una veduta politica , e nazionale , rimaneva a 
Scipione , e ai suoi amici ad esaminare 1’ influenza che 
potevano avere su i costumi della Repubblica queste rap- 

S resentazioni ideali in tutto , e soltanto letterarie , dei 
elitti , delle passioni , delle avventure , che formavano 
gli annali eroici della Grecia . Di più , queste prime tra- 
gedie di Ennio , e di Pacuvio , imitate del tutto da So- 
focle , e da Euripide , erano piene di massime , e di sen- 
tenze della filosofia greca , e questa filosofia renduta in 
tal modo popolare , era un’ innovazione che aveva la sua 
importanza . 

Cicerone in un opera intieramente filosofica , nelle Tu- 
s culane, ha biasimato la morale della Tragedia, le false 
idee che dava degli Eroi , e degli Dei , e 1’ oltraggio an- 
cora che arrecava alla natura umana , tacendola compari- 
re debole , furiosa , abbattuta dal dolore . Ha supposto 
che questi spettacoli di lacrime, e di disperazione sner- 
vano gli animi ; (i) e questa osservazione presa da Pla- 
tone , applica chiaramente su i costumi della tragedia gre- 
ca, ove, come ognun sa , tutti gli eccessi della tolleran- 
za , e le grida ancora , e i gemi Li del dolore fisico era- 
no un mezzo convenuto di tenerezza , e di spavento (a) . 
Da ciò Cicerone conchiuse in questo passo , che Pla- 
tone aveva avuto ragione , disegnando fa sua ideale re- 


( /) Vìdesnc poetae quid mali ajfcrant ? Lamentantes in- 
durunt Jortissimos viros ; molliunt aniinos nostros ; ita sunt 
du/ccs ut non legantur modo, sed cdiscantur (Tusc. //. c. ir.) 

( 2 ) Rcctc igitur a Platone educuntur ex ea civitatc qua in 
Jinxit ille , cum mores optimos et optimum reipublicac sta- 
tuiti cxquircrct (Tusc. I. //. c. //.) 
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pubblica , «li bandirne questi poeti , clic per mezzo «lei 
biro troppo patetici accenti rompono il maschio vigore 
della virtù . Ma , non ostante questa proscrizione filoso- 
fica ima prima volta «^pressa , non sono pienamente con- 
vinto , che egli abbia dovuto riprodurre lo stesso anate- 
ma nella teoria della sua propria repubblica , molto me- 
no speculativa «li quidla di Platone . I Romani «lei tem- 
po di Scipione non erano come i Greci dell’ Accademia , 
o come i Francesi del secolo di Rousseau, uomini stanchi 
da tutti i letterarj diletti , e ricondotti dalla sazievo- 
lezza stessa di un tal nobile passatempo ad una sorte di 
austerità sistematica, e di paradosso , che discute , e ri- 
prova le sue proprie commozioni . Platone argomenta con 
serietà contro i vizj della morale di Omero . Il primo 
Scipione all' incontro avea incoraggiato con la sua ammi- 
razione , ed amicizia il vecchio Ennio , che tradusse per 
uso de’ Romani la Iliade con tutti i belli delirii dei «pia- 
li è piena . La poesia , le favole eroiche , le tradizioni 
della Grecia , erano allora per li Romani , una passione 
di gioventù , alla quale senza misura si davano in brac- 
cio . 11 secondo Scipione , f Emiliano dei nostri «lialo- 
ghi , era ancor più compreso dall' amor delle lettere , e 
vi portava un sentimento più delicato , e più elevato . 
Colui che vincitor di Cartagine , e vedendo da un 1 altu- 
ra 1' incendio di questa città sgraziata , e il cadere dei 
suoi palazzi divorati dalle fiamme, ripeteva, le lacrime agli 
occhi , ed il pensiero a Roma , i bei versi di Omero: 
» L'n giorno verrà che la città sacra di Troja , e Pria- 
mo , e il popolo del valoroso Priamo saranno annientati » 
quest’ anima dolce , e fiera , commossa dall’ incanto an- 
cor nov«:llo delle belle arti , doveva dilettarsi del gran 
patetico delle tragedie greche trasportato sul teatro Ro- 
mano più tosto che «laminare sottilmente il pericolo, che 
queste commoventi pitture potevano cagionar sulla fermez- 
za stoica . In un altra opera , Cicerone ci ha ritratto , 
colle parole di Lelio, le virtuose, e pure commozioni, che 
eccitava nell' animo de' Romani la bella scena imitata dal 
teatro Greco , ove due eroi dell’ amicizia Oreste , e Pi- 
Inde si disputavano 1’ onore «li morire l’uno per l’altro, 
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€.1 ove ciascun de due amici si offeriva vittima clic il 
tiranno voleva immolare (i) . 

Del resto o questo Lelio medesimo , o Scipione aveva 
biasimato nel (piarlo libro della Repubblica 1’ abuso che i 
poeti dra impalici potevano qual clic volta fare del potere 
cbe esercitavano su i cuori traviati dal prestigio del 
teatro. Sant’ Agostino ce n’ha conservato la pruova in 
un passo ove egli stesso , con la sua cristiana interez- 
za , si innalza contro le finzioni pericolose delle quali In 
mitologia occupava il teatro . Rappresenta la debolezza 
delle leggi , c de’ morali divieti contro gli esempi di que- 
sti dei , clic die’ egli , sembravano moltiplicare , e diffon- 
dere i delitti , facendoli sollennemcnte conoscere al popo- 
lo , in mezzo alle pompe della scena , come fusser azio- 
ni , cbe avesser eglino stessi commesso, a Gnc che la per- 
versità umana venisse inanimata da un’ autorità divina » cd 
aggiunge » invano Cicerone richiamava , invano gridava 
trattando de’ poeti: quando questi uomini si vedono anco 
sostenuti dai clamori , e dai suffragi del popolo, (saggio , 
e gran precettore invero ) , quanto spargou di tenebre ! 
quanti vani terrori non ispirano ! quali passioni non ac- 
cendono ! ( 2 ) . 


(/) Qui claniorcs tota cavea nuper in hos pitti et amici 
mei M. Pacuvii , nova fabula , rum , ignorante rege uter 
coruin esset Orcstcs , Pyladcs Orcstdn se esse diccrct , ut 
prò ilio nccarclur ; Oivstes aiitcni , ita ut crat , Orcstcm 
se esse perseverarci ! Siantcs plaudcbant in re fida : quid 
arbitramur in vera futisc faduivs ? Facile indicabat ipsa 
natura vim suoni ( de amicitia ) . 

( 2 ) Quotando igitur tanta animi , et monna mala , bo- 
ati pracccptis et legibus , vcl iinmincntia prohibcrcnt , vcl 
insita extirpanda curarcnt dii tales -, qui ctiam seminando , 
et augenda fagitia curavcrunt , talia vcl sua vcl quasi sua 
J'acta per theatricas cclcbritatcs populis innotesccrc cupicn- 
tcs ; ut tauiquam autoritatc divina , sua spante ncquissima 
libido accciulcidur Illumina ; frustra hoc cxiiamantc Cice- 
rone , qui cuin de poctti agerct •' ad quos cimi accesstisct , 
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Questa corruzione del teatro relativamente alle false idee 
clic dava degli Dei , ai vizj che loro attribuiva , era 1’ 
ingiuria comune di tutto il paganesimo ; ma il marchio do- 
vette esserne più sensibile nella commedia che nella trage- 
dia . Gl’ ingiusti corrucci, gl’ implacabili risentimenti im- 
putali agli Dei sotto la legge suprema di un’ incompren- 
s.ibile fatalismo , erano assai meno pericolosi per lo sen- 
timento morale, che la pittura troppo liliera delle loro 
ridicole avventure , e delle loro umane debolezze . Ivi di 
necessità , la incredulità emergeva dall’ imaginc del vizio ; 
ed il culto periva con i costumi . 

I vecchi Romani che credevano al dio del Campidoglio 
non dovean riguardare con sopracciglio Plauto che taceva 
allo stesso rappresentare la commedia, secondo la sua espres- 
sione Pei di tensori degli antichi costumi , ne’ quali 1’ a- 
dulterio di una femmina era punito colla morte, non do- 
vean restare turbali che sotto gli occhi del popolo fosse quel- 
lo consecrato dall’ esempio di Giove ? Sa ognuno sino a 
(jual punto fu portata 1’ arditezza del teatro di Alene , e 
l’empietà di Aristofane, l’accusatore di Socrate. Il tea- 
tro Romano non era meno libero : vi si vedevano tutti i 
capricci amorosi di Giove, la sua morte, e vi si udiva 
sotto il suo nome un testamento burlesco . La casta Dia- 
na era vergognosamente frustata sulla scena ; compariva- 
no tre Ercoli la di cui famelica voracità era un soggetto 
inesauribile di buffoneria (ì). La legge nessuna proi- 
bizione avea posto a questa licenza . Essa avea pro- 
tetto da qualsisia ingiurioso attacco la riputazione de' 


inquit , clamor et approbatio popuìi , quasi magni cujusdam , 
et sapicntis magistri , quas illi obducunt tenebras ? quos i/i- 
cehunt mctas ? quas injlammant cupiditates ? ( August. de 
civit. Dei lib. il. ) 

(/) Dispicitc Lentulorum , et Hosliliorum vcnuslatcs , u- 
trum mimos an Dcos ccstros , in jocis et strop/iis ridealis ; 
Macchimi Anubiin , et iiiaseulain limoni , et Dianoia Jlag- 
gcllatam , et Jocis mortili tcstanicnlnni recitatimi , et tres 
Hercules famclieos irrisos . ( Torti tll. apoi. c. i5.) 
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rinatimi , ma non mai quella degli Dei (1) . Onde 
S. Agostino colpito da questa apparente contraddi- 
zione esclamava , Dicendo allusione al trattato della Re- 
pubblica, e rivolto al principale interlocutore di questo dia- 
logo » E che! Scipione, voi lodale questa precauzione 
per la quale viene interdetta ai poeti l’ ingiuria contro 
qualsisia cittadino Romano, mentre che essi non perdonano 
a verun degli Dei ? Avrassi più estimazione della vostra 
curia , che del Campidoglio , anzi della sola Roma , che 
di tutto il cielo? di sorte che la maldicenza non possa esercitare 
la lingua de’ poeti contro i cittadini, e intanto verso gli Dei 
tranquilli , tante infamie scagliassero, senza che nè censore , 
nè senatore, nè principe , nè pontefice lo impedisca ? 
Parve indegno che Plauto , o ISevio , Puhlio , c Cneo 
Scipione , o Cecilio avesse maledetto M. Catone , e fu 
onorata cosa che il vostro Terenzio colle infamie di Giove Ot- 
timo Massimo concitasse alla scelleratezza i giovanetti? (a). 

Il passo al quale fa un allusione cosi severa 1 ’ aposto- 
lo cristiano è del resto, il solo che nelle sei commedie di 
Terenzio abbia questa divisa . Per altro questo puro , 
e grazioso scrittore , quando anche dipinge le passioni coi 


(/) Ncc tragici quidern a ut Comici parcunt , ut non ac- 
rum/ias vel errores domus alicujus dei pracjcntur. (Feritili, 
apoi. c. 14.) 

(2) Itane tandem , Scipio , laudai itane poctis romanis 
negatala licentiam , ut cuiqitain opprobriurn injligcrct Rotna- 
nortun , cwn l 'ideai eoi ntdli deortun pcpercisse vestronun ? 
Itane plurii tibi habenda visa est existimatio vestrae curine , 
a unni Capitola , imo Rornac unita , tjuam coeli tot ita , ut 
linguam maledicam in civcs tuos exercere poetae ctiain Ic- 
gc prohibcrcntur , et in dcos tuos securi , tanta contàci a , 
nulio senatore , nullo censore , nullo principe , nullo ponti- 
Jice pro/iibcntc jacularentur? Indignala vidclicct Juit ut Piati- 
tili aut Naevius Publio , et Cacio S cipioni ■, aut Caccilius 
M. Catoni nialcdiccret ; et (lignina Juit , ut Tercntius ve- 
ster Jlagìtio Jovis optimi Maximi lulolcsccntium ncqui tiara 
concitarci . ( August ■ tic Civit. Dei lib. ri. c. 1 2.) 
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più vivi colori , conserva la decenza del linguaggio , e 
respira ancora una certa bontà morale , che non è inve- 
ro la virtù , ma non è priva di attrattive , e di potere. 
La pulitezza , e la dignità di Scipione sembrano essere 
passate in queste eleganti opere , ed a Terenzio veramen- 
te s’ applicava , nel dialogo della Repubblica , questa defi- 
nizione della Commedia conservataci dal grammatico Do- 
nato » La Commedia è l’imitazione della vita, lo spec- 
chio del costume, e 1* imagine fedele della verità (i). » 
Per esprimere qualche idea sull’ influenza morale del 
teatro comico , u quadro scelto da Cicerone era sì fa- 
vorevole, che fu precisamente nel secolo di Scipione che la 
commedia latina fece i suoi più felici progressi , c rice- 
vette un grado di perfezione negato nell’ epoca medesi- 
ma ad ogni altro ramo di letteratura Romana . Di più, 
questa rinomanza che attribuiva a Scipione , ed a Le- 
lio una parte nelle opere di Terenzio , sembra non esse- 
re stata un vuoto rumore , e il poeta in uno de' suoi 

{ >rologhi , la combatte con una molle compiacenza che 
ta le sembianze di approvazione (a) . Fi’ abbiamo anco- 
ra di questo qualche particolarità . Un certo Mummio 
in un’ aringa citata da Svetonio aveva detto in formate 

S arole » Scipione l’ Africano , pigliando il personaggio 
i Terenzio , fece sotto questo nome comparire nella sce- 
na gli scherzi secreti del suo ozio (3) . 


(?) Comoedia est imitatio vilac , speculimi consuetudinis , 
et vcritatis imago . 

( 2 ) Narri quod isti dicunt malevoli , hornines nobiles 
Entri adjutare , assidacene una scribcre : 

Quod illi maledictum vehernens existiunant 

Eam laudem hic ducit maximum , crini illis placet , 

Qui vobis universis , et populei placeat ; 

Quorum opera in bello , in olio , in negotio , 

Suo quisque tempore usus est sine superbia . 

( Adclph . prot.) 

(.?) Q. Mtmirnius in oratione prò se riti: P. A /ricama, 
qui a Terentin personarn mutiuilus , quac domi In sarai ipsc , 
nomine illius in scenditi detulit . ( Svct ■ ile et. Poct.) 


Cornelio Nipote , autorità più nota , racconta a que- 
sto proposito un’ aneddoto molto piccante , se fosse vero. 
IJn giorno Lelio, essendo alla sua campagna di Pozr.no- 
lo a comporre nel suo gabinetto , fece molto tempo as- 
pettare la sua femmina , e i suoi amici pel pranzo , in 
line venuto , dice clic egli non era mai stalo meglio ispi- 
ralo nello scrivere . Fu costretto a mostrare lo scritto , 
cd egli recitò de' versi che si trovano oggi nella Ilcau- 
tontimorumcnos . Del resto in opposizione a quest’ aneddoto, 
Svetonio ci ha conservato un epigramma molto spiritosamen- 
te maligno, nel quale si accusa Terenzio di aver perduto il 
suo tempo, e la sua gloria nel frequentare i palagi de’ gran- 
di di Roma , ascoltare la voce eloquente di Scipione, 

| »ranzare presso di Lelio, e poi morire nella povertà , 
ontano dalla patria, dimenticato dagl' illustri suoi amici(i). 
Non prestiamo fede a questo epigramma, sarchile per ve- 
ro dire molto crudele che questo padronato della potenza 
verso il talento , formidabile sempre mai agli uomini di 
lettere , sia tanto malamente finito, dalla parte pure di 
Scipione , c trattandosi di Terenzio . 

CI ic che ne -sia di questi minuti aneddoti, che non 
importavan certamente a Cicerone per rapportarli nel quar- 
to libro della Repubblica , si comprende abbastanza I' in- 


(/) Dum lasciviam nobilumi , et Jìicosas laudes petit} 
Dum Africani voccni die inani iuhiat aeidis auribus\ 
J)iin t mi Furia ni se cocnitare et Laclitun, pi tic hr, un /lutati 
Diiii i se aniari ab bisce credit , crebro in aUianuin rapi 
Ob Jlorcin actatis siine } ipsis sublatis rebus atl suininam 
fiiopiam redaetus est . 

Ilaipic c cospeetu omnium abiit in Crac ciani, in tcrrain ul- 
timala . 

Mortuus est in Stymphaln Arcadiac oppido : nil Publius 
Sri pio pro/uit , mini ei Laclius , nil Furius : 

'Jivs per itlcm te m pus ipii agilubant nobilcs Jiicillimc , 
Forum ille opera ne domimi ipiiilem htdntil conduetitiaui, 
SallCm ut esscl , ano ir ferrei libitum domini seividns. 

(Seri, in ì il. 'feretri. ) 
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gegnosa supposizione di un dialogo, ove si avea il ■piace- 
re di sentir parlare sull’ influenza del Teatro, Scipione , 
e Lelio creduti autori di commedie . Poco innanzi o in- 
torno a quel tempo sei poeti eransi resi famosi in questo 
aringo , imitando non il cinismo politico di Aristofane, 
ma il tono della mezzana commedia , e le opere di Me- 
li andrò , Filemone, Difilo, Epicarmo, e della moltitu- 
dine d’ ingegnosi comici prodotti dalla Grecia . 

Sa ognuno, e Milton lia detto da gran tempo, clic 
in Atene , la Commedia politica era veramente ciò clic 
la libertà della stampa è in alcuni stati moderni , una 
sjiecie di potenza democratica che giudica degli affari , e 
degli uomini . Il carattere de’ costumi Romani , c la fie- 
rezza del Patriziato non permettevano d’ imitare la licen- 
za Ateniese . Per altro le leggi delle dodici tavole mol- 
to anteriori ai mouuincnti conosciuti della poesia latina, 
avevano - condannato tutti gli scritti satirici con quel ri- 
gore medesimo, che 1’ Aristocrazia usa nel reprimere que- 
sto genere di delitto; e queste leggi sussistevano. Non pulis- 
si dubitare , die le loro minaccievoli disposizioni non 
abbiano servilo, in un colle attrattive di un opera facile 
a farsi, a condurrei comici latini verso 1' imitazione esclu- 
siva , e la traduzione «piasi letterale della mezzana com- 
media Greca , di quella che ristretta era unicamente al- 
la descrizione della vita comune, c alla supposizione «li 
«pialcbe particolare avvenimento . Tal’ è il carattere «li 
tutto il teatro di Plauto , e «li Terenzio. Nomi di per- 
sonaggi , luoghi «Iella scena, pitture di costumi, scelta 
di circostanze, tutto è straniero, greco, siciliano, asia- 
tico; tutto succede in Atene, a Calidonia , a Epulani- 
ino, a Efeso ec. e nel tempo medesimo lutto appartiene 
all' orditi privato, allo stato domestico, e nulla richiama, 
nemmeno con allusioni lontane , e innocenti , nemmeno 
con imitazioni , che non sarebliero stale al più che isto- 
riclie , la memoria della commcilia politica di Eupoli , 
e di Aristofane. Qualche saggio nel genere ardito della 
vecchia commedia greca , era stato tentato in Roma , pli- 
co prima di Plauto, e si riprodusse nel tempo di Ci- 
cerone in mezzo alle vive lotte dell’ ambizione, e della lilicr- 
là. Dopo la prima guerra Punica, Nevio che fu poeta , 
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e soldato , c che cantò -questa guerra, nella quale egli a- 
yeva combattuto, si era avvisato, in una specie di dram- 
ma nazionale, di tradurre sulla scena , e perseguitare coi 
suoi sarcasmi, i personaggi più illustri di Roma. Sarà 

S u re credibile! neppure avea rispettato la virtù stessa 
cl primo Scipione, e la sua purità de’ costumi della quale 
gl’ istorici hanno fatto tanto caso . PJe’ suoi maligni ver- 
si , rappresentava il vincitore dell’ Africa, l’Eroe de’ Ro- 
mani strappato seminudo dal suo padre dalla casa di una cor- 
tigiana ( 1 ). Tale fu medesimamente, secondo rapporta Aulo 
Gellio la influenza di queste sciocchezze del poeta, che esse 
indussero in appresso un istorico celebre Valerio Antia , 
a smentire 1’ opinione comune sulla magnanimità di Sci- 
pione nella Spagna, e ad avanzare , che il giovane Ro- 
mano , lungi di restituire generosamente la bella cattiva 
ai suoi parenti , l’ avesse amata passionatamente , e in 
luogo d' imitare Alessandro , avesse fatto ciò che fece 
Massinissa . E dopo si vorrà credere alla storia , o più 
tosto dite , se 1’ osereste , che le calunnie de’ poeti non 
sieno pericolose ! 

Il secondo Africano , in apparenza per dispetto di un 
tale insulto arrecato alla gloria del suo avolo , non dis- 


(*) Nos satis babcbimus , ijuod ex bistorta est , id di- 
rcre : Scipionem istum , verone an falso inccrtum , fama 
tamen , cum essct adolcscens , hauti sincera fuissc , et pro- 
/>e ir. uduin constitisse hoscc versus a Cn. Aacvio poeta in 
eiun scriptos esse : 

Etiam (fui rcs magnas manti saepc gessit gloriose ; 

Cujiis facta viva mine vigent ; aui apttd gcntes solus 

P racstat; cum suus pater ciun pallio uno ab amieaabduxit. 

His ego versibtts credo adduetum Valcnum Antiatcm ad- 
versum coctems omnes scriplorcs de Scipionis moribus scn- 
sisse i et cani pucllam captivam non redditam patri scrip- 
sisse , conira (piani nos sopra diximus , sed rctcntam a 
Scipione , atipie in dcliciis amori busiptc ab co usur- 
patala ■ ( Aidii Gcllii lib. ri. c. riti.') 
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simulava, come vedrassi da alcuni frammenti di questo 
quarto lil>ro , gli abusi della licenza teatrale , e si ral- 
legrava della legislazione romana di averle severamen- 
te represse . In effetto , 1’ audacia di Nevio non era re- 
stata impunita . Gettato in una prigione per ordine dei 
magistrati chiamati Triumviri fu inutilmente richiesto dai 
tribuni , protettori naturali di tutti i maldicenti; ei non po- 
tè uscire di prigione se non dopo aver avuto il tempo 
di comporre due commedie , nelle quali ritrattava le in- 
giurie , ed i sarcasmi con che avea offeso molli dei 

P rincipali personaggi dello stato (i). Ma perseguitato sempre 
all’ odio di questi potenti nemici , fu ridotto al spatriar- 
si , e morire in Utica, nel paese medesimo il quale dove- 
va quanto prima inviare a Roma 1’ elegante , e saggio 
Terenzio . 

Quest’ esempio , e 1’ esatta sorveglianza degli Edili, che 
giudicavano le commedie , alienò i comici dal pensiero 
di parlar liberamente , e con una malignità si peri- 
colosa . Nelle lettere di Cicerone bene si vede che Publio 
autore delle piccole commedie intitolate Mimi , lasciava 
scappare contro la potenza, delle allusioni maligne , com- 
prese vivamente dalla sagacità popolare , che sviluppa il 
sentimento della servitù (a) . Macrobio ci rapporta ancora 
come Laberio in un dramma ove Cesare 1’ avea costretto di 
rappresentare lui medesimo, occultò qualche verso, nel qua- 


(/) Siculi de Naevio quoque acccpimus , fabula* etini in 
carcere duas scripsisse , Hariolum , et Lcontem ; cum ob 
assiduam malediccntiam , et probra in principcs civitatis de 
G raccortim poctarum more dieta , in vincula Romae a tri - 
umviris conjectus esset. Unde post a tribunis plebei exem- 
tus est, cum in iis , quas sopra dixi ,Jdbulis, delieta sua , 
et petulantias dictorurn , qui bus multos ante lacserat , di- 
ttasse t ( 4uli Gellii l. ni. c. 3. ) 

(i) Duas a te accepi epislolas beri; ex priore theatrum 
Ptibliiunque cognovi , bona signa consentientis multitudinis . 
( Ciccr . ad Fornii.) . 
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le l'applicazione (atta- da tutti gli speli alori ferì il dittato- 
re. Ma questi aneddoti, appartengono ad un’ epoca di puli- 
tezza sociale, ove l'estremo raffinamento degli spiriti dona al- 
la satira potenti armi ancorché impercettibili. Non è meno 
vero che nel lungo intervallo dopo Nevio sino a Cesare, la 
Commedia, costantemente coltivala a Roma , sembrava non 
essere stala che un laverò letterario , un divertimento del- 
lo spirito , straniero a qualsisia intenzione morale , o po- 
litica . 

Kssa non fu meno fiorente, e non ne dipinse meno alcuna 
volta personaggi Romani , ma sempre , come pare , sen- 
za personalità contemporanee, senza designazione indivi- 
duale . Indipendentemente de’ drammi imitati da’ Greci co- 
me quelli di Plauto , di Cecilio , di Terenzio , il teatro 
romano ebbe commedie nazionali , nelle quali si mette- 
vano in iscena tutti i ranghi de’ cittadini , e che porta- 
vano i nomi di Practcstac , di Togatac , di Tabcniariac 
secondo i personaggi che rappresentavano del primo or- 
dine , di semplici cittadini , o di schiavi . Afranio si era 
esercitato in questo genere, e meritò di essere quasi pa- 
ragonato a Mena udrò . 

Dicitur / Urani toga convenisse Menamiro . 

Pareva che i suoi drammi ristretti a pitture di privati 
costumi , e notabili per la graziava eleganza dello stile , 
respirassero un genere di corruzione troppo comune ne- 
gli antichi costumi , ma la cui impudente pubblicità in 
un teatro, sembrava il più vergognoso, ed inconcepibile gra- 
do dell' umano avvilimento (i) . 

Questo poeta era contemporaneo di Scipione , e di Te- 
renzio . Se Quintiliano trova , che le commedie di Te- 
renzio , che nell’espressione conserva tanto di decoro, non 
dovevano esser lette pria dell’ età nella quale i costumi so- 
no in sicuro secondo la sua bella espressione, di qual cen- 
sura i grand' uomini della repubblica non dovevano in- 
fliggere in Afranio una licenza odiosa ? 


( t ) Togatis cxccllil AJ'ranius -, iitinamijuc non imjninas- 
set argomento / beili s antonimi , mora suoi Jitsstts ! Quinlil- 
L x. c. t. 
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Senza parlare di questa orribile depravazione , abba- 
stanza si vede dalle commedie di Plauto , a quale ecces- 
so d' impura rozzezza , era condotto il linguaggio ordi- 
nario della scena comica presso i Romani . -Non si dovrà 

£ oi stupire se da quel tempo essa più di una volta ab- 
ia sopra di se tirato la riprovazione de' censori , ma- 
gistrati custodi de' costumi pubblici , alcuni arresti dei 
quali appajono tanto severi , die a pena si possono ima- 
giuare . L’ energico Tertulliano attaccando i teatri del suo 
tempo appoggiavasi a tale antica autorità, e in questa 
occasione citava un curioso aneddoto » Sovente , die 1 egli, 
i censori facevano abbattere i teatri consultando i costu- 
mi j Cosi quando Pompeo il grande per questa so- 
la debolezza piccolo , fece lubricare il suo teatro , 
ricettacolo di tutti i vizj , temendo non fosse nel- 
1' avvenire contaminata la sua memoria , dal biasimo dei 
censori , vi costrusse al di sopra un edificio consecrato a 
Venere , e convocando il popolo con un editto per 1’ ina- 
gurazione del luogo, ne fece la dedicazione sotto il titolo nou 
già di teatro, ma di tempio di Venere , a cui abbiamo 
sottoposto , ei soggiunse, de’ gradini |>er lo spettacolo . In 
questa guisa coprì col frontispizio di un tempio questo 
monumento riprovato, e degno di esserlo , ed eluse la 
morale colla superstizione (i) . 

Si vede da questo fatto , e dalla riflessione dell’ orato- 
re cristiano die il teatro latino rimontava , coll’ inveccbia- 


(/) Nata saepe ccnsores nascentia cum maxime t/ieatra 
destruebant , moribus consulentcs ifuorum scilicet pcriculum 
ingens de lascivia providcbanl etc. Itcujue Pompejus ma- 
gnus , solo tkcatro suo minor , cum Ulani arccm omnium tur- 
pitudimun extruxisset, veritus tpiandotjuc mcinoriae suae cen- 
soriam animadversionem , V eneris aedem superposuit , et ad 
dedicationem edicto popolani vocans , non tneatruni sed Ge- 
neris tempi um nuncupavit , cui subjecimus , inijuit, gradrts 
spectaculorum . Ita damnatum , et damnandum opus templi 
titulo praetexit , et disciplinimi superstitione clusit ■ ( Tertid . 
de Spcctac.J 
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re , verso la origine del tutto religiosa, che avevano avuta 
i suoi primi, e informi saggi e dai quali compariva che da 
mollo tempo si fosse scostato. Il vizio cercava pensatamente 
aggiuugnere, ove non era primamente stato che 1 ’ opera 
dello azzardo , e dell' ignoranza . S’ intenderà , dico ciò 
di passaggio , che questa disposizione dovette nel segui- 
to aumentarsi per lo progresso del Cristianesimo , e 
che i teatri divenner cosi il punto di appoggio , e per 
così dire la principale fortezza del culto pagano debol- 
mente dileso dai suoi sacerdoti . Con ciò si spiegano gli 
anatemi terribili lanciali dai primi cristiani contro i tea- 
tri, e si addimostra insiemeflicnte quanto questi anticbi ana- 
temi si applichino ingiustamente ai nostri teatri ’ moder- 
ni , e a uno stato di società si differente da questa prima 

ejwH a . 

Che che ne sia, una specie d’ ippocrisia pubblica stimò 
lien fatto in Roma consacrare i teatri, non mai però si die- 
de loro , presso un popolo fiero , e grave , T importan- 
za , e la considerazione che riscuotevano presso i Greci . 
Questa verità si manifesta abbastanza dalla maniera diffe- 
rente colla quale erano gli attori trattati ne' due paesi (1). 
Cicerone non aveva credulo questo fatto indegno di osser- 
vazione. Egli osservava, nel quarto libro della Repubblica, 
che Eschiue, il quale nella sua giovinezza avea rappresen- 
tato la tragedia, preso avesse parte al governo di Ate- 
ne , e che il comico Aristodemo fosse stato invialo auiha- 
sciadore a Filippo per trattare i più importanti affari (a). 
A Roma al contrario, la professione ili attore era ripu- 
tata disonorevole , e non solamente allontanava da ogni 


( i) In scenam vero prodire , et popolo esse spedando 
nemini in eisdein gcnlibus J'uil turpitudini . ( Cornei . A epos .) 

(2) Siijuidcm , qund in co quoque de Re publiea libro 
conimenioratur , et deschi ncs Athenicnsis vir cloqucntissiinns , 
qui cian adolcscens tragedias aclitavissct , rem publicam 
capessivil ; et Arislodcinunt , Jragicum item at torciti , ina- 
sinii de rebus pacis et belli legatimi ad J'hitippum Athe- 
nienses saepc miserimi. ( August. de Civ ■ Dei). 
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dignità , ma portava con seco la privazione de'diritli civici, 
e 1' esclusione del servizio militai^; . Questa severità intan- 
to era soggetta ad un’ eccezione per coloro che rappre- 
sentavano nei drammi chiamati Alcllani ( 1 ) . 

Cicerone 1’ allievo di Roscio nell’ arte della declamazio- 
ne , suo amico , suo ammiratore passionalo , consentiva 
nel trattato della Repubblica a questo anatema, del quale 
i vecchi costumi romani, aveano inflitta la professione del 
teatro ? Noi siamo tentati di crederlo , udendolo in al- 
tro luogo , nel fare il più commovente elogio del ca- 
rattere , e delle virtù di Roscio , compiangere che un 
uomo tanto onesto sia comparso sulla scena . Nel tempo 
suo , egli è pur vero , che già la licenza de’ comedisli , 
lo scandalo di loro fortune , 1’ orgoglio del loro lusso era- 
no portati ad un’ eccesso , che doveva agli occhi de’ par- 
, tigiani dall' antica disciplina , fortificare il pregiudizio di 
. sfavorevole annesso a questa professione . Esopo celebre 
attore contemporaneo di Geerone , lasciò morendo due 
milioni di beni alla sua figliuola . Ed il saggio Roscio , 
del quale Qceroue vanta il disinteresse , non compariva 
mai in una rappresentazione, se non si fosse a lui pagata 
una somma considerevole dallo stato . 

Nel secolo di Scipione , è cosa credibile, non essersi 
conosciuti questi abusi, che furono si prodigiosamente ol- 
trepassati in appresso dagli ouori , e dalle ricchezze del- 
le quali la follia degli Imperadori colmò qualche volta 
un danzatore , o un ballerino . Sotto Tiberio si fece un 
decreto per vietare a qualsisia senatore il far visita ai pan- 
tomimi , e ai cavalieri di accompagnarli quando usciva- 
no in pubblico (a). Ma ne’ primi secoli della Repubbli- 


(/) 4 teli ani autem ab Oscis ac citi sant, auod gcnus de- 
lectationis italica sementate temperatum , iaeoque vacuimi 
nota est, nani ncque tribù movetur, ncque a militaribus sti- 
pciuliis rcpcllitur. ( Val. Max. I. //. ) 

(a) Multa dcccmunlur ex quis maxime insignia : ne do- 
mus pantomimorum scnaior introiret ; ne egrcaientcs in pu- 
blicwa Romani cquitcs ci 'igeimi . ( Tacit . ami- l. *.) 

•7 * 
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ca gli attori confusi sotto il nome d’ Istrioni, erano 
soggetti alle verghe per ordine del Pretore . La sto- 
ria non ci ha trasmesso i nomi di alcun di coloro 
che rappresentarono nelle commedie di Terenzio . Pa- 
re che queste commedie piene di delicatezza , e di ele- 
ganza richiedessero un’ azione naturale insieme ed intelli- 
gente , e che innalzasse già gli sforzi del comico alla di- 
gnità di un arte , e di un’ arte difficile , e seducente in- 
sieme per lo gusto , e l’ imaginazione . Era cosa conve- 
niente che uomini occupali di un tale impiego , e che lo 
eseguivano con distinzione , fossero trattati come gente di 
condizione servile ? E non vi avesse un mezzo tra questa 
dura proscrizione , e l'apoteosi del comico Paris sotto il 
regno di Nerone? L' arte teatrale nella correlazione che 
ha con una delle parti più importanti dell’arte Oratoria, 
dovea altronde , in una repubblica , patria naturale del- 
1’ eloquenza , comparire molto degna di considerazione. 
Era senza dubbio una gran presunzione di Roscio me- 
desimo il comporre un libro, ove egli metteva il talento 
dell’ attore in paragone a quello dell’ oratore ; ma il do- 
no prezioso della scena quando è portato alla perfezione, 
non è meno un gran potere, una sorgente di belle commo- 
zioni , un raro talento , del quale tanto è più ragione- 
vole il goderne con entusiasmo , quanto che la sua dura- 
ta è un’ istante della vita , e muore tutto per intiero . 

In cjuesto quarto libro nel quale conversavano gli spi- 
riti più gentili di un'epoca illuminata , e Cicerone scri- 
veva per certo esaminandovi la morale, e la politica del 
teatro, eran compresi de’ giudizj ingegnosi, e rapidi sul meri- 
to delle principali produzioni di questo genere. Quinti- 
liano ci dice in alcun luogo , con tutta 1 autorità di un 
opinione profondamente maturata, che il poeta comico 
Monandro è di lutti gli scrittori greci, il più proprio a 
formar l’oratore uomo di stato, e filosofo ^ comechè a 
giudizio di Cesare, Terenzio non sia che un Menandro a 
metà, pure delle commedie che per l’eleganza dello stile, e 
1’ espressione naturale dei costumi , erano un’ imagine di 
questo maraviglioso modello, doveano fornire più di un’ 
osservazione relativa ai progressi della lingua , e del gu- 
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sto (t) . Per nitro erano comparse, in mezzo ad una quan- 
tità di altre commedie, egualmente distinte per tutte le 
grazie della romana dizione (a) . In qual posto eran esse 
collocate ? E’ forza il credere uno scrittore citato da Aulo 
Gellio , che in una lista di poeti comici di Roma , non 
dà a Terenzio , che il sesto luogo ? (3) . Possiamo 


(1) Mcnandcr , qui vcl unus , meo quiilcni judicio , di- 
ligentcr lectus , ad cuncta quac praccipimus e jfi agenda suf- 
Jiciat . Ila omnern vitae imaginein exprcssit ; lauta in eo 
inveniendi copia , et eloquendi facultas -, ila est omnibus re- 
bus, pcrsonis , affectibus accoinodatus . Ner nihil profecto 
viderunt , qui orationcs quac Charisii nomine eduntur , a 
Monandro scripta putant . Scd mihi longe magis orator 
probari in opere suo videtur } itisi forte aut Ula mala ju- 
dicia , quae Epitreponlas , Epiclcros , Lockos habent ; aut 
meditationes in Psophodà , et Nomothete , et Hypobolima- 
eo , non omnibus oratoriis numeris sunt absolutae . ( Quint. 
I. x. c. i.) 

(2) Dulces latini leporis facetiae per Coecilium Teren- 
tiumque , et Afraniurn suppari aetatc nit uera nt ■ ( Feti. Pa- 
tere. I. 1 . ) 

( 3 ) Sedigitus in libro , quem scripsit de poclis , quid de 
iis sentiat, qui comedias fccerunt , et quem ex omnibus 
praestare caeteris putet , ac dcinccps quo quemque in loco, 
et honore ponat , bis versibus demonstrat ; 

Multos incertos cenare lume rem vidimus , 

Palmam poetae comico cui deferant . 

Eum meo judicio errorem dissolvala libi : 

Lt conira si quis sentiat , nihil sentiat. 

Caecilio palmam Silicio do comico . 

Plautus secundus facile cxsupcrat caetcros ; 

Dein Noevius , qui fervei , pretium tcrtium est } 

Si erit quod quarto datar , dabitur Licinio . 

Posi insequi Licinium facio Attilium . 

In sesto sequitur hos loco Tereniius . 

Turpilius septimum , Trabea octavum obtinet . 

Nono loco esse facile facio Luscium . 

Decimum addo causa antiquilatis Enninm . 

(A. Celi. N. A. I. xr. c. 
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noi giudicare di questa sentenza in riguardo a Plau- 
to die vien posto in secondo luogo ma Cecilio , 
Nevio , Licinio , Attilio meritavan di esser preferiti a 
Terenzio ? Se cosi la va, qual tesoro di eleganza , e di 
spirito non racchiudeva dunque questa parte della lette- 
ratura latina nella quale Quintiliano pretende nondimeno 
che Roma nulla possedesse in comparazione della Grecia ? 

Aulo Gellio in un capitolo delle sue Notti Attiche ha rac- 
colto diversi passi di quell' eccellentissimo Monandro , 
e di Cecilio , suo consueto imitatore, e mostra quanto la 
greca espressione superi nel giro, nella grazia, nella disin- 
voltura , tutto 1’ artificio del comico latino . Ma questi 
paragoni sono brevi , scelti forse con poco gusto, e ap- 
plicati a citazioni di mediocre importanza . Quanto più 
ce n’avrebber espresso alcuni detti di Scipione, o di Lelio? 

La commedia compariva essere stato il fi-ut to il più ab- 
bondante e il più felice della letteratura latina nel seco- 
lo di Scipione , ma lungi di esser il solo , le lettere com- 
parivano sotto forme differenti senza una specie di pro- 
fessione come ne’ nostri tempi moderni , e senza essere ani- 
mate dall cntusiasmo ispiratore , che le fece nascere nella 
Grecia . Bisogna far parola in prima della satira , la 
invenzione della quale vien da Quintiliano attribuita 
ai Romani, e che servì quasi a supplire il loro teatro 
Comico tanto ristretto dalle leggi , e una vera imita- 
zione delle libertà della vecchia commedia di Atene (i). 
Lucilio ammirato pure nel tempo di Orazio, il quale pren- 
deva fastidio della rinomanza ai costui , fu il primo mae- 
stro di questo ardito genere . Le satire di lui in gran co- 


(i) Satira quidem tota nostra est , in qua priinus insi- 
gnem laudem adeptus est Lucilius , qui quosdam ita dedi- 
tos sibi adhuc habet amatorcs , ut ciun non cjusdcm inculo 
operis auctoribus , sed omnibus poetis praejerrc non dubi- 
tcnt , ego quantum ab illis tantum ab Horatio disscntio , 
qui Luciliiun Jlucre lutulcntum , et esse aliquid quod tol- 
lero possis , putat . Naia et erudii io, in eo mira , et libcrtas , 
atquc inde acerbitas , et abunde salis . ( Quinti/ . I. x. c. /.) 
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1 >ia, divise in trenta libri, se bisogna prestar credenza al- 
r citazioni ebe sparsamente rimangono, attaccavano senza 
riserbo i vizj «le’ grandi , e del popolo , notavano con 
lil>crtà un giudice prevaricatore, un cittadino perverso, un 
frullatore, un debosciato. Il verso di lui aspro, e duro era 
un ferro arroventato, che imprimeva note <1’ ignominia . 
Ma Lucilio, tra le sue arditezze , e il focoso cinismo , 
aveva ricercato per coscienza , o per politica , 1' amicizia 
di Scipione , e di Lelio , i primi uomini tra i Romani. 
Sotto la protezione del loro credito , e delle loro virtù 
lanciava 1 colpi dell’ estro suo micidiale , dipignea con 
uno stile di bronzo i vizj , e la corruzione de' suoi con- 
cittadini (i) ‘, li mostrava attenti ad ingannarsi l’un l’al- 
tro con false carezze , e false apparenze di amicizia , fa- 
cendosi sotto l’aspetto di probità, una guerra tacita, e 
continua, come se fossero popoli nemici; in fine usaudo 
tutti i vizj di una invecchiata società . Ma nelle sue più 
amare invettive lasciava qualche cosa di consolante per 
l’orgoglio nazionale. Nominava egli il popolo romano? pren- 
deva cura di dire: «questo popolo, che vinto in molte bat- 
taglie non lo è mai stato in alcuna guerra , vantaggio che 
racchiude tutti gli altri (a) . In altro luogo fa consiste- 
re la virtù nell’ essere il nemico pubblico, c personale 
«logli scellerati , e de’ perversi costumi , definizione in 
tutto analoga al carattere, ed al bisogno degli stati libe- 
ri . In fine nell’ ordine degli interessi , che «lebbonsi 


( /) Nane vero a mane ad noctem festo atque profestn , 
Totus item p arile njuc dics , populusque patresque 
Jactarc indù J'oro se omnes , decedere nusquam , 

Uni se atipie cidem studio omnes (ledere et arti, 
Verità dare ut caute passini , pugnare dolose ; 
Blanditiis ccrtare , boriimi simulare virum se , 

Insidias facere , ut si hostcs sint omnibus omnes. 

(C. Ludi, in fragra . ) 

( 2 ) Ut popidus romanus victus vi , et supcratus praeliis 
Sacpe est multis, bello vero numquam, in quo sunt omnia. 

(Ludi, in Jragm. I. xx ri.) 
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consultare, colloca in primo luogo l' interesse della nostra 
patria, di poi, dei nostri parenti, ed il nostro nel ter- 
zo , ed ultimo luogo (3) . 

Agli occhi del saggio Scipione, e del dolce Lelio que- 
sto velenoso accusatore de' vizj era alcerto un cittadino 
utile, del quale misuravano 1' influenza a seconda il van- 
taggio che ne derivava ai costumi, e alla virtù. Un se- 
colo e mezzo innanti, Ennio occupato solamente nel can- 
tare le guerre, e i fatti d’ armi ae’ Romani , aveva me- 
ritato la stima del primo Africano , del quale celebrava 
la gloria . Roma rozza ancora , c tutta guerriera , non avea 
allora bisogno di altra poesia , e non avrebbe mai volu- 
to udirne . Le espressioni ardenti di Ennio , il suo estro 
pregno tutto di fuoco bellicoso , erano accompagnate da 
imagini sempre occupate dai travagli della guerra; era pro- 
prio il poeta di un’ armata . L’ epoca più avanzata di 
Scipione Emiliano richieder dovea altra cosa alle lettere, 
e alla poesia; essa poteva cercarvi, un correttivo salutare con- 
tro i rozzi vizj, e la licenza. Lucilioera il poeta di una socie- 
tà già corrotta. Del rimanente, in quest’ epoca molto di raro 
si scriveva in prosa e soltanto sugli oggetti di immediata uti- 
lità, la guerra , l’agricoltura, la storia. Catone, che Plinio 
chiama il primo degli uomini nella pratica di tutte le 


(3) Virtù* , Albine , est pretium persohere veruni 
Quei* inversamur , quei* vivimi! rebu potesse : 

Virtù* est homini , scire id quod quaeque habeat res ; 
Virtus , scire homini rcctum , utile, quid sii honestum: 
Quac bona; quae mala item, quid inutile, turpe , inhonestum: 
Virtus , quaerendac rei Jìnem scire modwnque ; 

Virtus , divitiis pretium persolvcre posse ; 

Virtus , id dare , quod re ipsa debetur honori ; 
Ilostem esse atque inimicum hominum morumque malorum , 
Contro defensorem hominum morumque bonorum , 
Magnificare hos , bis bene velie , his vivere amicum 
Commoda praeteiea patriae , sibi prima pillare , 
Deinde parentum , terfia jam postremaque nostra. 

(C. Ludi.) 
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«ose utili , avea a quest’ oggetto riunito tutte le cono- 
scenze del tempo suo, in uno stile conciso , e semplice , 
dal quale il secolo di Augusto apprendeva ancora ii buon 
senso , e l’ energia . La sua opera de Re Rustica conser- 
vata sino a no?, sembra la collezzione degli assiomi di 
un laborioso fattore . Appassionalo per lo studio, ma ne- 
mico delle arti Greche, cui Roma doveva soggiacere , Ca- 
tone avea avuto per oggetto principale nel suo libro del- 
le Origini , di contrastare ai Greci 1’ onore di aver man- 
dato colonie nell’ Italia , ed erasi impegnato a trovare nel 
suolo dei Latium la traccia de’ vecchi costumi nazionali, 
e della civiltà indigena . Narrava pure in quest’ o- 
pera la prima e la seconda guerra Punica , e molte altre 
spedizioni de' Romani ; ma con una gran brevità tacendo 
osservare gli avvenimenti decisivi di ciascuna campagna 
senza nominare i generali. Gii altri storici latini di que- 
st’ epoca eran poco apprezzati da Cicerone , e nel suo 
trattato delle Leggi li nomina con certo disdegno, accu- 
sandoli di essere del tutto privi di forza, e di eleganza (j). 
Uno di questi storici giudicati con tanto rigore , avea 
nulla ostante un’ idea verissima dell 1 arte sua, se noi ne 
giudichiamo da un corto passo che ci ha conservato 
Aulo Gelilo » Narrare , diceva questo scrittore , sotto di 
qual console sia la guerra cominciata , in qual maniera 
terminata , qual generale entrato in trionfo in Roma, poi 
ridire i fatti particolari di questa guerra ; .lasciare nel 
tempo stesso in dimenticanza i decreti del Senato o qual 


(/) Si aul ad Fabium ; aut ad cum, qui tibi semper in 
ore est , Catonem , aut ad Pisonem , aut ad Fannium , aut 
ad Venonium venias ; quamquam ex bis alias alio plus ha - 
beat vicinili , tamcn ijuid tam exilc quam isti omnes? Fan- 
nii autem actate conjunctus Autipatcr pania injlavit vche- 
meniius , kabuitque vircs agrestes ilio quidem atque borri - 
das, sine nitore oc palestra , sed tainen admonere reliquos 
potuit , ut aecuratius scribercnt . Ecce autem successore buie 
belle , Clodius , Asellio ; nihil ad Codioni , sed potius ad 
antiquorum languorem atque inscitiam • (Cicce, de Leg. I. / .) 
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legge , o quale proposta promulgata , o con qual consi- 
glio siensi queste cose fatte, è propriamente narrare ai 
fanciulli delle (àvole, non scrivere la storia, (i) 

Sembra finalmente che Cicerone ad esempio di Plato- 
ne , avesse in questo quarto libro biasimato 1’ influenza 
della musica, e che uno degli interlocutori del dialogo 
l'abbia proscritto come un arte pericolosa ai costumi. Un 
greco del quarto secolo , Quintiliano Aristide autore di 
un trattalo sulla musica, rammemora, e condanna questa 
opinione » che non può , die’ egli , ascrivere a Cicerone 
stesso ammiratore del Comico Roscio , e tanto appassio- 
nato per tutto ciò che riguardava il ritmo oratorio » 
Da questa sorte di oggezzione si vede, a qual punto la 
musica presso gli antichi si confondesse con tutte le ar- 
ti , e questo medesimo può fare intendere 1' importanza 
in cui era tenuta , e la cura gelosa nel sorvegliare su 
tutti gli efietli di un’ arte tanto possente . Per noi 
freddi abitatori di una zona umida , non possiamo 
giudicare del dominio , che il diletto de’ suoni esercitava 
in queste nazioni poetiche, e musicali , la di cui lingua 
era una perpetua melodia . I Romani medesimi sembran 
in questo punto , dotati di una sensibilità molto inferiore 
a quella de' Greci, e non crediamo che in Roma siasi po- 
tuto dire giammai, che una innovazione nella musica abbia 
prodotto una rivoluzione nello stato, nc che giammai alcun 
censore sia stato nel caso, come quell' eforo di Sparta, di 
tagliare, per misura di prudenza, alcune nuove corde ag- 
giunte alla lira . Per altro sembra che la musica essendo 
una scienza di dolce passatempo , e di vita voluttuosa , 
comechè favorita presso i Romani dell’ organizazion fisi- 
ca , e dal clima , doveva rimettere del suo impero, e re- 


(/) Scriberc autem bellum quo inituni constile , et quo 
modo confectum sit , et (jais triumphans introierit , et quac 
eo in bello gesta sunt iterare ; non pracdicare autem iiMc- 
rca quid scnatus dccreverit , aut quae lex rogatiove lata sit , 
ncque qtiibus consiliis ea gesta siiti : ad fabtdas pueris est 
narrare, non historias scriberc {Aid. Geli. I. r. c. iS.) 
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stringerlo a seconda 1’ attività laboriosa della loro vita . 
La perfezione della musica è buona per gli Italiani di 
Roma ; i Romani in più rilevanti occupazioni erano im- 
piegati . 

{Esaminando tutto ciò che riguardava la civiltà , e le 
arti, avea Cicerone dovuto parlare più di una vol- 
ta, in questo libro, della censura, che sotto altro rispet- 
to teneva posto sì grande nella romana costituzione . Ma 
non considerandola in questo luogo, che dalla parte de’ 
costumi privati , quante riflessioni non faceva nascere que- 
sta singolare istituzione , che era per così dire nell’ ordin 
morale ciò, che la dittattura nel politico, e militare , la 
quale biasimava, riprendeva, diffamava senza esame, sen- 
za giudizio , e senza appello! Nulla non prova meglio , 
pare a me , quanto 1’ autorità sia agli uomini necessaria , 
che questi poteri illimitati , i quali nelle società le più 
libere sono stabiliti sopra certi punti . Il censore biasi- 
mava un cittadino, il campo del quale era malamente col- 
tivato ( 1 ), riprovava il celibatario, lo spergiuro , il de- 
bitore infedele, o negligente , puniva colla pena medesi- 
ma un console, per avere imprudentemente abbracciato la 
donna sua alla presenza della sua figlia . 

Cicerone dice in un frammento di questo quarto libro, che 
una magistratura sì rigida spaventò sulle prime i Roma- 
ni ( 2 ). » Il giudizio del censore non arreca al condannato 
più che la vergogna , di sorte che tutta questa pena per- 
chè si aggira nel nome solamente, quel castigo fu chiamato 
ignominia (3) . Ammirevole avvicinamento d’ idee ! questa 
magistratura il cui rigore fece tremare Roma , non avea 


( 1 ) Agrum male colere censoriwn probrum judicabatur . 
(Plin. //. N. I. xv.) 

( 2 ) Horum cnirn severitatein dicitur inhorruisse primum 
civitas . (Non. v. horridum) . 

(3) Ccnsoris judicium nihil fcrc'damnalo offerì nisi ru~ 
borem ; ita(jue quia omnis judieatio ea versatur tantummo- 
do in nomine , anima dvers io illa ignominia dieta est. ( No- 
mo* v. • ignominia ) . 
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r cr castigare, che pene di opinione . Era semplicemente 
organo di un punto di onore pubblico. In queste po- 
che parole , non è contenuto il più bello elogio del po- 
polo , cui essa era formidabile ? 

Vedremo in appresso , e Cicerone area probabilmente 
esaminato in altro luogo , come la censura fosse uno dei 
mezzi principali del governo medesimo , per 1’ influenza 
che essa esercitava nella formazione del Senato, la di cui 
politica profonda , e costante preparava la servitù del 
mondo . Facciamo solamente menzione in questo luogo , 
che quando Scipione Emiliano innalzato alla dignità di 
censore celebrò la grave cerimonia del Lustro , ed in mez- 
zo alla pompa religiosa, e militare che componeva que- 
sta festa, l'araldo pronunziò la forinola della preghiera 
pubblica , colla quale si chiedeva agli Dei 1’ ingrandi- 
mento del popolo Romano , il vincitore di Cartagine fe- 
re sospendere questa lettura , e dichiarò che la repubbli- 
ca d’ora in poi era abbastanza potente, e non bisognava di più 
domandare agli Dei che la conservazione della sua prosperi- 
tà (i). Nella idea dell'opera scritta da Cicerone, in questo de- 
siderio si nobile di mostrare la repubblica nel colmo del- 
la sua gloria , ed ancor libera , poteva scegliere un più 
adatto interpetre, di Scipione medesimo, il quale aveva in 
questo modo rettificato i voli della romana ambizione? 
Il grand’ uomo che sembrava aver così voluto alla pre- 
senza degli Dei , mettere un limite ai prodigioso accre- 
scimento di questa grandezza , che non poteva in altro 


(/) Ne Africanus quideni postcrior nos de se tacere pa- 
titur ; tjui censor ciun lustrimi concierei , inque solito Jieri 
sacrificio scriba ex publicis tabcllis solemne ci prccationis 
cannai pracirct , quo dii immoilalcs , ut popidi romani res 
meliores awpliorcsque facercnt , rogabantur » satis, inquit , 
honae , ac magnae sunt . Itaquc prccor ut cos perpetuo in- 
columes servent » Ac protinus in publicis tabulis ad hunc 
moduni carmcn emendari jussit ; qua colorimi verecondia 
deinceps censorcs in condcndis bis tris usi sani . ( Valer. Max . 
I. ir. ) 
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modo perire che da per «e medesima ? Itnagiuale qual 
maraviglioso movimento , qual commovente allusione , 1’ 
idea di questo gran giorno , di questo sublime voto, ispi- 
rar dovca a Cicerone nel far parlare 1’ Africano ? Quale 
eloquenza dell' anima , e del patriottismo doveva ravvi- 
vare queste pitture de* costumi romani , che noi compila- 
tori del diciannovesimo secolo abbiamo debolmente ten- 
tato di supplire con aneddoti, e con tratti sparsamente rac- 
colti sulle rovine della romana letteratura a due mila an- 
ni lontani da tali uomini , e da si latte memorie ! 
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DISSERTAZIONE STORICA 


SUL LIBRO QUINTO 
dell a 

bastie Bau® & 


(Questo quinto libro come il precedente è pure perito } 
e i nuovi frammenti scoverti dal dotto editore comeeliè 
vi ritrovi alcune tracce del dialogo originale , non pre- 
sentano, che pochi indizj delle questioni che vi si dove- 
vano contenere. Noi siamo perciò ridotti a congetture de- 
bolmente appoggiate in qualche parola , alcune frasi sjiar- 
se , e induzioni derivate dal piano originale dell’ opera. 
Noi nè pure abbiamo copia di frammenti , a pena pos- 
iamo , ravvicinando le diverse questioni , che Cicerone 
aveva trattato ne’ libri precedenti , supporre con qualche 
verosimiglianza quelle che avesse potuto riservare per que- 
sti ultimi libri . Ma l' importanza che dava a queste crue- 
stioni , la relazione che tra di esse stabiliva , il proble- 
ma , lo esame , lo scioglimento , tutto ci sfugge , tutto ci 
manca , tutto è ai nostri sforzi inaccessibile . 

Cerchiamo pertanto di riunire alcune memorie , e di 
arrischiare qualche ricerca sulle parti della politica , e 
della civiltà romana , che Cicerone non ha tratta- 
to ne’ primi libri della Repubblica , e che poteva in que- 
sto aver luogo . 

Il Quinto libro veniva aperto da un preambolo, del 
quale S. Agostino ci ha conservalo de' maravigliosi tratti, c 
in cui Cicerone pria di condurre i suoi interlocutori sul- 
la scena , esprimeva il profondo dolore che a lui arreca- 
va 1’ indebolimento degli antichi costumi , c la decaden- 
za della Repubblica . 

Queste confessioni , c tali lameulanze , poste al primo 
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entrare del libro fanno assai naturalmente presumere, che 
fosse consecrato a delincare le antiche virtù , e le forti 
istituzioni , che nel tempo di Scipione erano ancora in 
piedi , e si mantenevano contro la nascente corruzione , 
della quale n abbiamo in avanti accennato i progressi . 
Non puossi in effetto dubitare , che fiel tempo di Scipio- 
ne, Roma, siccome gli stati che rapidamente s’ ingrandi- 
scono , non addimostrasse un singolare mescolamento di 
lusso , e di austerità , di magnificenza , e di parsimonia, 
di nuovi vizj , e di antiche virtù , che non aveau per 
anco avuto il tempo di cedere alla prosperità , 

Indicare la sorgente di queste virili , mostrare la loro 
alleanza colla gloria di Roma , difenderle , premunirle , 
invocare le leggi in loro soccorso , spiegare in fine i prin- 
cipii della costituzione Romana era un testo naturale di 
cui non possiamo misurare tutta la estenzione , e che i 
nostri pregiudizj moderni non ci lasciano forse compren- 
dere in tutte le parti sue . 

Si c detto , e spesso ripetuto, che queste virtù romane 
tanto celebri non erano clie un risultato della necessità , 
non provavano , che la mancanza d’ incivilimento , e di 
industria , che esse eran durate precisamente tanto, quan- 
to la povertà , o più veramente che non erano nulla più, 
che questa povertà medesima coperta di sì bel nome . Lo 
spirilo filosofico introdotto nella storia non ha in questo 
punto risparmiato le buffonerie. Una filosofia vera intanto po- 
trebbe altra cosa ritrovare in queste tradizioni , e Cicerone 
crasi proposto certamente una tale ricerca a fine di op- 
porre esempi grandi a questi prodigi di lusso , e di ava- 
rizia , che nel tempo suo desolavano la repubblica . 

Non perdiamo di vista un primo fatto . Il popolo Ro- 
mano fu dall* origin sua agricoltore insieme e guerriero , 
da ciò nacquero Te abitudini di semplicità , che lungo 
tempo si mantennero ben anco in mezzo alle ricchezze . 
Il pirronismo storico si sforzi, se il voglia, di beffare 1’ a- 
rati'o di Cincinnato , ma possiamo intanto mettere in dub- 
bio, che questo genere di moderazione non sia stato per 
luuga pezza in Roma, comune, e volontario, mentre 
vegliamo in Plinio , un celebre trionfatore , un console 
che aveva aggregato al territorio della Repubblica la piu 
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gran parie dell'Italia, dichiarare alla tribuna , che quaL 
sisia romano cui non bastassero sette jugeri di terra, era 
un pernicioso cittadino? (i) A quest'epoca intanto era 
stata emanata la legge , che proibiva solamente di posse- 
dere più di cinquecento jugeri; e già Licinio Stolo auto- 
re di questa legge era stato punito per averla violata . 
Non era dunque la materia clic fosse mancata all’ avari- 
zia , e i costumi erano più severi delle leggi . 

Tale era l'influenza delle primiere istituzioni, e degli 
antichi costumi di Roma , de quali devonsi da per tutto 
riconoscersi la traccia nel genio della Repubblica già fatta 
grande . Una delle prime istituzioni di Romolo era stata 

S uella de’ dodici sacerdoti chiamati i sacerdoti dei campi. 

ella divisione de’ cittadini in tribù , le tribù rurali for- 
mate da coloro, che abitavano la campagna , erano le 
più onorate . Le tribù urbane all’ incontro poco nume- 
rose , e poco stimate , erano quelle in cui si rilegavano 
i cittadini oziosi , e negligenti . I primi cittadini della 
Repubblica vivevano nella campagna , e da questo pure 
il nome e 1' uso di quelli ufficiali chiamali viatorcs , per- 
chè erano sempre in cammino , per portare a quest il- 
lustri romani occupati dei travagli rustici , gli ordini de’ 
consoli , o le convocazioni pel Senato (a) . 

Richiamando queste memorie con un’ imaginazione for- 
se troppo politica , mostrando la terra del Lazio una vol- 
ta felice , e altiera di dare il frutta dalle mani trionfali , 


(/) Manli Curii post triwnphos inunensumque terraruin 
adjectum imperio nota concio est : pcrniciasum intelligi ci- 
vem , cui septem jugera non erant satis. ( l'Un. II. iV. /. 
xvn. ) 

( 1 ) Rusticae tribus laudatissimae eorum (fui rum ìiabe- 
rcnt . Urbanac vero in quas transferri ignominia esset , de- 
sidiae probo. Itaque qualuor solae emnt a partibus urbis, 
in (fueit habitahant Suburrana , Palatina , Collina , E squi- 
llila . ( Plin. II. N. I. xv ni. ) 

f' 
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Plinio aggiungeva , per altro con molla verità , un latto 
storico del quale non può contendersi la importanza » Og- 
gi, die’ egli, queste campagne medesime sono abbandonate 
a schiavi incatenati, a mani colpevoli, a volti notali d’ 
infamia (i) . » In questo cangiamento , che sostituiva ad 
una popolazione indipendente, proprietaria, e liberamente 
laboriosa , una mano di servi , o di malfattori che fati- 
cavano sotto la sferza di un padrone, si trovano veramente 
tutte le cause della corruzione , e della decadenza roma- 
na . ( 2 ) Plutarco riferisce , clie il motivo principale de’ 
Gracchi nella loro prima , e generosa impresa , era sta- 
lo la indignazione eli vedere 1' Italia spopolata di coltiva- 
tori romani , per le usurpazioni de’ grandi di Roma, che 
lasciavano in balia degli schiavi le immense possessioni che 
essi avevano invaso. Gli uomini li più attaccati alla costitu- 
zione Romana potevano in questo, sperimentare il sentimen- 
to medesimo de’ Gracchi , i quali furono accusati di aver 
voluto distruggerla. In fatti insieme alle piccole proprietà col- 
tivate da possessori indipendenti , scomparvero le milizie 
di cittadini attaccati alle leggi del loro paese : ed allora 
vennero le armale di proletari, di liberti, di stranieri in- 
differenti per la patria , non riconoscendo che la voce 
del generale. Sallustio osserva, clic Mario nominato Console, 
quegli si fu clic reclutò le sue legioni , e d’ allora in poi 
tracciata fu la via a tutti gli ambiziosi (3) . Quando in 
appresso , Siila proscrittore , e spogliatore, volle rendere 
i suoi soldati proprietari , dividendo loro le terre de’ con- 
dannati , il rimedio fu del male più funesto: perchè que- 


( 1 J Tpsonun tutte manibus iniperatomm colebantur agri, 
ut fas est credere , gaudente terra vomere laureato , et tri~ 
unti) Itali aratore ; mute cadetti vineti pedes, damnatae manus 
inscriptùpie vultus ex ercent . (Plin. H. N. I. xm.) 

( 2) Coli rum ab crgastulis pcssimutn est , et tptuUpiid 
agitar a dcsperantibits. (Plin. II. N. loc. cit.J 

( 3 ) Jpse intcrca militcs scribcre , non more majorum nc- 
que ex classibus . sed , itti cujusquc libido eroi, capite cen- 
sos plcrosquc . (Sallust. Jugurt .) 
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sti uomini introdotti dalla violenza nel rango de’ proprie- 
tari , non divenncr perciò migliori cittadini , e furono 
difensori del delitto , c della usurpazione di un uomo . 
Non ebbero il rispetto delle leggi , essenziale alla pro- 
prietà , nè le abitudini di ordine , e di economia natu- 
rali alla vita rustica . Corruppero i costumi delle cam- 
pagne , tenendo i loro dominii , e i loro campi siccome 
il bottino di un giorno , lo dissiparono nella dissolutez- 
za , e furono pronti a nuove guerre civili, perchè eran 
loro necessarie nuove confiscazioni . 

Kcco ì mali , da Cicerone veduti , contro i (piali ave- 
va combattuto con altrettanto di coraggio , che di genio. 
Non dovea compiacersi a cercare negli antichi tempi un 
contrasto a queste imagini desolanti r e ve n’ era un al- 
tro più energico del quadro delle faccende rustiche 
degli antichi Romani , tanto ben connesse coi loro trava- 
gli guerrieri ; e di tutte le particolarità di questa vita 
sana , forte, e illibata che preparava soldati vigorosi , mi- 
lizie cittadine , e generali incorruttibili ? L' agricoltura 
essendo una sorgente di ricchezza pubblica doveva atti- 
rarsi 1’ attenzione di questo saggio politico } ma non du- 
bito che secondo la maniera consueta di ragionare degli 
antichi, non sia a lui comparsa tanto importante, come pri- 
ma custode de' costumi , del patriottismo , e del coraggio. 
In quest’ aspetto vien dal vecchio Catone ravvisata nel 
principio del suo curioso trattato de Re rustica » Nulla 
sarebbe meglio dell’ arricchirsi per via del negozio , se 
questa via fosse meno pericolosa , o di prestare ad usu- 
ra , se il mezzo fosse più onesto ; ma in questo 1’ opinio- 
ne de’ nostri antenati , e le disposizioni delle loro leggi, 
furono tali clic condannavano il ladro a restituire il dop- 
pio , e 1' usura jo il quadruplo. Potete da ciò giudicare 
quanto f usura jo era ai loro occhi peggiore cittadino, del 
ladro . Per contrario volevan essi lodare un uomo da be- 
ne ? il chiamavano buon lavoratore , e buono affittajuolo; 
e quest’ elogio credevasi il più compito che possa mai rice- 
versi . Ili quanto al mercatante, io.il truovo un uomo 
attivo , e sollecito ad accumulare , ma di condizione pe- 
rigliosa , c calamitosa . Ma dagli agricoltori provengono 
gli uomini i più forti , e i soldati i più valorosi ; dalla 
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loro professione si ritrae il guadagno più legittimo , il 
più sicuro, ed il meno invidioso , e coloro che vi so- 
no occupali, sono i meno soggetti a pensar male (i). » 

Si vede nella naturalezza un poco rustica di questo lin- 
guaggio tutta la rozzezza de’ vecchi costumi romani, quan- 
do non eran per anco dirozzati dalla urbanità naturale 
di un Scipione , o di un Lelio . La semplicità di Cato- 
ne sembra accostarsi assai più all’ avarizia, che all’ erois- 
mo ; ha 1’ aria di ribattere il lusso , per questo solo che 
costi ca.'O ; ha paura del commercio a ragion dei rischi; 
si potrebbe sospettare che egli fosse quasi disgustato delle leg- 
gi, per aver proscritto un si bel mezzo d'arricchire co- 
in’ è l’usura; e ciò che a lui aggrada nell’ agricoltura, egli 
c, la certezza , e la solidità del guadagno. Intanto l’ uti- 
le morale della vita rustica a lui punto non isfugge; e dopo 
di aver detto che essa fornisce i più vigorosi soldati , dipin- 
ge la innocenza di questa vita con 1’ elogio sì vero , e 
sì semplicemente espresso » coloro che sono dediti a que- 
sto travaglio , molto poco pensano al male » . 

Del resto. Catone in questo trattato è unicamente un 
coltivatore dotto , economo, attaccato al guadagno . 
Plutarco gli rimprovera di aver dato il consiglio di ven- 


( / ) Est interdum /intestare mercaturis rem quaerere , ni 
tam periculosum siet ; et itera foenerari , si tam honcstum 
siel ■ Majores cairn austri hoc sic habucrunt , et ila in le- 
gibus posucnmt ; furerà dupli condannaci , foeneratorem 
quadrupli • Quanto pejorcm circuì c.r istoriar ini foeneratorem 
quam furem , bine licet existirnari ; et rirum bonum curri 
laudabant , ila laudabant , bonum agricolam , bonurnque 
colonum . Amplissime laudari existirnabatur , qui ita lau- 
dabatur . Merxatorem antera strenuum studiosuinque rei quac- 
rcrulae existirno ; rerum , ut sopra dixi , periculosum , et 
calamitosum . At ex agricolis , et riri fortissimi , et mili- 
tes strenuissimi gigrmntur , tnaximequc pius quaestus sta- 
bilissimusque conscqiutur , rninimeque inruiiosus } mi/umequc 
male cogitantcs start , qui in eo studio occupali suiti • ( M. 
P. Calo de Re Rustica ) . 
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dere i bovi invecchiati nel servizio dello aratro , e s’ inte- 
nerisce con T espressione la più commovente e la piu gra- 
ziosa di un tal trattamento l’atto a questi vecchi compa- 
gni di pena , e di travaglio . Catone non sentiva queste 
delicatezze , aveva soltanto cura di lare una buona casa » 
Che il padrone die' egli , venda i vecchi bovi , i vitelli 
giovaui , le piccole pecore , la pelle , la lana -, che ven- 
da i carri vecchi , i ferramenti vecchi , i schiavi vecchi, 
il servo malato , e quanto è superfluo ; il padre di fami- 
glia bisogna esser venditore non compratore » (i) . Ecco 
una semplicità di costumi che non è quella che la nostra 
imaginazione attribuisce a Regolo , e a Cincinnato . Bi- 
sogna pure convenire, clic essa non richiama alla nostra 
fantasia queste descrizioni si aggradcvoli della vita rusti- 
ca , questa passione della campagna si schiettamente , ed 
elegantemente ritratta, alla quale Cicerone si dà tutto nel 
suo maraviglioso trattato sulla Vecchiezza , e che esprime 
per l' organo stesso di Catone . La pulitezza del secolo 
di Cicerone , e 1’ incanto del suo genio felice , molto ab- 
beliscono, in questo dialogo, 1’ avara rusticità del vecchio 
Catone , siccome egli stesso 1’ ha manifestato ne' suoi pro- 
prii scritti . 

Del resto, è molto naturale il supporre, che questo gu- 
sto del travaglio, e del guadagno, quest'attività avida, e pie- 
na di parsimonia, rappresentata da Catone, abbia segnato il 
passaggio tra la vera moderazione, la virtuosa semplicità de’ 
primi tempi, o piuttosto de’ primi grand’ uomini della Re- 
pubblica , e gli eccessi di fasto , e di voluttà clic segui- 
rono . La vita dura , e laboriosa procacciò le ricchezze, 
e servi ad aumentarle ; di poi , quando furono portate 
al colmo , il lusso , e i vizj inventarono inlinili modi di 


( t) Vendal boves vctulos , armcnta delicnla , oi’cs deli- 
ra las , h mam , pellet , plaiislmm vetus, ferramenta edera, 
servimi senem , servimi morbosum , et si quid alimi super- 
si t , ve miai . Patrcm-famUias vciulaccm , non cmaccin esse 
oportcl. (M. P. Calo de Re Rustica c. xt.) 
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dissiparle ; il delitto , e la violenza mille modi di ri- 
produrle . 

Ciò che si conservò degli antichi costumi , fu un gu- 
sto per r agricoltura, comune ai più gran cittadini di Ko- 
ma . Mario cui l’oscura nascita, ed i suoi primi travagli 
per vero dire, avean reso laborioso , Mario sette volte con- 
sole fu segnalato per la intelligenza , e la eslenzione delle 
sue coltivazioni rustiche . Si ammiravano tra gli altri tra- 
vagli , piantaggioni di vigne che erano divise sopra i col- 
li de' suoi poderi, con si destro uso del terreno, che vi 
si riconosceva 1’ arte tutta , dice Plinio , del profondo 
tattico, e del gran generale (i) . Pompeo semplice ne' 
suoi costumi , poco amante di vaste possessioni , Pompeo 
che ha riscosso la lode di non aver mai compralo il cam- 
po di un vicino povero, amava e sorvegliava i trava- 
gli delle sue terre . 11 libro pieno di tutte le particola- 
rità della cultura la più variata , che Varrone scrisse in 
età di anni ottanta , e sopra tutto le maravigliose Geor- 
giche di Virgilio, ci provano , che questo vivo interesse 
per le cose campestri lungo tempo manlennesi , in mez- 
zo ai cangiamenti di ogni altra cosa . Noi veggiamo mol- 
to tardi, un dotto uomo Columella scrivere su que- 
sta materia per richiamare i suoi contemporanei alla pra- 
tica di un arte, che aveva formato la gloria e la forza 
de’ loro avi. Infine, in appresso l’ agricoltura decaduta do- 
po lungo tempo per l’ adunamento delle proprietà nella 
stessa mano, e l’impiego esclusivo degli schiavi , distrutta 
finalmente dalle confiscazioni , dalle imposizioni arbi- 
trarie, e dalla peste del despotisnio ci mostra 1’ Italia espo- 
sta a continue carestie, miserabile dopo taulc conquiste, 
impotente al di fuori , e non più bastevole a se mede- 
sima . 

Da ciò si capisce come, agli occhi di uno spirito si an- 


( i ) Villani in Misencnsi pax uh C. Marius septies coi p- 
sul , sed pcrilia castrarne tondi , sic ut cnmparatos ei cac- 
tcros ctiam Sulla felix caecos Jais se dùcerei. ( PI in. H. JV. 
/. x mi.) 


ti veggente quant' era Cicerone , la prosperità dell’ agricol- 
tura dovea esser posta nel numero delle prime cagioni , 
e dei più indispensabili sostegni della grandezza Romana. 
La predilezione abituale per lo tempo antico , che forma 
il carattere della sua opera sulla Repubblica, trovava qui 
naturalmente il suo luogo, e in nissuna parte sarebbe stata 
meglio fondata , che in questa. 

Seneca in una delle sue lettere ci descrive la casa di 
campagna del primo Scipione, ed il bagno ristretto, e 
semplice ove egli lavava il suo corpo fatigato dal trava- 
glio rustico , e coverto di polvere. Plinio ci parla degli 
alberi che questo grand’ uomo aveva piantato . Quanto 
queste allusioni , e sì fatte rimembranze dovevano animare 
la conversazione, che Cicerone metteva in bocca del di- 
scendente adottivo di Scipione! 

L’ agricoltura sì onorata ne’ primi giorni di Roma, era 
sottoposta a qualche livello , a qualche tributo verso lo 
stato? Queste terre divise in principio da Romolo , o con- 
quistale su i popoli d' Italia, eran franche, e libere? Ci- 
cerone , e Plinio ci Hanno sapere , che dopo la disfatta di 
Perseo , Paolo Emilio avendo menato nel tesoro della re- 
pubblica l’immenso bottino di questa vittoria, e le ric- 
chezze del monarca prigioniero , dopo quest’ epoca , il 
popolo romano cessò di pagare il dazio (i) . Da questo 
racconto parrebbe all’ imaginazione di vedere le antiche 
spoglie dell' oriente accumulate dai Macedoni , passare ai 
Romani , come la successione di Alessandro , e bastare 
per la esenzione dei pesi pubblici di un sì gran popo- 
lo . Ma Tito Livio ci avverte che queste ricchezze non 
erano che il prodotto delle mine , e il multato delle im- 


(i) Omni Maccdonum gaza , tjitac fiùt maxima , poti- 
tus Patilus tantum in aerarium pccuniac invexit , ut unita 
imperatoris praeda Jìncin altuUrit tributorum . ( Cicer . de 
Ojfic. I. ir. c. lì-) hit uhi Aemilius P aulus , Perseo vieto, 
e Macedonica piacila bis millies , et treccnties ceni, utili. , 
a tfuo tempore populus ronianus tributimi pendere detcicit . 
(Plin. II. N. I. xxxi il. c. ij.) 
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posizioni accumulate nel corso di anni trenta, dopo la 
guerra di Filippo contro i li umani (i). 

Sii pione, nel trattato della Repubblica, rammentava cer- 
tamente a gloria del suo padre Paolo Emilio, cjuesto pre- 
sente il piu magnifico, di cui un generale vittorioso abbia 
giammai arricchito i suoi concittadini . Ma lasciando da 
parte ciò che contengono di grande e di estraordinario 
queste memorie , e considerando le cose secondo la ma- 
niera fredda , e positiva de’ moderni , conchi uderenio da 
questo fatto , che ciascun cittadino romano proprietario 
pagava un tributo annuale , sino alla memorabile conqui- 
sta della Macedonia ; che questo tributo era senza dub- 
bio molto lieve, mentrechè il bottino di una sola vitto- 
ria aveva potuto bastare a riscattare indefinitamente que- 
sto debito de’ particolari verso lo stato . 

Ma questo tributo era unico , o moltiplico sotto forme 
differenti? temporaneo, o permanente? Era necessario che 
fosse dal popolo sanzionalo ? Questioni tutte difficili, sul- 
le quali la negligenza rapida degli storici nazionali < i di 
pochi lumi, almeno per li primi tempi. Sembra che in ori- 

E 'ne i Re avessero stabilito delle tasse sulle terre , e sul- 
mercatanzie . Ne’ primi giorni della rivoluzione repub- 
blicana portata a fine dai palrìzj, costoro per trattenere , 
ed adulare il popolo soppressero il dritto di entrata , e 
fecero sopportare il dazio alla classe dei ricchi soltan- 
to (a) . Il monopolio del sale fu medesimamente tolto ai 
fìtta juol i , che 1’ intimavano in una maniera onerosa per 
il popolo . Ma è verisimile , che queste misure di favore 


( t) Eoquc iti mirabilius crat , quod tantum pecuniac in- 
tra triginla annos post bellum Phdippi cum Romanis , par- 
tita ex fructu metallonun , partila ex vectigalibus aliis coa- 
cervatimi crat. (Tit. Liv. I. xlv .) 

( 2) Salis quoque vende /idi arbitrami , quia ini penso pre- 
tto venibat in publicum , (.inni sunrptu adempiimi privatis ; 
portoriis quoque et tributo plebe liberata : ut divitcs confer- 
rent , qui oneri ferendo esscnt ; paupercs satis stipe adii pen- 
dere , si libcros educa reni. (Tit. Liv. I. u.J 
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supporre , che il potere che di ini mi iva la tassa, era lo 
stesso di quello che 1’ aveva imposto? In altro luogo ci 
dice , che i marinaj venendo a mancare per una spe- 
dizione importante , i Consoli in forza di un senatuscon- 
sulto , ordinarono una tassa proporzionale, per la quale i 
eittadini iscritti nel ruolo degli ultimi censori , erano ob- 
bligati a fornire uno o piu marinaj , ed il soldo 
che era loro necessario per sei mesi, od un'anno (i) . 
Queste contribuzioni sembrano in verità , fatti straordi- 
nari , e accidentali , ma non è manifesto che 1’ interven- 
to del Senato era sufficiente a stabilirle ? In un altro pas- 
saggio Tito Livio dice : » a richiesta deVensori si assegnò 
loro per diversi pubblici travagli il prodotto di uu’ im- 
posizione stabilita per un’ anno . » Ma nulla di più rife- 
risce in particolare . 

Del resto, la imposizione che fu abolita dopo la vitto- 
ria di Paolo Emilio , era certamente , e unicamente il 
ce/wo, la tassa personale imposta sulla stima delle fortune 
di ciascun cittadino . I diritti di entrata , che a Scipio- 
ne, come 1' abbiamo innanzi veduto , seinbravan impropri 
alla dignità del popolo romano , sempre si mantennero , 
e dovevano ancor accrescersi col lusso e la ricchezza pub- 
blica . 

Parrebbe, da alcune parole di Tito Livio , che i 
censori fossero in libertà di stabilire de’ diritti di questa 
sorte , per 1’ autorità delle loro cariche. Parlando di Emi- 
lio , e di Licinio , che occupavano questa dignità ncll’an- 


(i) Cum deesscnt nautac , constila ex senatus-consulto 
edixerunt : » Ut (fui L. Emilio , C. Flaminio censoribits , 
millibus aeris qninquaginta ipsc ani pater ejus census J'uis- 
set , usque ad ccnttun millia , aut cui postea res tanta es- 
sct Jacta , nauta il unum cum sex mcnsiiun stipendio darei: 
qui sopra ccntum millia usque ad trecento millia tres nan- 
las cum stipendio annuo ; qui supra trecento millia usque 
ad decics aeris , quinque nautas ; qui supra decics, septem ; 
senatorcs orto nautas cum annuo stipendio darent . ( Tit- 

Lia. I. xxir.J 
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uo 5^3. di Roma , e fecero de’ gran travagli pubblici , 

Ì tortati a perfezione di poi da Scipione Emiliano , Tito 
dvio dice di passaggio senza badarvi » i censori stabili- 
rono ancora molti diritti di dogana , <?d altre tasse . » 

Il tesoro della repubblica riceveva altronde diversi tri- 
buti dai popoli vinti , ed alleati ; aveva lo spoglio 
dei Re, e quidche volta la loro successione testamentaria , 
ina in quanto alla contribuzione che i cittadini pagavan 
essi medesimi allo stato , pare che questa contribuzione 
poco considerevole, abolita per ciò che riguardava la tas- 
sa personale , dopo la vittoria di Paolo Emilio, fosse re- 
golata dal seuato. In questo modo, che è ciò che forma 
il punto principale della libertà politica presso i popoli 
moderni , il voto libero della imposizione , non era se- 
condo appare , contato tra gli oggetti consueti delle de- 
liberazioni del popolo romano . Era per dir cosi , un in- 
teresse mediocre , e secondario , allìdato alla prudenza de 
magistrati . 

Non è da presumere che Cicerone avesse chiamato ad 
esame , in questo libro , i diversi punti della romana 
legislazione , che potevano servire di riparo , e di ap- 
poggio agli antichi costumi , de' quali là l' elogio sin- 
golare , e ue deplora la perdita irreparabile . Un sogget- 
to si vasto 1' avrebbe condotto molto lungi ; iu appresso 
vi consacrò un’ opera intiera, il trattato delle Leggi (i) • 


(t) Quoniam scriptum est a tc de optuno rei publicac 
stata , consci] uens esse vidclur , ut scribas tu idem de le - 
gibus . Sic cnim Jecisse video Platoncm illuni tuum . ( de 

legibus. l.i.) 

Quoniam igitur cjus rei publicae , tjuam optimum esse do- 
cuit in illis sex libris Scipio , tcncndus est nobis et servan~ 
dus status ; omnesque leges accommodandae ad itlud c i vi- 
tati s genus , serenai etiam rnorcs , ncc scriptis omnia san- 
cicnda , repetam stirpem juris a natura. ( Ibidem ) . 

A n censcs , cum in illis de Re publica libris persuadere vi- 
dcatur Africana * , omnium rcrum publicarum nostrani vete- 
rem Ulani J'uissc optimam , non ncccssc esse optimac rei 
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Ir» questo , secondo che si esprime egli stesso , ei cerca , 
e raccoglie le leggi, che a lui sembravano le più convene- 
voli , e le meglio adatte alla natura , e alle torme di que- 
sta Repubblica , da lui definita in un opera anteriore . 
In questo , ad esempio di Platone , ma con differente fi- 
ne, si propone per dir così, di compilare il codice della 
Città, che non La da filosofo speculativo teoreticamente 
iraaginala , ma descritta da oratore , e da panegirista. . 
Ma se aveva creduto necessario di riservare per un trava- 
glio particolare lo esame astratto delle leggi romane, noi 
vegliamo , nei nuovi frammenti scoverti da M. Mai, che 
egli non avea creduto poter separare dal trattato della 
Repubblica , tutto ciò che riguardava 1’ amministrazione del- 
ia giustizia , e il potere giudiziario . In effetto è così im- 

E ossibile di comprendere una società senza giustizia lega- 
ì, come lo è senza governo. Per altro, nelle antiche repub- 
bliche il diritto di giudicare, spesso esercitato dal popolo 
da per se stesso, disputato, ed invaso successivamente dai 
diversi corpi dello stato, faceva una parie molto essenziale 
dell’ ordin politico , per esserne separato nella teoria , e 
nello esame . 

Fedele al suo disegno , e sempre rispettoso delle anti- 
che tradizioni romane , Cicerone, come il vedremo in un 
prezioso frammento di questo quinto libro , rimonta alla 
imagine della primitiva giustizia , di questa giustizia 
paterna esercitata dai Re ; riferisce pure a questo propo- 
sito , che la saggezza de’ primi tempi , assegnava ai Re 
vaste possessioni , terre , praterie coltivate , e mantenute 
dal travaglio del popolo , onde nessuna sollecitudine di- 
stogliesse giammai i Re della nobile funzione di amministrar 


publicae leges dare consentanea»? At imo prorsus Ha cen~ 
seo — ergo adeo exspeclate leges , quae genus illud opti- 
mum reipublicae contineant . ( Ibidem ) • 

Quoniam leges dama» liberi» popoli » , piaeque de optima 
republica sentiremus , in sex libri» ante dixinuis , accom- 
modabimus hoc tempore leges ad illuni, quem probamu» ci- 
vitatis statina . ( Ibidem ) . 



la giustizia . Ma queste idee prese da una civiltà sempli- 
ce , e patriarcale , sono molto loutane certamente dal po- 
ter rispondere alla nostra curiosità sulle romane giurisdi- 
zioni , siccome avean dovuto stabilirle i bisogni , e i co- 
stumi di una potente repubblica. .Notisi può nondimeno du- 
bitare che Cicerone non abbia trattato questa parte gra- 
ve della quistione . La verosimiglianza del dialogo , e il 
nome stesso de’ suoi interlocutori , pareva che 1’ avessero 
invitato a questo esame . Nel tempo , e sotto gli occhi 
di Scipione Emiliano erasi agitata la gran lotta sull' eser- 
cizio del potere giudiziario ; e Gracco aveva l’alto una 
legge per trasferire nell' ordine de' cavalieri il diritto di 
giudicare, del quale erano i senatori investili sino a quel 
tempo . Questa legge che fu un cangiamento significan- 
te nella Romana costituzione , aveva dovuto lasciare del- 
le memorie assai vive , e recenti , per non occupare un 
luogo nella conversazione di Scipione , e di Lelio , so- 
stegni illustri della aristocrazia del senato, alla quale 
C. Gracco non diede colpo più crudo r c più crudel- 
mente risentilo . Lo esame di questa innovazione doveva 
con seco portare quella de’ tribunali romani , questione 
curiosa , e difficile , die la erudizione uon ha per anco 
illustrata perfettamente . 

Bisogna pure ridettero , che le difficoltà che sussìstono 
ancora su questo punto , derivano dalla confusione de’ 
tempi, e dalle apparenti contraddizioni degli storici. La 
mobilità nelle istituzioni , che in Roma era l' elicilo del- 
la violenta lotta dei partiti , è in fatto la vera cagione 
dell’ incertezza che sussisteva in alcune parti del governo 
romano . Come un mezzo secolo vedeva qualche volta ve- 
rificare i cangiamenti più decisivi : se un attenzione mi- 
nuta non si presta alla serie dei fatti e delle date , resta 
qualcuno esposto al pericolo di confondere cose alla volta 
mollo diverse, ed assai prossime, e a formarsi delle idee 
false per la riunione di circostanze , le quali, benché vi- 
cine nella storia , pure non appartengono ad un sistema 
stesso di governo . 

In quanto a noi, arrestandoci all’ epoca nella quale Ci- 
cerone suppone il dialogo, ci sarà meno difficile di ri- 
chiamare alla memoria quali si fossero, sino a quest’ epo- 


Digitized by Google 


2 85 

ra , le variazioni , cui erano siati sottoposti i tribunali 
romani , e qual' era infine la spezie di giurisdizione , e 
le forme di giustizia legale, della quale Scipione, e i suoi 
contemporanei- aveano dovuto parlare. Si ritrova da pri- 
ma f antica , e naturalissima elivisione del civile, e del 
criminale, o come Cicerone li chiama , de giudizj pub- 
blici , e de’ giudizj privati ( 1 ) . I Re aveano riunito le 
due giurisdizioni . Cicerone ci dire in un passo di 
questo libro quinto . » I particolari venivano domandan- 
do al Re tutte le decisioni di giustizia . » E Dionigi d’ 
AlicarnasSo ci fa sapere die i Re pronunziavano le sen- 
tenze di morte. Ma l’ antica tradizione del giudizio di 
Orazio mostra pure, che 1' intervento del popolo era\i 
J iena nco ; al meno sotto la forma di appello contro una 
prima sentenza . Questo doppio potere i re da loro stes- 
si erano stati costretti prestamente di delegare in parte . 
Tito Livio computa tra gli atti tirannici di Tarquinio , 
lo aver giudicato i delitti capitali personalmente , e sen- 
za consiglio, contro l’usanza de’ suoi predecessori. 

I Consoli eredi presso che assoluti del potere de’ Re , 
esercitarono in prima questa doppia giurisdizione ; noi 
fremendo vediamo Bruto giudicare i suoi figli a morte , 
sia come magistrato , sia forse come padre ; ma egli è 
certo, che nello stesso anno il consolato perdette questa 
terribile prerogativa , por una legge di Valerio, che rista- 
bilì 1’ appello al popolo. D’ allora in poi le accuse criminali 
erano giudicate da commissari a quest’ oggetto chiamati , 
e che presero il nome ili tjuocsitorcs parricida secondo il 
significato esteso che 1’ antica lingua romana dava a que- 
sta parola panicidium . Erano una specie di ulfiziali elet- 
ti dal popolo. 11 dittatore aveva pure , e conservò il drit- 
to della spada , ma più tosto per un’ attribuzione mili- 
tare , che per una prerogativa politica . In questo mo- 
do , Manlio, dando un secondo esempio dell’ atrocità dcl- 


(tj Omnia judicia , ani dislrahcndarum conti oc ersianun 
aut punicndorum mah'Ji dorimi rcpcrta sani. ( Ciccr . prò 
Coecina . c. ti.J 
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]a virtù romana, fece tagliare la lesta a suo figlio, per 
aver violata la disciplina. Pur luttavolta, fu questo diritto 
medesimo dittatorio , del quale si prevalse in appresso 
il barbaro Siila per fare assassinare nel seno di Roma , 
tanti cittadini pacifici , e disarmati . Dopo la legge di 
Valerio, il dritto di giudicare a morte compariva altron- 
de essere stato esclusivamente delegato al popolo , clic lo 
esercitava , o come 1’ abbiamo detto , nominando de’ com- 
missari ; o delilierando egli stesso , nei comizj radunati . 
La storia ci mostra quest' ultima forma impiegata in tut- 
te le grandi sentenze politiche; per sentenza del popolo 
Manlio fu precipitato dalla rocca Tarpeja: dal popolo fu 
giudicato Coriolauo ; e per anticipare un epoca posterio- 
re a quella di Scipione , in forza di questo antico pri- 
vilegio del popolo , confermato da molle leggi , i nemi- 
ci di Cicerone gli rimproverarono con si grande amarez- 
za di aver fatto perire con una semplice sentenza del se- 
nato i complici ai Catilina , quest’ uomini tanto scellera- 
ti , e così giustamente puniti . 

Il popolo , e i commissari detti quacsitorcs parrìcidii ; 
ecco dunque quali erano i giudici legittimi che potevano 
dare sentenze di morte. La legge delle dodici tavole ave- 
va profuso con un barbaro rigore i casi ne quali questa 
sciileuza era applicabile . Per esempio pronunziava la pe- 
na capitale contro di un uomo, che avea condotto il suo 
armento in una terra seminata , o tagliato le spighe al- 
trui; inumanità odiosa, ma comprensibile nella barbarie dei 
primi costumi di un popolo agricoltore , e guerriero. Ma 
questa legislazione sì sanguinosa si raddolcì non poco in 
appresso . La legge Porcia soppresse la pena di morte , 
c permise che fosse sostituita dal bando per ogni cittadi- 
no romano . Parrebbe naturale il supporre clic questa re- 
strizione non fosse relativa che ai delitti politici, e lascias- 
se sussistere la pena di morte per molli privati delitti 
compresi nelle antiche leggi . INon si crederà per esem- 

S io , che la pena data contro il parricidio nella legge 
elle dodici tavole, sia stala abolita giammai. Sembra dun- 
que che cordando da un epoca molto antica dopo la leg- 
ge Porcia, i giureconsulti avesscr introdotto una finzione le- 
gale , che distruggeva il beneficio di questa logge per gli 
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uccisori , gli avvelenatori , per li delitti propriamente det- 
ti . Ogni Romano convinto di delitto era considerato co- 
me decaduto dal suo rango di cittadino , e posto nella 
classe degli scliinvi •, diveniva, secondo la bella espressio- 
ne de’ romaui giureconsulti , schiavo del castigo , scnuis 
pocnae , era in questa qualità punito , ed il privilegio del 
cittadino si manteneva a lato del supplizio cui le leggi 
condannavano lo scellerato . Ma questa finzione non si 
estendeva agli uomini accusati per delitti di stalo ; c se 
riflettasi alla orribile mobilità , ed alle furiose passioni 
delle antiche repubbliche , bisogna credere, che la legge 
Porcia , che aveva in questo modo limitate le vendette , 
e gli errori popolari , facendo sacra la persona di un 
Romano , fu un beneficio pubblico , fino a che 1’ ecces- 
so della corruzione generando inauditi delitti , que- 
sta inviolabilità medesima del cittadino divenne un peri- 
colo per lo stato . 

Ciò che vi ha di certo egli è , che dopo la legge Por- 
cia , molti degl’ illustri cittadini , accusati per animosità 
di fazione, si comuni ne «li stati liberi , soddisfecero con 
un momentaneo esilio all’ odio dei loro nemici , e al cie- 
co trasporto del popolo , che li condannava . In questo 
modo , il virtuoso Rutilio , il di cui nome è sì felicemen- 
te rammentato nel preambolo di questo dialogo , Rutilio 
che secondo la espressione di Cicerone , attaccato da ne- 
mici potenti , si difese come se avesse parlato nella Re- 
pubblica di Platone, non portò la pena di questa genero- 
sa indifferenza , e non soggiacque alla sorte di Socrate , o 
di Focione . Per essa , Roma evitò la vergognosa macchia, 
che contamina gli annali degli Ateniesi , non pronunrió 
la morte di alcuno de’ suoi grand’ uomini . Sotto questo 
riguardo, la legge Porcia sembra essere stato il più felice 
correttivo delle passioni del governo Repubblicano insie- 
me , e della natura di questi tribunali composti spesso 
di un intiero popolo . 

La giurisdizione civile attribuita da prima ai consoli 
come uuo smembramento della autorità reale , restò nel- 
le loro mani , o fu delegata da essi soli sino all' epoca 
ove l' accrescimento della Repubblica , e la complicazio- 
ne dei privati interessi richiese la creazione di una nuo- 
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va magistratura . Nell' anno 38 o. <li Roma si stabili un 

S retore incaricato particolarmente dell’ amministrazione 
ella giustizia . Nell’ intervallo corso dopo il discaccia- 
inento dei Re sino all' anno 38o. le magistrature passag- 
giere clic erano stale sostituite qualche volta ai consoli , 
il decemvirato , il tribunato militare, infine il potere pub- 
blico dello stalo , avevano costantemente esercitato la giu- 
risdizione civile ; ma sembra pure che ila principio i Se- 
natori fossero stati in questa l’unzione i roaggiutori ilei 
primo potere dello stato ; e fu per questo ancora che a- 
vean preso il loro principale ascendente , e 1' autorità più 
durevole. Dionigi d' Alicarnasso crede die questa usanza 
di designare de’ giudici tra i Senatori, fosse praticata dai Re, 
per lutti quelli affari , che non riservavano a loro stes- 
si . Le espressioni della Legge delle dodici tavole indica- 
no medesima meli le l’esercizio frequente di questa facol- 
tà ( 1 ) . 1 giudici in questo modo nominali ricevevano una 
forinola per la quale dovevano decidere applicando i ter- 
mini della legge; erano per dir cosi, utliciali di diritto, 
presi da una sola classe, i quali decidevano nei limiti del- 
la questione che era loro proposta : si parct , condanna . 

11 pretore ereditò il diritto di nominare i giudici, e il 
privilegio di queste designazioni sembra aver continuato 
a non applicarsi clic ai membri dell’ ordine del Se- 
nato , sino all’ anno di Roma (ì3o cioè sino alla famosa 
legge di T. Gracco , clic spogliò i Senatori di questa 
grande prerogativa, per trasferirla tutta intiera nell’ordi- 
ne de’ Gì vai ieri . 

Ma vengon qui a presentarsi gravi difficoltà che il te- 
sto perduto di Cicerone lascia indecise , e clic le nostre 
osservazioni cambiano in controversie. Trecento Senatori 
la maggior parte occupati di militari funzioni , potevano 
bastare al giudizio di tutti gli affari di Roma? lutto il 

S olere giudiziario era in effetto racchiuso nei Senatori ? 
(on bisogna con molli eruditi supporre , clic la sola giu- 


( / ) Judicem arl/ilruinquc in jurc datum • ( dui. Geli. 

/. XX. C. 1. ) 
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risdizionc criminale fosse loro allribuita per privilegio, c 
successivamente tolta da Cajo Gracco, e restituita da 
Siila ? La storia in effetto ci mostra clic avanti I' epoca 
di Gracco , alcuni particolari cittadini erano stati 
giudicati in cause civili , e Cicerone parlando sotto il' 
governo delle leggi di Siila , sostenne molte civili azioni 
avanti giudici scelti dall’ ordine equestre . Questa difficol- 
tà potrà forse risolversi da alcune distinzioni . Per tutti 
i delitti pubblici , non vi era mai stato da prima altro 
giudice , che il popolo , quando questi delitti importa- 
vano la sicurezza , o la dignità dello stato ; ma quando 
non erano che attentati contro la vita , o i beni dei cit- 
tadini , la cognizione u’ era devoluta qualche volta al se- 
nato ; così ne! racconto che Tito Livio là, del delitto di av- 
vcdenamcnto commesso da un gran numero di donne ro- 
mane , sembra manifesto esserne stato il giudizio pronun- 
ziato dal Senato . 

Per quel che riguarda la civile giurisdizione , egli è 
certo, che il Senato non 1’ abbia mai esclusivamente eser- 
citato , per sì lungo tempo , quanto i Consoli , i quali 
avcvanosoli il diritto di designare i giudici, che furono esclu- 
sivamente scelti nell' ordine de’ Patrizj ; e questo era pure 
una consequenza di questa vigorosa aristocrazia , che ab- 
bracciava tutti i mezzi di dominare , e di condur- 
re un popolo fiero , e tumultuoso . L’ aneddoto famoso 
del Cancelliere Flavio, che fu il primo a pubblicare i gior- 
ni precisi delle udienze giudiziarie , pruova chiaramente, 
clic l'applicazione delle leggi civili, fosse allora diretta 
dai soli membri del Senato , poiché 1’ epoca stessa delle 
sedute dei tribunali era un mistero di stato , lo scopri- 
mento del quale parve ai patrizj uno scandalo pericoloso. 

Ma allorquando il popolo ebbe infine ottenuto 1’ ammis- 
sione al consolalo , e u tutte le glandi dignità , difficile 
cosa è il credere , che i consoli plebei non abbiano, nel 
numero de’ giudici che essi designavano , compreso alcuni 
membri del popolo. Del resto , se osservasi , che ciascun 
tribunale si formava dalla designazione di un solo giudi- 
ce , che sceglieva da se stesso i suoi assessori , è natura- 
lo il pensare , che (piando pure sarebbe caduta sempre 
questa designazione in un Senatore , i coaggiutori , che 
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egli sceglieva , dovean esser sovente scelti nell' ordine e- 
questre , e nel popolo . Lo stesso effetto segui senza dub- 
bio dallo stabilimento della pretura , imperciocché il preto- 
re continuò a designare per affari differenti un giudice , 
che pigliava il nome di judex quocstionis , il quale sceglie- 
va de’ consiglieri , o assessori ; ma sembra , che 
in un tribunale , ove il pretore presiedesse da per se stesso, 
sedessero dieci consiglieri necessariamente scelti nell’ ordine 
del Senato \ nou si può credere , che un secondo tribu- 
nale parimenti presieduto dal pretore , e che si compo- 
neva di cento cinque giudici , fosse stato scelto intiera- 
mente tra i membri del Senato . Ed è in questo , che 
l’ impossibilità che deriva dallo ristretto numero de’ Sena- 
tori , si mostra con tutta la sua forza ; ma gli antichi ci 
fanno conoscere che questo tribunale de’ centumviri poca 
importanza esercitasse sulla repubblica . Onde gli affari 
civili più numerosi , e li più importanti erano probabil- 
mente giudicati sia per gli giudici dell’ ordine senatorio 
sotto la presidenza del pretore, sia per gli giudici del- 
la questione , che desiguava questo pretore medesimo , e 
che formavan ciascuno il loro tribunale. Si capisce da ciò 
come il Senato potesse esser sufficiente a questa giurisdi- 
zione , e in qual modo i plebei fossero ammessi a formar- 
ne parte . Questo giudice della questione nominato dal 
pretore rappresentava in certa guisa il giudice degli assi- 
si inglesi , e potevansi gli assessori riguardarsi come uffi- 
ciali scelti dal popolo . 

Inquanto alla giurisdizione criminale di pubblico interes- 
se , che , secondo alcuni eruditi , sarebbe sola appartenu- 
ta al Senato , è manifesto che da principio non gli era 
attribuita , e che essa, non avrebbe formato questo pote- 
re giudiziario sì esorbitante, che era la forza del Senato, 
e gli fu tolta da C. Gracco. In effetto , come noi 1' abbia- 
mo detto, e giusta il consenso universale, la più gran parte 
de’ delitti pubblici era direttamente giudicata dal popolo, 
o da commissari di scelta sua . E’ naturale il supporre 
che ei si fosse costantemente astretto a non prender questi 
commissari che dal Senato ? 

Ma si può riferire ad un’ epoca più vicina l' influenza 
quasi assoluta del Senato sulla giustizia criminale, ed as- 
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segnarle la data della prima istituzione delle giurisdizio- 
ni permanenti , le quali furono sostituite al giudizio me- 
desimo del popolo . L’ anno 609. di Roma per occorre- 
re alla moltitudine de’ delitti politici, s' istituirono quattro 
tribunali incaricati di conoscere , il primo, i delitti di le- 
sa majestà , il secondo , le fazioni , il terzo , le con- 
cussioni , il quarto, il peculato . Come ciascun di que- 
sti tribunali fu messo sotto la presidenza di un pretore , 
il numero de' giudici fu lo stesso del primo tribunale, in 
origine composto di un pretore , e di dieci Senatori . In 
questa maniera il Senato posseditore della parte più im- 
portante della civile giurisdizione, si trovò in possesso an- 
che della nuova giurisdizione criminale , che derivava 
dalla moltiplicità de' delitti politici. Così si comprendono 
le collusioni frequenti, che doveano scaturire dalla natura 
dei delitti , e de’ colpevoli che comparivano innanzi que- 
sti tribunali , e come Gracco potè facilmente togliere kl 
Senato questa nuova estenzione di una immensa preroga- 
tiva . 

Queste forme della giustizia in Roma strettamente con- 
nesse agli interessi reciproci , ed alla lotta continua de' 
poteri dello stato , doveano un luogo significante occupa- 
re nel quinto libro della Repubblica . Quante riflessioni 
non faceva nascere questa giustizia arbitraria , e cor- 
rotta , che li partiti invadevano , o slrappavansi 1’ un all’ 
altro , come una possente arma, e uno stromento di do- 
minazione , e di vendetta! Bisogna dirlo, i popoli dell’ 
antichità non hanno presso che mai conosciuto la giusti- 
zia così come può essere concepita , impartiale , esatta , 
intollerante . » Agli Dei non piaccia , diceva Te- 

mistocle , che io presieda nel tribunale ove i miei a- 
inici non abbiano più di vantaggio, de’ i miei nemici!» 
E gli antichi , nel citare questo detto, vi vedevan pres- 
soché la espressione di un voto legittimo , e naturale . 
Tutta la storia delle greche repubbliche mostra la giu- 
stizia debole , incerta , arbitraria , oppressa dal genio de- 
gli oratori , come una sicura conquista del più audace , 
e del più destro. Ael tempo di Cicerone, la corruttela 
di questa giustizia era pervenuta ad un eccesso di scan- 
dalo , e d’ impudenza delle quali sono piene le lettere di 
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lui , e che ci fa ancora stupire. 11 metodo stesso col qua- 
le questo graud’ uomo concepisce, ed insegna la eloquen- 
za, sembra supporre, che ei, nuli' altro dai giudici si augu- 
rasse se non vizj, o passioni almeno. Concedendo che que- 
sta corruzzione de' pubblici tribunali, in ciò che essa con- 
teneva di più vile, abbia seguito il progresso del lusso ro- 
mano , e si fosse sviluppata principalmente dopo Scipio- 
ne , non è meno verisimile , che dall’ epoca di questo 
grand’ uomo , abbia preso già questo carattere mobile , e 
preoccupato , che dovevan le istituzioni stesse di Roma 
mantenere . 

Al certo non avevan ancor veduto ciò che Cicerone 
racconta nelle sue lettere : un Clodio, convinto di pro- 
fanazione , assoluto con una maggioranza strabbocchevo- 
le , e domandando altamente il denaro clic aveva dato a 
molti de’ suoi giudici, il di cui favorevole suflraggio era 
stato superfluo per essere assoluto . Questa franchezza di 
corruttela, questa pubblica venalità apparteneva a gli ul- 
timi tempi della Repubblica ; ma 1' ingiustizia , la pas- 
sione , il capriccio , avean sovente dato il marchio diso- 
norante alle sentenze della romana giustizia , ne’ più bei 
giorni della Repubblica . Scipione , il primo Africano , 
era stato condannato all’ esilio. Purnondiincno , questa 
giustizia ineguale, e tumultuosa renduta dal popolo, ave- 
va un non so che di grandezza , e rammentava le più 
belle memorie. Un tribuno aveva iufllilto un’ ammenda a 


Scipione 1’ Asiatico , fratello dell’ Africano , e minac- 
ciava di farlo menare in prigione . Sempronio Gracco pa- 
dre dei due illustri fratelli, tribuno del popolo, e l’av- 
versario ostinalo dei Scipioni, si oppose a questa violenza 
col seguente decreto » dapoichè Lucio Cornelio Scipione l’A- 
siatico ha gettato nei ferri i generali nemici de' quali me- 
nato avea il trionfo , sembrami esser contrario alla digni- 
tà della Repubblica, il condurre un generale del popolo 
Romano in questo luogo stesso nel quale egli medesimo 
ha gettato i nemici nostri già vinti -, per la qualcosa di- 
fendo Lucio Cornelio Scipione 1 Asiatico contro la vio- 
lenza del collega . (i) » Si coni prende abbastanza 


( t) Ctun /tuguri luts t liburna plebei L. Scipionan praedes 
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che in lina forma tli governo, ove tulli i poteri, c tut- 
te le passioni intromettonsi pure nei giwlifcj pubblici, non 
sia stato mai possibile 1' avere pai ilica , e regolare giustizia; 
ora un gran che, il non essere stata turbata almeno che dal- 
le passioni generose; andò tutto in rovina, quando l’-ar- 
bitrario de’ giudizii fu venale in luogo di esser soltanto 
parziale e capriccioso . Scipione , il grande Scipione , ac- 
cusato di concussione avanti il popolo, il quale sentenziava 
ancora sn questo genere di delitto , non rispose che 
con un sublime detto » Romani, nello stesso giorno bo 
vinto io Annilwle , andiamo al Campidoglio , a renderne 
grazie agli dei » . E questa maniera di por {ine ad una 
questione di rendiconto , che oggi non sarebbe punto am- 
messa , confuse gli accusatori, i giudici , c n’ ottenne tut- 
ti i suffragi . Ma un secolo più tardi , i più vili preva- 
ricatori , i più svergognati conrussionarj si arrogavano col- 
la corruzione , o la minaccia, la inviolabilità medesima 
die un grand’ uomo per entusiasmo aveva ottenuto . 

In questo modo la giustizia , in Roma era stala sino 
al tempo de" Gracchi nelle mani del Senato ; le cause 
politiche eran le sole portate avanti al popolo, e nel se- 
sto secolo , la più parte di queste cause ricadeva pure 
sotto la giurisdizione del Senato , per lo stabilimento dei 
quattro tribunali perpetui , che furon ciascuno presieduti 
da un pretore . 


non dantem prehendi , et in carccrem duci j assi sset ; tum 
Tib. Scmpronius Gracchus , tribunus plebei , pater Tibcrii 
atijue Caii Gracchorttm , cum P. Scipioni Africano ininii- 
cus grams ab plerasque in Republica dissenliones esset , 
juranit paloni in amicitiam inauc gmtiam seenni P. Afri- 
cano non redisse ; at/juc ita decretimi ex tabula recitanit . 
Ejtts decreti nerba lutee sunt : Cum L. Comelius Scipio , 
Asiaticus , triumphans hostium duces in carene ni cnnjecta- 
nerit , alienum nidetur esse dignitate rcipublicac in cum lo- 
cum impera torna popoli romani duci in quem lonim ab co 
conjccti sunt duces hostium . Ita Q. L. Comelium Scipio- 
nem Asiaticuin a collegae ni prohibeo . ( Aid. Geli. I. rtr. 
c. ig. ) 
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Ma questo Senato la cui prerogativa era si estesa , co- 
me nelle diverse epoche della Repubblica egli stesso coin- 
ponevasi ? A questo problema sovente agitato , sarebbe di 
uopo un preciso scioglimento. E' già un secolo e più, che 
un ministro inglese propose all’ elegante autore delle ri- 
voluzioni rumane questa questione , che non aveva affatto 
trattato nella sua opera . Vertot rispose con una disser- 
tazione ingegnosa . Midleton scrisse sullo stesso soggetto 
con più di profondità ; e il dotto M. de Beaufort ha que- 
sto punto medesimo discusso nella sua storia del Governo 
romano . Tutte queste ricerche , e congetture non hanno 
interamente schiarito la questione. Per li primi tempi di 
Roma , si vede bene che i Senatori scelti erano dal So- 
vrano ; ma in appresso la questione divenne dubbiosa. 
Da una parte Tito Livio ci dice , che Bruto compì il 
numero di trecento Senatori , il che sembra supporre che 
l’avesse scelto egli stesso (i). In altro luogo, Tito Li- 
vio stesso mette in bocca al tribuno Canuleio , che gli 
antichi Senatori erano stati scelti o dai Re , o per ordi- 
ne del popolo , dopo la espulsione dei Re (a) . Ma que- 
sta contraddizione non è che apparente ; e queste parole 
1’ ordine dei popolo , jussu poputi possono indicare un at- 
to consolare latto sotto 1’ autorità del popolo ; e di vero 
se il popolo avesse in realtà , e direttamente scelto i Se- 
natori , sarebbe egli possibile che la storia nissuna traccia 
ci avesse indicato di queste elezioni , le quali avrebbero 
dovuto essere cosi importanti , e tanto controverse ? Sa- 
rebbe dunque apparso evidentemente avere i consoli eser- 
citato soli questo diritto di nominazione al Senato sino 
all'epoca della istituzione della censura l'anno 3 io. di Ro- 
ma; e fino a tanto che il consolato fu il privilegio de’patrizj, 
si concepisce come i patrizj soli composto a v esser il Se- 
nato . Ma nulla ci autorizza a supporre come era senti- 


( t) Cacdibus diminiUum patrum numcrnm ad trecca - 
torum summam explevit . ( TU • Liv.) 

( 2 J Aut ab regibus ledi , aut post reges exactos , jussu 
populi . ( Tit . Liv. I. tv. c. 4 •) 
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meato di Lord Stanhope , che la nascita dato avesse di 
pieno diritto l’ entrata in questo primo consiglio della 
Repubblica , essa non era per dir cosi , che una candi- 
datura , una condizione a potere essere eletto . 

La funzione di Senatore in quest' epoca pare non es- 
sere stata a vita . Nel tempo del censo quinquennale i 
consoli o i tribuni militari che erano allora in carica , 
formavano una lista del Senato , e la coui|>onevano 
a loro scelta , senza essere obbligati a conservare gli an- 
tichi membri , e senza che la omissione fosse disonorevo- 
le per coloro che non erano di nuovo designati . Nell’e- 
poca della creazione della censura, oblierò i censori il 

S rivilegio esclusivo di formare la lista del Senato ; ma 
opo fu un disonore 1’ essere scancellato dalla li- 
sta . Un passo del grammatico Lesto per questo rispetto 
è positivo . » Un tempo, die' egli , i Senatori omessi nel- 
la lista , non incorrevano alcun vitupero, perché -nome i Re 
sceglievano, e rimpiazzavano a loro talento coloro che vole- 
va» ammettere nel pubblico consiglio , così cacciati i ite , i 
consoli, e i tribuni militari sceglievano i più stretti parenti 
tra i patrizj, di poi tra i pleliei-, sino a quando intervenne la 
legge Tribunizia Ovinia per la quale fu decretalo che i cen- 
sori dovessero scegliere per lo Senato , 1’ ottimo tra le 
curie , per lo che avvenne, clic coloro i quali erano tra- 
sandati, o tolti dalla lista , fusser tenuti per infami. (i) 
Tito Livio per descrivere su questo punto il potere dei 
censori si serve di queste generali espressioni sc.c~ 
glierc la lista del Senato , leggere la lista del Senato . 


(*) Praetcriti senatorcs quondam in opprobrio non crant: 

I iuod ut reges sibi legebant sublegebantque , quos in consi- 
io publico haberent , ita post exactos eos , cansulcs et tri~ 
Limi militimi palesiate , conjunctissimos sibi quosque patri - 
ciorum deinde plebciorum legebant . Donec Ovinia tribuni- 
tia inlen’cnit , qua sancitimi est , ut eensorcs Optimum quem .* 
que eurialini scnatu legerent . Quo factum est , ut qui 
praetcriti esscnt , et loco moti , ignominiosi haberentur . 
( Festus cor. praetcriti . ) 
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Ma ei pare clic questa legge Ovinia citata da Feslo, aves- 
se dovuto senza dubbio prescrivere alcune regole per lo 
esercizio di questo potere si esorbitante rimesso ai censo- 
ri . La prima era di conservare , quando non vi fos- 
se motivo contrario, i Senatori anticamente iscritti , ed 
ammettere coloro che avessero esercitato le magistrature 
curuli ( 1 ) . Queste magistrature non davano dunque di- 
rettamente il potere di entrare nel Senato ; cosi fu alme- 
no sino alla terza guerra punica praticato . Ma 1' anno 
6a3 della fondazione di Roma, il tribuno Attinio fece a- 
dottare un plebiscito per lo quale i tribuni divennero se- 
natori in virtù della loro carica . La storia olire pure I’ 
esempio di un dittatore scelto per crear di nuovo , nel 
tempo della seconda guerra punica, il Senato del quale 
la maggior parte de’ membri erano periti , ma questo 
esempio unico non deroga al dritto del quale godette- 
ro costantemente i censori, di formare la lista del Sena- 
to , osservando certe regole, le quali pure mettevano qual- 
che volta in oblio (a) . Le turbolenze di Roma , e fa ti- 
rannia di Siila avendo introdotto nello spazio di anni 
diciassette , la interruzione della censura, Cicerone non fu 
debitore della sua entrata nel Senato alla designazione de’ 
censori , ma vi prese luogo per diritto , come colui che 
aveva esercitato fa questura . Tutte le gran dignità curu- 
li portavano lo stesso privilegio per coloro che non era- 


(r) Senatores , aut qui cos magistratus gessissent , lin- 
de in Senaium legi deberent . 

(a) Adeo magna cantate patriac omnes tenebantur ut 
arcana consilia patrum conscriptormn niultis saeculis nemo 
senator enunciaverit . Q. Fabius Maximus tantummodo , et 
is ipse per imprudentiam , de tertio punico bello indicendo , 
quod secreto in curia crai aduni , 1‘. Crasso rus petens 
domimi revertenti in itinere narravit } mentor cum triennio 
ante quaestorem factum , ignarusifuc nonduin a censoribus 
in orainem senatoriali t allectum : quo uno modo ctiam bis , 
qui jam bonorcs gcsscrant , aditus in curi ani dabatur . 
( Val • Max. I. ir. c. a.) 
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no giù sonatori pria di esservi chiamati . Finalmente i 
tribuni furono egualmente Senatori di dritto dopo 1’ an- 
no del loro tribunato ( 1 ). In questo modo 1' autorità de' 
censori si trovò ristretta da gran numero di eccezioni , 
mentre 1' esercizio di questa autorità era sottomessa a cer- 
te tradizioni, a certi usi, e ad alcune leggi positive an- 
cora . 

Noi vediamo da prima , in Dionigi d' Aliearnasso , 
che l’età necessaria per essere scelto senatore era stata 
fissata da un regolamento; e si può congetturare die que- 
sta età fosse di anni trenta . La nascita sembrava purè 
una condizione importante , ma non fu esattamente osser- 
vata . Nell’ epoca della rivoluzione repubblicana, Bruto fe- 
ce entrare nel Senato de' plebei che presero tin nome nel- 
le nostre idee moderne corrispondente a quello di rap- 
presentante della piccola proprietà : Patres minorimi gen- 
tium . Pare che questi nuovi eletti fossero divenuti sena- 
tori senza essere patrizj , c che fra di loro e gli antichi 
senatori si fosse conservata una differenza di origine, co- 
ni celiò vi sia stata eguallà di prerogativa (a) . Essi so- 
li da prima portavano questo titolo di padri coscritti che 
divenne in appresso la denominazione comune per indi- 
care i membri del Senato . Che che ne sia , le cariche 
pubbliche essendo la via naturale , ed ordinaria a perve- 
nire al Senato, e questa via dopo il quarto secolo di Ro- 
ma essendo aperta a lutti i cittadini , 1’ ammissione dei 


(/) Tiun ìrgit , qui ardii cs tribuni plcbcii , quacstoresec 
J'ucrant ; timi ex iis qui magistratum rum cepissent, qui spa- 
da ex /toste dumi Jixa haberent , aut eie ir am coronani ac- 
cepissent. ( Tit . Pie. /. xxnr. c. 2 .?.) 

( 2 ) Traditimi inde ferlur , ut in senatwn vocarentur qui 
patres , quique eunscripti esscnt : conscriptos eidelicet in no- 
etun sena tutu appellabant lectos . ( Tit. Lie. I. //. c. 1 . ) 
Adlecli dieebantur apud Romana s , qui propter innpiatn ex 
equestri ardine in senatoriali sani numero adsumpti ; nani 
patres dienntur , qui sant putridi generis , conscri/)ti qui 
■sant seriptis cut notati . ( Festus e. conscripti ) . 
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plebei nel Senato , di cui Bruto aveva dato 1 ’ esempio , si 
dovette mai sempre rinnovare ; e si può credere , che la 
distinzione primitiva tra i senatori di antica , e nuova 
origine non tardò molto a venir meno . L' ordine de' ca- 
valieri , classe intermedia nella Repubblica, era quello che 
serviva sopra di tutto a rimpiazzare il Senato, e risvegliare 
la emulazione delle famiglie patrizie. In Tito Livio si vede 
che, nel tempo di Perseo Re di Macedonia (che è l’epoca di 
questo dialogo) 1’ ordine equestre era chiamato il semina- 
rio del Senato . Nel quinto secolo della Repubblica un 
tensore , il famoso Appio Claudio , essendosi avvisato di 
mettere nella lista del Senato , figli di lilierti , i consoli 
dichiararono al popolo di non tenere di questa elezione 
alcun conto , che restò come annullata , e ristabilirono 
la lista fatta dai precedenti censori (1) . 

Era pure ricercala uua certa quota di beni, almeno ne- 
gli ultimi tempi della Repubblica ; montava allora ad ot- 
tocento mila scslerzj , ma la coudizion principale era di a- 
ver servito lo stato . Ecco ciò che ne’ bei secoli di Roma 
dava senza dubbio al corpo del Senato si grande espe- 
rienza , ed energia . Le funzioni pubbliche eran la can- 
didatura per pervenirvi , e come queste funzioni erano 
conferite nelle elezioni de’ Comizj , i patrizj medesimi per 
esser senatori , erano obbligati di meritare il suffragio 
de’ loro concittadini ; in questo modo gli uomini li più 
bravi, e li più abili dello stato componevano necessaria- 
mente questo consiglio della Repubblica . Alcuna volta 
aveva un che di permanente , e di mobile ; era ari- 
stocratico , e popolare, immutabile ne’ suoi disegni, sem- 
pre il medesimo nella sua forma ; rappresentando tutte 
le antiche memorie , e lutti i nomi gloriosi della patria, 
si rinnovava mai sempre per li servizj presenti , e le nuo- 
ve glorie . Offriva tutti i vantaggi dell’ eredità, come ben si 
osserva nelle grandi famiglie, nelle quali i nomi si riprodu- 
cono , e si perpetuano senza interruzione per molti seco- 
li 5 ed imponeva agli credi di queste famiglie medesime 


(#) Tit. Lia. I. rx. c. 2 p. 3 o. 46' 
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la necessiti di ima continua emulazione per arrivare, col- 
la prova de' pubblici impieghi, alla dignità senatoria . Si 
capisce da ciò cornei! Senato da quel tempo spiegato avesse, 
e tanta tenacità nelle sue vedute , e tanta sagacità nella 
sua politica. Aveva egli costantemente lo stesso interesse, 
ed acquistava inai sempre nuovi lumi, e nuove forze. 

Uu corpo si fortemente organizzato doveva esercitare un 
gran potere; e onesto potere , oggetto de' voti, delle la- 
menta nze , e delle teorie di Cicerone, era senza dubbio 
destramente esposto , e difeso nel i/runto libro della Re- 
pubblica . A questo pure si connette la predilezione per 
li primi tempi , che aveva dettato tutta l'opera. In effetto 
più si rimonta alle prime epoche della romana libertà , 
tanto più vi si ritrova 1’ autorità del Senato dominante , 
e pacifica . Quantunque le massime della sovranità del 
popolo fossero venule dietro la caduta di Tarquinio , que- 
sta pretesa sovranità era stata realmente intercettata dal 
Senato . Riconoscendo nel popolo il diritto di scegliere i 
magistrati , e di decidere la pace , o la guerra, il Sena- 
to si era riservato il dritto esclusivo di riunire le assem- 
blee del popolo , e di approvare , o righettare le risolu- 
zioni del Foro; a lui solo apparteneva la convocazione, 
l'iniziativa, e la sanzione. Questo potere era una conti- 
nuazione , e un’ accrescimento ili quello che i senatori a- 
vevano esercitato a riguardo del popolo, dal tempo pu- 
re dei Re , o piuttosto era la riunione in un corpo stes- 
so della giurisdizione senatoria , e ilei potere reale me- 
desimo (i). 

Il Senato veramente non rimase in un pacifi- 
co passesso dì questa esorbitante autorità ; ma le ester- 
ne conquiste gli diedero molto più di potere in esten- 
zione , che non perdette in potenza diretta sul popolo dì 
Roma , e in mezzo dei perpetui richiami del tribunato , 
delle frequenti sedizioni del popolo , fra tutte le procel- 


(t) Libcrtatis arig inerti inde , rttagis quia anntutm impe- 
riarti consttlare factum eri , qua-n q’/nrl de ninutum quicquani 
sit ex regia palesiate nurnercs . ( Tit. Liv. I. /. ) 
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le della piazza pubblica , il Senalo romano esercitò per 
molti secoli la più alla , e la più irresistibile autorità, che 
uomini abbian mai avuta sopra altri uomini . 

I sostegni precipui di quest'autorità erano dipendenti 
dalla grandezza degli interessi che doveva trattare, de’ qua- 
li disponeva sovranamente . Era egli il supremo custode 
della religione, della (piale tutti i ministri erano scelti dal 
.corpo medesimo, e sottomessi ai suoi ordini . Nessuna no- 
vità intrudili’ potevasi nel culto pubblico senza un sena- 
tnsconsulto , confermalo qualche volta da una legge ma 
clic n’ era sempre preceduta. Questa prerogativa in un 
popolo superstizioso conteneva grandi consequenze . Si 
consultavano gli auspici pria di procedere alle elezioni , 
alle deliberazioni , infine ad ogni pubblico affare , e i se- 
natori avean soli il diritto di prendere gli auspici . Da 
quel tempo potevan essi a lor grado interrompere diffe- 
rire , sospendere le concioni del popolo. Essi soli conser- 
vavano pure il deposito de' libri Sibillini , e potevano per- 
metterne la lettura , e darne f interpol razione . 

II Senato altre prerogative godeva non già più poten- 
ti , ma la di cui forza ha molta relazione alle moderne 
idee . Riceveva gli amhasciadori de’ Re , e delle straniere 
nazioni, nominava pure gli ambasciadori di Roma , scel- 
ti sempre nel numero de' senatori (i) ; esso li diriggeva 
co' suoi ordini , e colla sua politica . Questo diritto solo 
in un popolo, che faceva mai sempre delle guerre, e del- 
le alleanze, era lo stromento di un immenso potere . Gli 
inviati stranieri non come in Atene, venivano a patroci- 
nare in una piazza pubblica, innanzi ad una moltitudine 


(1) Nc hoc quidem sonatili relimjuebas , quod nemo um- 
quam adcnùl , ut legati ex ejus ordinis auctoritate Icgaren- 
tur ? Adco-nc tibi sordidwn consilium publicmn iiismn est? 
A don ajjlictus senatus , adco misera , et prostrata nsptibli- 
ca , ut non nttncios belli ac pacis , non enratores , non in- 
tcrpclrcs , non bellici consilii auctores , non ininistros mu- 
ncris profincialis senatus more majortun dcligcrc possct • 
( Cicer . in Vatinium . c. xr.J 
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mobile, ed agitata, ma nel Senato eran ricevuti, in que- 
sto Senato che 1’ eloquente Cinea prese per un’ assemblea 
di Re . Ivi i Re eglino stessi venivan sovente a chieder 
grazia , e negoziare su i residui di loro stati . 

11 Senato regolava parimenti con un potere assoluto 
l’amministrazione delle provincie, e il comando delle ar- 
mi . Teneva in suo potere i capitani , eccetto i consoli , 
accordava loro il governo più o meno vantaggioso , ne 
prolungava la durata , disponeva delle prodigiose ri- 
compense di queste prede sì opulente, che la conquista 
di tanti stali offriva in sin dal sesto secolo all’ avidità de’ 

} >retori romani . Il Senato solo accordava il titolo di al- 
eato, o di amico del popolo romano, divenuto l’ ambi- 
zione dei Re. Esso regolava i destini delle vinte nazioni. 
A lui si rivolse un pretore dopo la disfatta della confe- 
derazione de' Latini , dicendo » Gli dei vi hanno fatto 
padroni sì assoluti in questa questione , che da voi di- 
pende se il Lazio debba essere annientato, o conservalo (i). 
Il Senato decideva pure alla fine di ciascuna guerra ,i servizj 
che avevano venduto , i sentimenti che avevano mostralo i 
popoli alleati ; egli distribuiva loro preinii , o castighi . 

Esso ordinava le feste, le pubbliche gioje , i grandi, 
e piccoli trionfi , e teneva in questo modo nelle sue ma- 
ni il premio il più alto dell’ ambizione patriottica -, egli 
teneva la corona di lauro sospesa sulla testa de’ generali 
vincitori del mondo, egli rassodava la loro sominessionc 
colla speranza di una gloriosa ricompensa , o li puniva con 
un rifiuto. 

Potente in Roma , ma sotto la condizione di trovarvi 
la continua resistenza de’ tribuni, stendeva sul rimanen- 
te dell’ Italia una giurisdizione non contrastata. Egli conosce- 
va di tutti i delitti che vi si commettevano, e si arroga- 
va 1’ attribuzione più alta , e veramente imperiale di giu- 
dicare le discordie delle città tra di esse , e di regolare 
sovranamente i loro diritti. 


(/) Ita i>os hiijus consilii potcntcs Dii Jcccrunt , ut sii 
Latitila nccnc in i'cstra manti positura sit . (Tit. Liv.) 
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Egli poaseileva senza esame, (ciò che nelle nostre mo- 
derne idee è la potenza medesima ) 1’ amministrazione di 
tutti i denari pubblici di cui n' era il depositario , e il 
dispensiere, ftoi abbiamo in avanti osservato, che le tas- 
se pubbliche furon sovente stabilite dall' autorità di un se- 
na tus-consulto . 

Ma indipendentemente di questa singolare prerogativa, 
che non sì frequente esercitava , né si chiaramente è 
da noi conosciuta, il Senato era il primo, e il supremo 
ispettore del tesoro pubblico , conservalo nel tempio di 
Saturno sotto la custodia de' questori ( 1 ) . 

11 Senato esercitava pure un’ alta giurisdizione sopra 
tutti i magistrati eccetto che i consoli , e i tribuni . Po- 
teva egli iufliger loro una nota d’ infamia , allontanarli 
da Roma , censurare , e annullare i loro atti . 

Infine aveva in se medesimo , possedeva direi quasi vir- 
tualmente, la dittatura , il di cui esercizio non era in Ro- 
ma permesso , che ad intervalli , e per un dato tempo , 
ei poteva con una sola parola, la semplice forinola , tic 
quid detrimenti res publica capiat , rivestire i consoli di un 
potere illimitato . 

Prerogative si grandi contrastate incessantemente, e bat- 
tute per così dire in breccia dai continui assalii del tri- 
bunato , furono mano mano affievolite . Il più antico, ed 

11 più decisivo di queste popolari usurpazioni , fu la crea- 
zione de’ plebisciti , ■viene a dire , dei decreti che rendu- 
ti dal solo popolo , erano ratificati di più da un senatus- 
consulto , cne era preceduto alla celebrazione stessa de’ 
comi/.j . Molti altri privilegi del Senato furougli strappa- 
ti , intanto si può dire , ( il che si vede da tutte le ope- 
re di Cicerone) che sino alla usurpazione di Cesare, 
il governo stanziò in questo illustre corpo , che rimane- 


(/) Eripueras Senatui provinciac decerucndae potestà- 
lem , imperatori diligcndi judiciwn , aerarii dispcnsalionem } 
qtiac mini quarti siiti populus rornanus appctii’it , qui nutnquam 
haec a stimmi consilii gubernatione auferre conatus est . 
(Cic. in Valrn. c. xy .) 
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va al popolo superiore per la costanza , e la saggezza 
delle vedute , e per lo vantaggio di tenere , e di maneg- 
giare tutti gli stromenti dell’ impero . 

Cicerone che aveva fondato la sua gloria , e la sua for- 
za sulla potenza del Senato , non trova espressioni abba- 
stanza magnifiche per celebrarlo . Egli lo chiama il con- 
siglio perpetuo , il custode , il presidente della Repub- 
blica ] il giudice , il protettore , il rifugio di tutti i po- 
poli . 

Da questa potente , ed esperta assemblea , Cicerone fa- 
ceva senza dubbio uscire 1’ uomo di stato , il gran citta- 
dino , che regna sopra tutto un popolo per la saggezza , 
e la eloquenza . Quinta idea di una dittatura pacifica fon- 
data sulla giustizia , e sull’ incanto della parola , questa 
imitazione del potere , che Pericle aveva esercitato per 
tanto tempo in Atene , fu sempre per lui seducente ; 
egli la sogna ancora nel tempo in cui la Repubblica più 
nou era, e il giovine Ottavio veniva pacificamente a rac- 
cogliere l’ usurpazione di Cesare . Ma una si alta ambi- 
zione , nel tempo in cui le anni , e la forza potevan so- 
li prender il primo luogo , il deluse quasi sempre , e gli 
fece successivamente adottare la fortuna , e 1’ imprudenza 
di Pompeo , adulare la vittoria di Cesare , e infine pre- 
parare senza avvedersene la elevazion di Ottavio . 

Che che ne sia , Cicerone si formava le idee le più pu- 
re di questo cittadino predominante , di quest’ uomo di 
stato per eccellenza, per lo quale richiedeva un' autorità, 
che , in suo cuore , deferiva a se medesimo. A lui pro- 
poneva per ricompensa , e per sostegno, la gloria, e per 
termine de' suoi travagli, la felicità de' cittadini, la gran- 
dezza , e la celebrità dello stato . In una delle sue lette- 
re ha egli medesimo fatto menzione delle parole di cui 
crasi servito , per esprimere quest’ idea , rivestendola di 
vive comparazioni tanto familiari al suo genio » Siccome 
il piloto , ei diceva , si propone per fine 1’ esito felice 
del la navigazione , il medico la sanità , il generale la vit- 
toria , nello stesso modo quest’ uomo che governa la Re- 
pubblica, ha innanzi agli occhi la felicità de' cittadini , una 
lelicità sostenuta dalla forza, arricchita dall'abbondanza, 
illustrata dalla gloria , nobilitata dalla virtù', questa è la 



grand’ opera , e gloriosa tra gli uomini , della quale ne 
desidero il coui pimento (i) . 

La natura di questo potere , che nasco a intieramente 
dalla persuasione , era legata a' sai da vicino alla pratica, ed 
all arte deli' eloquenza, perchè Cicerone non abbia dovuto , 
in questo quinto libro, ravvisarla su questo ultimo punto di 
visla. Aveva egli nel precedente libro considerato i 'influenza 
de’ primi Retori stabiliti in Roma, sull’ educazione della 
gioventù -, ma non doveva in appresso considerar l’elo- 
quenza come una forza dello stalo, a vicenda si perico- 
losa, o si salutare? Parlare di un uomo di stato, egli 
è parlare di un oratore. Scipione, Lelio, Seevola , tut- 
ti i personaggi , che Cicerone introduceva sulla scena , 
avevano esercitato nel lor tempo , la potenza della paro- 
la . Gli avversarj contro i quali avevan essi lottalo , nel 
governo della Repubblica , erano egualmente celebrati dal 
talento oratorio. Mon si può dunque supporre che l' elo- 
quenza non abbia occupato qualche luogo , in questa ras- 
segna de' priucipii , e degli effetti della costituzione roma- 
na . Da questa diversità di opinione , die la forma del 
dialogo ammetteva era senza duhio l’ eloquenza alternati- 
vamente in questo libro quinto altaeata , difesa , giusti- 
ficata . Alcune parole conservate dai grammatici , che in 
un esame di questo genere sarian proprie , < i mostrano 
che Scipione era rappresentalo come gran vituperatore 
degli oratori , che riproduceva contro di loro gli argo- 


( i ) Consumo igitur omnc Icmpus considerans , pianta 
vis sit iltius viri , quem itosi li s libris satis tliligcntcr , ut li- 
bi qnidcin videtur , expressimns . Tencs-nc igitur mode.m- 
torem illuni rei publicae , quo referre vdimus omnia ? Aam 
sic quinto , ut opinor , in libro loquitiir Scipio : Ut cnim 
gubernatori cursus secundus , medico salus , imperatori via- 
toria , sic /tuie moderatoli ivi publicae beata civium vita 
propnsita est ; ut npibus firma , copiis locuplcs , gloria am- 
pia , vili ute honcsta sit : luijus cnim opcris maximi inier 
homincs atque optimi illuni esse pcrfectorcm volo ( Cic. ad 
Alt. riti. / 2.) 
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monti , e i rimproveri de’ quali fa uso Platone nel Gorgia. 
Da altri frammenti si conosce , che la brevità era racco- 
mandata all' oratore politico ’, e rimontando alle origin 
primiere «Idia eloquenza si cercava in Omero, e si ricono- 
sceva in Menelao il primo modello del genere tempera- 
to (i) . Il paradosso crasi alcerto frammischiato in una tal 
discussione ; uno degl’ interlocutori si doleva che avesse la 
eloquenza esercitato nelle concioni pubbliche, e nei giu- 
dici una corruzione più pericolosa , e più inevitabile di quel- 
la dell’ oro ; e proponeva quasi dclfe pene afflittive con- 
tro il talento della parola . liu autore latino del quarto 
secolo ci ha conservato questo curioso passo , che ei intro- 
duce in una lunga digressione sulla mala fede , e la ra- 
pacità degli oratori , e degli avvocali del tempo suo. Ec- 
co questo frammento, che faceva parte certamente del quin- 
to libro : » Se nulla avvi nella Repubblica , che debba es- 
sere più incorruttibile , quanto i suffragi dei cittadini, i 
voti de’ giudici , non sò capire per qual motivo , mentre 
vieu punita la corruzione che si fa per via di danaro , 
quella che si opera per mezzo dell’ eloquenza , ottenga 
all’ incontro il suffragio della gloria . Secondo me colui 
che corrompe il giudice coll’ eloquenza fa più di male , 
di colui il quale il corrompe a prezzo di oro ; perchè 
niuno può corrompere coll’ argento un uomo che prudente 
sia , ma il può benissimo colla seduzione della eloquen- 
za . (a) » Questa esagerazione che deve intendersi per un 


(/) Cicero in libris de Re publicd . » ut Menelao Caco- 
ni quaedam J'uit siiaviloqucns jucunditas . » Et alio loco : » 
breviloquentiain in dicendo colat : » ( Seneca apud Gelliurn 

XI l. 2. j) 

fa) Harum artium scalettate , ut Tullius adsceerat , ne- 
Jas est religionem deci pi judicantis. Ait-enim: cutnquc nihil 
tarn incorruptum esse debeat in Re pubblica eptam suffra- 
guun , quain sententia -, non intelligo cur qui ea pecunia cor- 
rupcrit , poena dignus sit , qui eloquentia , laudem etiam 
ferat . Mihi quidetn hoc plus mali facerer vìdetur , qui ora - 
tione quatti qui predo judiccm corrumpit ; quod pecunia coi'- 

io 
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giuoco di spirito , un sofisma platonico, non impediva i 
giusti elogi conceduti all’ oratore politico , e foreuse . L’ 
epoca del dialogo vietava a Cicerone di nominare i gran- 
di oratori da lui celebrati tante volle , e che egli stesso 
sorpassò ; Crasso , divenuto tanto famoso in appresso , 
genero di Scevola , era ancor nella prima gioventù, e si 

S uo supporre lui riguardare una frase ingegnosa estratta 
a questo dialogo : » In un giovane non è da lodare la 
realtà ma sì bene la speranza (i). » Intanto se noi cre- 
diamo Cicerone medesimo, l’eloquenza romana avea già 
avuto due età di possanza, e di gloria: la prima rimontava 
a quel vecchio Claudio il cieco , che nel Senato romano 
combattè la pace proposta da Pirro . Il discorso di costui si 
conservava ancora ai tempi di Cicerone . La seconda età 
deJl’ eloquenza romana , tra una copia di oratori contava 
nel primo rango Scipione , e Lelio. Cicerone in altro luo- 
go ci fa conoscere, che i discorsi di Scipione erano più 
eleganti e di uno stile meno antiquato, ma che 1’ opinio- 
ne comune aveva dato la preferenza a quei di Lelio, per 
questo pregiudizio il quale non permette di esser alcuno ec- 
cellente in molte cose insieme (a) . Come che i seguenti 


rumpcrc pndcntcm nemo potest , dicendo potest. ( Ammian. 
Marcellinus xxx- 4-) 

( i ) Farmi , causa difficilis laudare puerum ; non enim 
res laudando , sed spes est . ( Servius ad JEncid. ri. e Ci- 
cero nis dialogo ). 

(i) De ipsius Laclii , et Scipionis ingenio , quamquam 
ca jam est opinio , ut plurimum tribuatur ambobus , dicen- 
di tamen laus est in Laelio Ulustrior . At oratio Lae/ii de 
collegis non mclior , quam de multis quain volcs , Scipio- 
nis : non quod illa Laelii quidquam sit dulcius , aut quod 
de religione dici possit augustius; sed multo tamen vetustior , 
et horridior ille , quam Seipio , et cimi sint in dicendo ca- 
noe voluntates , delectarì mihi magis antiquitate videtur , et 
lubenter verbis etiam uti paulo magis priscis Laelius . 

Sed est mos hominurn , ut nolint eumdem pluribus rebus 
eccellere . Nam ut ex bellica laude ads pinne ad Africa- 
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secoli abbiano molto vituperato questa primitiva eloquen- 
za ; e che nel tempo di Tacito , e di Quintiliano, fosse 
del tutto tenuta a vile , il patriottismo che l r anima- 
va , i grandi interessi dei quali disponeva a grado, han- 
no dovuto darle molto di torta e di elevatezza . Qual po- 
tenza più grande esercitata dalla parola, di quella de’Grac- 
chi sul popolo Romano! Nell’epoca stessa l’eloquenza di 
Catone a detta di Cicerone fu inaravigliosa , solone bia- 
simava un non so che di negligenza , e di rozzezza . 
Con quale importanza non avremmo veduto nella inge- 
gnosa finzione di questo dialogo, gli effetti di una tale elo- 
quenza ritratti dal più illustre contemporaneo di Catone , 
e de’ Gracchi ! Certamente; in questo giudizio, 1’ usar del- 
1’ eloquenza veniva apprezzato , quanto la eloquenza 
stessa . Cicerone avea già in un altra opera posto ad esa- 
me il genio di questi grandi Oratori , e descritto la sto- 
ria letteraria della romana eloquenza . Ma rimaneva 1* os- 
servare come essa si era tramestata alla costituzione dello 
stato ; qual' era l’ influenza delle pubbliche accuse, qual' era 
il carattere della professione del foro esercitata gratuita- 
mente dai più illustri cittadini ; qual padronato , qual le- 
game di clientela , e di riconoscenza essa stabiliva tra i 
patrizj , ed il popolo . 

La potenza del Tribunato fondata intieramente sul ta- 
lento della parola , e sull’ arte di trasportare la moltitu- 
dine , ricadeva nella questione dell’ eloquenza . Facil co- 
sa è il congetturare come Scipione, che dichiarò nel fo- 
ro, la morte violenta di Tiberio essere legittima, doves- 
se giudicare le intraprese di questo tribuno , e quelle di 
Cajo nel quale 1’ amore della popolarità , era ancora ani- 
mato dal desiderio della vendetta. 


Bum nano potest , in quii ipsà egregium Vinati bello repe • 
ritnus fuisse Laelium ; sic ingenii , litterarum , eloquentiae , 
sapientiae dcnique , etsi utrique priinas , priores tamen li- 
bcntcr dcfcrunt Laclio . Nec mihi caeteronun judìcio solum 
vide tur , sed edam ipsorum inter ipsos conccssu ita tributimi 
fuisse ( Brutus , seu de Claris Oratorìbus ) - 

no * 
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In quanto a noi , senza passare a rivista questo gran 

Ì nrocesso , ove 1’ aristocrazia romana ebbe l’infortunio di 
ar T esempio della violenza , e dell’ omicidio , nel difen- 
dere quello che essa nomava giustizia , e leggi , tentiamo 
in questo luogo di raccogliere le idee che si posson for- 
mare della eloquenza de’ Gracchi . Scipione le aveva con- 
cepito , e più di una volta combattuto l’un e l’altro. Ci- 
cerone rammentava certamente di sua bocca , alcuna del- 
le potenti seduzioni che produsse la loro eloquenza . 

Nessun monumento il tempo ci ha trasmesso di Tibe- 
rio Gracco . Cicerone stesso giudicava della sua eloquen- 
za , principalmente dalle memorie , e dalle tradizioni che 
n'eran rimaste. Le aringhe scritte da questo famoso tribuno 
le quali eransi conservate, sembravano agli occhi del mae- 
stro dell’ eloquenza romana nn po troppo brillanti , ma 
ripiene di delicatezza, e di abilità. Cajo Gracco al con- 
trario parevagli avere tutti i caratteri del grande orato- 
re j e tramezzando ai severi rimproveri un’ ammirazione 
che sembra un poco contraddirle, Cicerone diceva : » qual 
perdita la romana grandezza , e le latine lettere non han- 
no sofferto per la immatura morte di lui ! » (i) In altro luogo 
per dare un’ idea del più sublime grado di patetico , e 
di eloquenza, ei cita le parole con cui Cajo Gracco rammen- 
ta la uccisione del suo fratello ; aggiunge che queste 
parole erari profferite con una espressione si veemente , 
che strappavan le lacrime ai nemici medesimi del tribu- 
no . » Infelice che mi son io , gridava , ove volgerò i 
miei passi ? nel Campidoglio ? ma è inondato del sangue 
del mio fratello ; nella casa ? perchè vegga la madre in- 
felice gemebonda , desolata ? » ( 2 ) Questo tratto sì breve e 
tanto stupendo della eloquenza di Gracco, e la idea stessa 


( 1 ) Damnum illius immaturo intcritu rcs romanae lati - 
nacque litterae fecerunt (de claris Orataribus c. r.) 

( 2 ) Quo me miscr conferam ? quo me ccrta/n ? In capi- 
iolium-ne ? at Jratris sanguine reaundat ■ An domum ? ma~ 
trem-ne ut miscram lamcntanlemqué i’ideam et abjeclain 
(de Orat ■ /. ///.) 
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che vi si affigge al nome suo , e alle sue intraprese , il 
{irebbe riguardare principalmente come un oratore pieno di 
forza, e di passione . Plutarco ne cita alcuni altri passi che 
giustificano quest’opinione; essi respirano tutta la eloquen- 
za dell'invettiva, e dell’odio. Sembra intanto, contro 
la comune opinione, che il carattere ordinario della sua 
eloquenza fosse la purità, la precisione, ed una sempli-.,, 
cita , che degenerava alcuna volta in bassezza . , 

Ci sarà perdonata questa digressione letteraria , che po- 
trà servire a far meglio conoscere il genio dell’ epoca del- 
la quale parlava Scipione. Se si debba stare alle riflessioni, 
e piu d’ ogn’ altro anche alle citazioni di Aulo Gellio, 1’ elo- 

3 uenza di C. Gracco si avvicinava a quella brevità , e 
elicatezza di linguaggio, che fu ammirata nelle comme- 
die del suo secolo , più che alla ricchezza , ed energia 
oratoria di cui Cicerone diede il modello . Comparate ai 
capi d' opera di questo gran maestro , le narrazioni , le 
pitture di Gracco , ne’ soggetti li più commoventi , e li 
più terribili , non erano che abbozzi designati con esat- 
tezza . Questo tribuno tanto formidabile , questo nemico 
de’ patrizj rapportava qualcun degli atti d' ingiustizia , e 
di violenza rinfacciali alla gioventù nobile, le sue espres- 
sioni appajono del tutto fredde , e scolorate a lato del- 
le descrizioni veementi di Cicerone nell’ accusar Verre (i). 

Si può da questo dedurre una riflessione molto giusta., 


(i) Idem Gracchiti alio in loco ita dicit : « quanta li- 
bido quantaque intemperantia sit hominum adolesccntium unum 
e.rcmplum vobis ostcndam . His annis paucis , ex Asia mis- 
sili est , qui per id tempus magistratum non cocperat , ho- 
mo adolesccns prò legato. Is in lecticafercbatur. Eiobviam 
lubulcus de plebe venusind advenit , et per jpciun , cum 
ignoraret quis Jerrctur , rogavit num mortuum ferrcnt . Ubi 
id audivit , lecticam jussit deponi ; stuppis , quibus lectica 
diligala erat , usque adco verbcrari jussit ., di/m animata 
ejflavit. » Haec quidem oratio super tam violento , atquc 
crudeli fucinare nihil pmjccto abest a quotidiani s sermoni- 
bus . ( Noct . Att. I . x.) . 
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cioè che nelle opere «T imaginazione, e di genio , la for- 
za medesima è il prodotto di una epoca perfetta , e che 
essa non può appartenere ai primi saggi dell’ arte , o al- 
meno non si mostra , che per alcuni istanti , e nella mo- 
mentanea ispirazione della passione; questi lampi del ta- 
lento bastano ad animare la parola all’ improvviso ; ma 
lo stile non ne piglia una permanente energia , questa 
veemenza continua , che , sola , lo rende immortale. 

Ecco indubitatamente la cagione onde le aringhe di C. 
Gracco si possenti, ed ammirate nel tempo suo, in ap- 
presso disparvero avanti i genii di Crasso, e di Antonio, 
che furono poi eglino stessi annientati da Cicerone . Del 
resto questa semplicità troppo nuda , era qualche volta 
assai piccante . IS’e citeremo un esempio che è il fram- 
mento il più esteso , che ci sia rimaso dell’ eloquenza di 
C. Gracco : » Romani 1 ei diceva , se volete usare la sag- 
gezza , e la virtù , e se ricercate, niun troverete di quanti 
qui siamo, che non si mostri in pubblico per qualche fine; 
Noi tutti, che tenghiamo parola, una qualche cosa do- 
mandiamo , nè per altro alcuno a voi si presenta , se non 
per averne qualche cosa. Io stesso che tengo discorso innanzi 
a voi, perché aumentiate le vostre rendite, onde possiate 

E iù leggiermente amministrare i vostri affari , e quelli del- 
i Repubblica , non senza ragione son uscito a parlare , 
ma chiedo però da voi, non argento, ma buona opinio- 
ne , e stima ; coloro che vogliono persuadervi non dover- 
si da voi accettare questa legge , domandun da voi non 
la vostra stima , ma l’ argento da ISicomede. Coloro che 
vi persuadono di accettarla , domandan da voi non la 
buona opinione , ma o il prezzo , o il premio delle do- 
mestiche cose da Mitridate . Coloro poi dello stesso or- 
dine , e del luogo medesimo che si tacciono, sono i più at- 
tivi nel domandare , mentre che da tutti ricevono , e a 
tutti ingannano . Voi quando credete che da tali cose 
sien costoro alieni, loro concedete una buona opinione . 
Gli ambasciadori intanto de’ Re mentre stimano che 
essi per cagion loro si tacciano, li donano de’ preziosi re- 
gali ; e come nella Grecia si gloriava un certo tragico , 
che per aver rappresentato un dramma gli fosse dato un 
gran talento , cui dicesi aver risposto Diomede uomo elo- 
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quentissimo di quella città -, stupisci di esserti regalato un 
talento dall’ aver parlato ? io perché avessi a tacere , ho 
dal re riievuto dieci talenti. Nella stessa guisa costoro 
dal tacere ue riportano gran guiderdoni (i). » Questo pas- 
so molto più si avvicina ad una certa ironia amara, usa- 
ta qualche volta nel parlamento d' Inghilterra , che alla 
sediziosa veemenza della quale il nome di Gracco é dir- 
ei quasi sinonimo . Siamo pieni di meraviglia di questa 
sorte di linguaggio che si faceva al popolo romano, del 
quale 1 imaginazione si forma una pili alta idea . Sotto 
questo riguardo , una tale citazione è storica , e rientra nel- 


(/) Nani nos , quirites , si nelitis sapientia, atijue viti li- 
te uti , et si quacrilìs , neminem nostrum inncnictis sine prc- 
tio huc prodire . Omnes nos , qui nerba J'acimus , aliquid 
petimus ; neijue ullius rei causa quisquarn ad nos prodit , 
nisi ut aliquid aufetat . Ego ipse , qui apud nos nerba J'a- 
eio , itti ncctigalia nestra augeatis , quo J'acilius restm coni- 
moda , et rem publicam administrarc possitis , non gratis 
prodco > nertim peto a nobis non pccuniam , sed bonam exi- 
stimationem , atque hanotvm . Qui prodeunl , dissuasori 
ne hanc legein accipiatis , pctunt non honorem a nobis , 
ncrum a Nicomcdc pccuniam . Qui suadent ut accipia- 
tis , hi quoque pettini non a nobis bonam existimationem , 
nertim a Mitridate rei faniiliaris sine pietium , et prac- 
mium . Qui autem ex eodem loco , et ordine tacent , hi 
nel acerrimi sunti nani ab omnibus prctium accipiunt , et 
omnes fallimi . Vos , cum putatis eos ab his rebus remotos es- 
se , impcrtitis bonam existimationem . Legationes autem a 
regibus , cura putant cos sua causa reticcre , sumptus at- 
que pecunias maximas praebenti item uti in terra Graecia, 
quo in tempore tragocaus gloriae sibi ducebat , talentoni 
magnani ob imam J'abulain datum esse , homo cloquentis- 
sùnus cinitatis stiac Danades ci respondisse dicitur. Mirum 
libi nidetur , si tu loquetulo talentimi quacsisti ? Ego ut ta- 
cerem , decem talenta a rege accepi . Eleni nane isti preda 
maxima ob laccndum accipiunt . ( dui. Geli. N. A.l.xt., 
c. io.) . 
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1’ oggetto stesso «lei quinto libro , addimostrandoci con un 
autorità contemporanea a qual punto, nel secolo di Sci- 
pione , le concioni del popolo romano , erano già corrot- 
te , e quante straniere influenze vi dominavano . 

Koi siamo debitori al dotto editore di Cicerone, a M. 
Mai , della scoverta recente di un altro passo di C. Grac- 
co , die corrisponde meglio alle memorie clic richiamano 
la fine sì tragica de’ due figli di Cornelia . Questo passo 
è «eloquente , e vi traluce l’anima di Cajo , i suoi timo- 
ri , le sue animosità , e 1’ esitazione , che potè sperimen- 
tare nelle sue audaci intraprese , e nella mortai guerra 
nella quale si sentiva impegnalo . 

» Romani !- dicea , -se verrei tener discorso presso- 
di voi , e chiedervi , essendo io della più nobile schiat- 
ta , e avendo un fratello perduto pei- cagion vostra , nè 
alcun rimaso sia della famiglia de' Gracchi , se non io e 
un ragazze , che permettereste a me in questo tempo di 
«tare in ozio , acciò che il nostro sangue non venisse me- 
no dalla stirpe , e acciò che un qualche rampollo della 
nostra schiatta rimanesse , io non so se voi di Buon grado 
me 1’ accordereste (i). 


(tj Si vellem apttd vos verta facerc , et a vobis postu- 
lare cum genere summo ortus essem , et cuin fratrem prop- 
ter vos amisis seni , nec quisquilia de P- Africani , et Tiberii 
Gracchi familia , misi ego et puer reslarcmus , ut patere- 
mini hoc tempore me q u ics cere , nc a stirpe gcnus nostrum 
interirct, et liti alicjua propago generis nostri reliqua esset, 
hauti scio an lubentibus a vobis impetrassero ( C. Gracchi 
in oratione de legibus promulgati! , desumptum ex inedito 
Ciceroni! interprete ) . 


Digitized by Google 




3.3 

DISSERTAZIONE STORICA 


SUL LIBRO SESTO 

DELLA 


.Hi a scoverta di M. Mai nulla aggiunge al maraviglios» 
frammento, che ci era stato conservato di questo sesto 
libro , ma ne fa vie meglio conoscere il pregio, per la 
comparazione di questo eloquente episodio , colle altre 
parti dell' opera di cui n’ era come il termine , e la co- 
rona . In questo , Cicerone esaminando il principio del 
sentimento religioso , e fondando il dogma dell’ immorta- 
lità dell’ anima , aveva cercato 1’ ultimo germe di vita del- 
le società . Quale augusto carattere e solenne in un sch 
migliente colloquio, tenuto tra i primi ingegni della Re- 

J mbblica romana , alquanti giorni prima della morte vio- 
enta del più illustre tra di loro ! Non doveva dare a vedere 
che Scipione, nello esprimere in quel momento un sublime 
convincimento della natura immortale dell’ anima , avesse 
avuto il presentimento di questo fine inaspettato che già 
toglieva fui al mondo? (i) e che le sue parole marcate 
da una majestosa tristezza , e quanto prima consecrate 
dalla sua morte , fosser restale nel cuore dei suoi (*) 


( *) Quod tieni Scipioni videbatur , qui quìdem , quasi 
praesagiret per paucis ante mortem diebus , carn et Philus , 
et Manilius adessent , et alti plures , triduuin disscruti de 
Repubtica , cujus disputationis futi extremum de immorta- 
litate animorum : quae se in quiete per visitili ex Africano 
audisse dicebat ( Cicer. de A mietila c. rr.J 
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amici , non solamente come 1’ ultimo consiglio di una si 
sublime saggezza, ma come la sola consolazione eguale 
al dolore della sua perdita , e alla gloria della sua vi- 
la 

Egli è questo quel bel modo di promulgare le verità 
morali , proprio dell’ antichità . Son questi gli avvi- 
cinamenti patetici , e semplici , che erano a lui familia- 
ri . Socrate condannato, e vicino a bere la cicuta in mez- 
zo ad alcuni de' discepoli in lacrime, si occupa a sta- 
bilire colla ragione la più luminosa le prove dell' immor- 
talità dell’ anima . Scipione , il primo tra i Romani per 
la grandezza delle sue azioni , e del suo genio, sollevato 
a forza di gloria , al disopra eziandio de capricci della 
popolare incostanza, Scipione, esaminando con amici cosi fa- 
mosi, nella sicurezza dì un nobile riposo, i destini, e 
le rivoluzioni degli stali , si trasporta in un mo- 
mento ad idee più sublimi , ed espone questo dogma 
dell’ immortàlilà dell’ anima , che le religioni materiali 
dell’ antichità punto non sostenevano , e che egli aveva 
appreso in un misterioso sogno , dalla bocca del suo im- 
mortale avolo , e del suo padre Paolo Emilio. In pochi 
giorni Scipione più non vivrà : una mano invisibile , un 
delitto occulto, verrà a colpire nell’ asilo di sua casa questo 
grand’ uomo, in mezzo alla venerazione, e all’ amor de’ Ro- 
mani : ma tutti i sentimenti che poco fa ei esprimeva , 
questo domina sacro, questa credenza di un'avvenire immor- 
tale , compariranno più verosimili . Sulla tomba recente 
dell’ uomo virtuoso , o del grand’ uomo, noi ci senliam 
più irresistibilmente costretti a credere la divina origi- 
ne dell’ anima ? Tali erano , secondo me, le illusioni no- 
bili , e commoventi , di cui Cicerone , nel disegno della 
sua opera, aveva voluto adornare questa dottrina, che egli 
ricevuto avea da Platone , e che ne’ tempi suoi vedeva 
combattuta dai sofismi di Cesare, e degli altri corruttori 


( t ) Qui numeros optimatum , et principimi obtulit his 
vociò us , et gravitati s suac lùjuit illuni tristein , et plenum 
dignitatis sonum ( Nonius v. trìstis). 
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della Repubblica . Se iu effetto si richiami alla memoria, 
che Cesare nel senato romano , difendendo i complici di 
Cntilina , sostiene , le opinioni sulla vita futura essere 
delle favole , e tutto unire colla morte , si intenderà 
perchè Cicerone fosse costretto a combattere una dottrina , 
che si divulgava per servire di protezione ai colpevoli , 
e di stromento agli ambiziosi (i) . 

Cicerone più di una volta ha riprodotto questa idea , 
più di una volta si è lagnato, che per lo avvilimento de- 
gli auspici si preparava la distruzione delle leggi della 
Repubblica (a) . Egli medesimo esercitava le funzioni di 
augure , n era orgoglioso , e le aveva ardentemente de- 
siderato . E pure questi tratti filosofici non sono che una 
lunga e spiritosa derisione del Politeismo 5 ed ei ha fatto 
espressamente il suo dialogo de Divinatione per volgere 
in ridicolo la vanità degli auguri , e la stupida credulità 
del volgo. Questa contraddizione nella vita di un grande 
uomo merita un’esame curioso', essa viene a collegarsi prossi- 
mamente alla storia medesima dello incivilimento romano, 
intorno al punto cosi importante delle credenze religiose. 

Montesquieu in una breve dissertazione ha compreso 
con una veduta ferma e penetrante, ciò che ei chiama la 
politica de' Romani nella religione . Pare a lui che dalla 
sua origine , il culto degli Dei, fosse stato nelle ma- 
ni dei capi dello stato , uno stromento di potere , e di 
inlluenza destramente diretto , un calcolo a ambizione , 
e di scaltrezza fondato sulla ignoranza ^del popolo . A 
questa spiega vengono a collegarsi le tradizioni della sto- 
ria che ci rappresenta Romolo esercitando già la scienza 


(1) De poena possimi equidem diccre id qund res habet : 
in luctu atque miseriis niortem acrumnaruni requiem , non 
cruciatum esse : eam cuncta mortaliuni mala dissolvere; ul- 
tra ncque curae ncque gaudio locum esse ( Sallust ■ de Con- 
jur. Catilin.) 

(2) Evcrsorcs kitjus imperii , auspicia quibus haee urbs 
condita est , quibus omnis res publica atque impcrium te- 
netur , contcmpserunt . ( Ilro Scxlio) . 
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degli auguri ; Numa volgendo il genio de’ Romani a tut- 
te le cerimonie di una superstiziosa pietà . Ma se la re- 
ligione lii in Roma pagana, una invenzione, ed uu’istru- 
mento della politica, doveva essa soggiacere a frequenti mu- 
tazioni , e cangiare a seconda la politica medesima. Co- 
me in effetto supporre , che le credenze, le quali aveano 
utilmente secondato il potere dei Re, abbiano potuto simil- 
mente collegarsi colle torme della Repubblica ? 

E che intende dire Montesquieu quando , dopo di ave- 
re mostrato i primi sovrani di Roma solleciti nel sotto- 
mettere in tutto la religione alla politica, aggiunge: » Il 
culto , e le cerimonie , che essi aveano istituito , furon 
trovate tanto sagge , che allorquando i Re furono caccia- 
ti, il giogo della religione fu il solo, dal quale questo popo- 
lo nel suo furore per la libertà, non osò liberarsi. » 
La spiegazione di questo problema abbraccia tutta la sto- 
ria de primi tempi della Repbblica ; ivi ha origine l’au- 
torità de’ patrizj sopra i plebei , la potenza dell’ oligar- 
chia del senato e la docilità insieme e 1' entusiasmo del 
popolo romano . I patrizj in effetto aveano a loro van- 
taggio rivolto tutto l’impero della superstizione popolare, 
collo stabilire questo principio : esser eglino i soli che 
avesser la facoltà di consultare gli auspicj; in questo modo 
divenivan una casta sacerdotale che dominava lo stato . 
Ma questa classe privilegiata s’ illudeva da per se stessa 
del potere che essa esercitava ? O fa d’ uopo supporre con 
Montesquieu , che questi primi senatori , esercitando 
i diversi sacerdozj , eran de' furbi destri nel farsi beffe 
della credulità , che essi mettevano in opera? Un’ ippo- 
crisia comune ad una classe intera, è difficile a mettersi in 
uso; una cospirazione di frodi, e di menzogne sempre da 

G ualche parte tradisce se stessa . La superstizione è senza 
ubbio un gran mezzo d’ influenza , ma per esser possen- 
te bisogna esser sincera, non solamente in coloro che ob- 
bediscono , ma ancora in coloro che comandano per m ezr- 
zo di essa ; è uno stromento che non si maneggia a ta- 
lento , ma si riceve dal tempo , e dalle circostanze ; è 
una bacchetta* magica , della quale fa d' uopo sentire in 
se stesso la virtù, pvima di poter adoperarla negli altri,. 
Il lungo dominio degli auguri , e degli aruspici in Ro- 
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ma , prova che questa superstizione, abbenchè totalmente 
assurda in apparenza , non operasse soltanto nella molti- 
tudine , e nel volgo ignorante. Dal trattato di Cirerone 
sulla Divinazione si può inferire , che il suo fralello Quin- 
to uomo illuminalo , uomo (lotto , fosse abbastanza con- 
vinto di tutte queste favole ridicole . Bruto prestava cre- 
denza a bizzarre visioni , e nel tempo delle guerre di 
Siila, questo console, sacerdote di Giove, che dandosi 
la morte per iscanzare la barharie del vincitore, fu solle- 
cito di testificare con uno scritto le precauzioni , che egli 
avea preso perchè non mancasse al sacro rituale , e non 
macchiasse di sangue le bende, e il diadema dei quale 
era rivestito nell’ esercitare il suo sacerdozio ; quest’ uomo 
di una superstizione si scrupolosa , in quel momento 
credeva al cullo del quale era il ministro . 

Che se noi troviamo sì fatti indizj di un sincero con- 
vincimento negli ultimi tempi della Repubblica, all’epoca 
in cui il cangiamento de’ costumi , la filosofia di Epicu- 
ro , e tutti insieme i vizj , ed i lumi aveano grandemen- 
te discreditato l’antico politeismo ; quanto non è cosa ve- 
risimilc , che molti secoli avanti , il culto pubblico fòs- 
se pratticato di buona fede, da quegli stessi che n’usava- 
no per dominare sopra gli altri? Non è più naturale di crede- 
re a questa supposizione , che di ammettere con Montes- 
quieu una dissimulazione cosi antica , si generale, sì co- 
stante , praticala da un’ intera classe di cittadini , per 
ingannare un intero popolo ? Tito Livio descrivendoci la 
pietà misteriosa del primo Africano , nel mostrarcelo sem- 
pre attento a consultare gli dei ne’ loro tempii, attorniato 
sempre da notturne rivelazioni, da sogni maravigliosi , 
dai quali faceva le mostre in pubblico di fare dipendere 
i suoi proggetti , e tutta la sua condotta ^ aggiunge : 

» Ei così operava sia per un istinto di superstizione , che 
a lui era naturale, sia per assicurare ai suoi disegni , e 
agli ordini da lui emanati , una esecuzione rapida com’ 
era quella degli oracoli . » Sarebbe difficile a supporre 
in un’ anima sì grande , una ciarlataneria sostenuta per 
il corso di un’ intera vita ; e sembra più probabile lo 
ammettervi questo superstizioso entusiasmo , il quale 
può acccordarsi col genio , e che altro non è se non una 
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abberrazione dal principio religioso innato nel cuore li- 
mano (i) . 

In queste diverse supposizioni , il politeismo in Roma 
così potente , all’ epoca nella quale Roma era nel col- 
mo della gloria , e della libertà , dovea comparire agli 
occhi de' migliori cittadini, essenziale alla costituzione del- 
lo stato ; e Cicerone nella sua venerazione per lo passa- 
to , nel suo zelo per 1’ autorità del Senato , doveva in- 
vocare quest’ antico sostegno di tutto ciò che ei vole- 
va conservare , o ristabilire . Per altro , nel tempo in cui 
supponeva la conversazione de' suoi personaggi, la irreligio- 
ne Epicurea poco di credito avea in Roma ottenuto. INel- 
1’ epoca delle guerre di Pirro i vecchi romani che avean 
udito spiegare per volta al vecchio Cinea le dottrine del- 
la voluttà , e dello scetticismo , avevan scongiuralo gli 
dei , che lasciassero per gli nemici de’ romani quella sor- 
ta di massime ; e il patriottismo erasi preservato molto 
tempo da questa filosofìa , come da una seduzione perni- 
ziosa al coraggio . Polibio ancor ci riferisce che nel tem- 
po suo , viene a dire, nel tempo medesimo di Scipione 
Emiliano , il timore superstizioso degli dei, e dell' infer- 
no manteva inviolabilmente presso i romani , la fede del 
giuramento obliala presso i Greci . 

Il passo di questo scrittore è molto insigne per essere 
fedelmente rapportato , come il testimonio il piu autenti- 
co del secolo di cui Cicerone avea voluto dipignere le 
istituzÌ 9 DÌ , e lo spirito » Una cosa , dice Polibio , che 
è assai vituperata negli altri uomini , sembra a me che 
formi la fortezza de’ Romani ; parlo della superstizione ; 
perchè questo sentimento è fra di loro menato , e nella 


(t) Fuit Scipio non veris tantum virtutibus mirabilis, sed 
arte quoque quadam ab juventa in ostcntationem earum com- 
positus : pierà que apud multitudinem, aut per nveturnas fi- 
sa species , aut vclut difinitus niente monita agens ; sii’c 
et ipse capti superstitionc quadam animi , fife ut imperia 
consiliaque , velut sorte oracidi inissa , sine cunctatione as- 
sequeretur . ( TU. Liv. I. xxrt.) 
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vita pubblica, e nella privata, ad un eccesso al di là del 
quale non è nulla. Alcuni spiriti ne faranno le grandi mera- 
viglie , in quanto a me, io penso che i romani hanno in 
questo modo operato a cagion del popolo . Certo se po- 
trebbe adunarsi una Repubblica di saggi , si fatto mezzo 
per nessun conto sarebbe necessario ; ma come il popolo 
è leggiero , pieno di passioni illegittime , e di violenza , 
altro non rimane che contenere questa moltitudine per 
mezzo di terrori invisibili , e per mezzo di questo spau- 
racchio di tragedia . Di più, a mio credere, non è che gli 
antichi per leggierezza , c senza motivo alcuno hanno dif- 
fuso nel popolo le idee , che corrono sugli dei , e sulle 
pene dell inferno , anzi all’ incontro a torto , e follemen- 
te gli uomini di quest’ età rigettano queste idee . Ne da- 
rò un solo esempio : presso i Greci , se voi affidate agli 
uomini che maneggiano i fondi pubblici un talento solo, 
abbiate pure chiamato dieci notai , e suggellato l’ atto 
con dieci suggelli , alla presenza di venti testimonj , essi 
vi mancheranno di fede ; presso i romani all' incontro , 
uomini che maneggiano dei tesori , nelle magistrature , e 
nelle ambascerie osservano un’ esatta probità sulla fede di 
un semplice giuramento ; e mentre è cosa rara trovare 
altrove un uomo , che non depredasse il pubblico , e le 
di cui mani fossero nelle , egli è raro presso i romani di 
sorprender qualcuno in tali pratiche. » 

Sono per vero dire filosofiche queste riflessioni , ma piu 
che non fa la bisogna . Inculcare la credenza in Dio , ed 
il dogma sublime della immortalità dell’ anima come un 


freno salutare , e comodo , un supplemento alle leggi 
proficuo , eli’ è una corta veduta che si propone un fi- 
ne assai vicino , cui intanto non aggiugne . Quando ri- 
mandasi la religione al popolo , il popolo non la riceve 
mai piu . Non devesi sulla base dell'interesse fondare la 
religione ; ma nel cuore stesso dell’ uomo , nel sentimen- 


to della propria dignità si deve cercare un punto di ap- 
poggio per sollevarsi alle verità eterne . 

La filosofia Greca più di una fiata aveva tentato que- 
sta opera nobile ; da essa eran emerse senza dubbio del- 
le massime sagge capaci a rettificare quanto di assurdità 
inc.hi udevano le credenze popolari , senza alterare , anzi 
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col depurare il germe di verità morale che contenevano 
alcune di queste credenze . Ma tale non fu la politica 
de’ primi genii di Roma . II gran pontefice Scevola , e 
Varrone il più dotto uomo della Repubblica affermavano, 
che fosse d’ uopo che il popolo avesse ignorato molte del- 
le cose vere, c creduto molte delle false. Questo pensie- 
ro medesimo dominava per certo nella conversazioue di 
Scipione, e di Lelio. 

Il trattato delle Leggi, comento naturale del trat- 
tato della Repubblica, racchiude un libro intero che riguar- 
da la religione . Quantunque le particolarità di discipli- 
na , e di cerimònie contenessero quasi tutta questa legis- 
lazione , si vede però , la cura de’ costumi esservi com- 
presa ; eccone le disposizioni principali » che si avvicini 
agli dei con un cuor puro ; cne vi si porti la pietà ; che 
si allontani il fasto ; colui che altrimenti facesse , sareb- 
be Dio stesso vindice del male, che alcun degli empi non 
osi placare l’ ira degli dei per mezzo di donativi » (i). Qua- 
lunque fosse stata la stravaganza , e la oscenità delle fa- 
vole, che si frammezzavano in un culto, a nome di cui 
eran prescritte le massime che venghiamo di leggere ; si 
capisce che i primi attacchi fatti a questo culto dovettero 
far crollare i costumi pubblici, e rhe si fece passaggio dal 
disprezzo della superstizione all’ oblio dei doveri . Ecco 
certamente il motivo che , nel pensiero di Cicerone, ave- 
va potuto inspirargli sii questo punto un linguaggio si 
differente dalla sua incredulità personale . Un altro iute- 
resse politico veniva ad unirsi a questa prima considera- 
zione : eran senza controversia un’ invenzione assai ridico- 
la gli auguri e gli aruspici; eran, come dice Montesquieu, 
i grotteschi del Paganesimo', ma egli era un bello , e 
possente privilegio, il poter dissolvere un’ assemblea del 
popolo romano , annullare una risoluzione sovrana , fare 
abe licare dei consoli irregolarmente nominati . Si vede nel 


(?) Ad divos adeunto caste , pictatein adhibento , opes 
amovento ; qui sccus faxil , Deus ipse vini dex crit ; im- 
pili s ne audeto placate donis iram deorum (de legibus lib. 
tt.J 
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trattato delle Leggi quale importanza Cicerone vi mette- 
va a si fatte prerogative , qual contrappeso salutare cre- 
deva egli di ritrovarvi (i) . 

Dice in altro luogo Cicerone die la trascuratezza del- 
la nobiltà abbia latto cadere nel disprezzo gli augurii , ed 
altro non siane rimaso che una vuota apparenza (a). I Pa- 
trizj dunque staucaronsi da questa lunga furberia , che 
Montesquieu loro attribuisce •, o piuttosto non furono più 
in istato di sostenerla , allorquando eglino stessi più non 
prestarmi credenza al loro ullìzio . A qual’ epoca può fis- 
sarsi questa innovazione ? Parrebbe che abbia dovuto co- 
minciare nel secolo stesso di Scipione ; nel tempo in cui 
le lettere greche si diffondevano in Roma . Leggiamo in- 
tanto nella storia , che Tiberio Gracco essendosi accorto 
di aver omesso una formalità degli augurii nel presiedere 
alla elezione de- consoli , scrisse intorno a questo al colle- 
gio degli auguri , e per ordine di questo collegio , i due 
consoli che erano già partiti 1’ uno per la Gallia cisalpi- 
na , 1’ altro per 1’ isola di Corsica , ritornarono a Roma, 
abdicarono la loro carica , e furono da altri sostituiti . 

Ciò che dovette favorire in sulle prime questa trascu- 


(i) Maximum autem et praestantissimum in Republica 
jus est augurimi , et cum auctoritate conjunctum , ncque ve- 
ro hoc quia sani ipsc augur , ita sentio , sed quia sic cxì- 
stimarc nos fst ncccsse . Quid enim inajus est , si de jurc 
quacrimus , quam posse a summis impcriis , et surnmis po- 
tcstatibus comitiatus , et concilia , vel instituta (limitici c , 
vel habita rescindere ? Quid gravius quam rem susccptam 
dirimi , si unus augur alio die dixerit , quid magnificcntius 
quam posse deccrnerc , ut magistratu se abdiccnt consules? 
Quid religiosius, quam cum popolo , cum plebe agendi jus 
aut dare , aut non dare ? ( de Lcgibus lib. fi. ) 

( i) Negligcntia nobilitati augurii disciplina omissa , ce- 
rila! auspiciorum spreta , et spccics tantum retcnta (de nal. 
dcor. lib- tr.J 
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raggine de' nobili, alla quale Cicerone imputava la perdi- 
ta , e 1’ avvilimento degli a liguri i, egli è che i plebei fu- 
rono ammessi a far parte ed al mistero di questo singola- 
re sacerdozio . L’ anno 4^3 di Roma i pleliei clic avevan 
già ottenuto il concorso a tutte le dignità civili , ottenner 
anco di esser ricevuti nel collegio degli auguri , ove es- 
si ebber pure la maggioranza . Furon in effetto ag- 
giunti in numero di cinque a questo collegio , ab anti- 
co composto di quattro patrizj. 

Questi auguri non eran il solo corpo sacerdotale , che 
ebbe in Roma influenza sugli affari civili . Il gran 

S ontefice capo supremo della religioue , dando degli or- 
ini a tutti gli altri pontefici, potevano aspirare, con que- 
sta qualità degli uomini clic esercitavano nel tempo me- 
desimo grandi funzioni nello stato. Così l'anno 5 1 1 . 
di Roma , Postumio Albino essendo insiemernente conso- 
le , c gran sacerdote di Marte, il gran pontefice Metello 
gli proibì coinè persona a lui subordinala nell’ ordine 
religioso , di abbandonale 1' Italia , e di portarsi al co- 
mando di un armata in Sicilia . Altronde il gran ponte- 
fice esercitava, concorrendovi il collegio de' pontefici cui 
presiedeva , una giurisdizione assoluta sulle cause di di- 
vorzio , e sulle adozioni . 

Ma ciò che dava un carattere particolare al sacerdozio 
romano era appunto di non formare una professione a 
parte , ma essere riunito mai sempre a certe funzioni mi- 
litari , e civili . Così la religione rappresentata sempre 
da uomini legati all’ interesse civile , non interveniva ne- 
gli affari dello stato, clic collo stesso spirito che animava 
i cittadini medesimi . La carica di gran pontefice come- 
ché conferita per suffragi del popolo, dimorò sino alla fine 
del quinto secolo, nel potere esclusivo dei patrizj . Que- 
sta dignità , e in generale tutte le religiose funzioni fu- 
rono il privilegio , che essi conservarono per un più lun- 
go tempo , c 1' ultimo punto sul quale soflrirono la divi- 
sione , e la egualtà . 

Del resto, (c in ciò si osserva la romana politica); i pon- 
tefici qualunque sia stata la esenzione dei loro privile- 
gi , nulla potevano innovare nelle forme , e negli ogget- 
ti del culto . Questa grave materia era sottoposta alla giu- 
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risdizione del senato , e del popolo . Si è veduto nel se- 
colo sestodecimo , nella luce del Cristianesimo , il parla- 
mento di un popolo celebre compilare dei simboli reli- 
giosi , e fissare non solamente le forme del culto , ma i 
fondamenti della credenza . Tale era , se non vi avesse 
una certa profanazione nel paralcllo , la estenzioue della 
potenza , cdie esercitò il senato romano . Ma se è sor- 
prendente, se è ridicolo, quando si tratta dei principii di 
una religione del tutto spirituale , di vedere un popolo 
costruire , e modificare la sua fede jkt via di decreti , e 
ridurre a voti, quale debba essere il' convincimento delle 
anime pie , si comprende questa bizzarria nell’ assurdo 
caos del politeismo , in mezzo a questi culti senza mo- 
rale , in mezzo a queste innumerevoli divinità delle qua- 
li era il mondo inondato . 11 potere politico in Roma 
concedeva il diritto di cittadinanza agli dei stranieri, co- 
me il donava ai popoli vicini . 

Il culto de’ Romani fu tutto Greco eccetto clic alcuni 
Dei indigeni emersi dalle tradizioni della loro storia ; ma 
questo culto nulla riteneva da prima dell’ elegaute idola- 
tria della Grecia . Yarrone , citalo da S. Agostino, di- 
ceva, che gli antichi romani furono 170 anni senza simu- 
lacri consecrali (1) . Woi li veggiamo mano mano adu- 
nare nuovi Dei dai popoli che essi soggiogavano ; chia- 
mar da lungi , e ricevere con solennità la Dea Cibele ; 
rigettare all’ incontro con dispregio, e con rigorose leg- 
gi , il culto d’ Isi , ’e i misteri Egiziani . Al bona lo sol- 
tanto apparteneva il diritto di autorizzare la costruzione 
di un nuovo tempio - , si vede spesso nella storia che ei dava 
degli ordini per richiamare all’ osservanza del cullo ordina- 
rio , proibiva gl’ inusitati sacrifizi (2) . 


( 1 ) Dicit Farro , antiquos Romanos plusijuam annoi 
ccntumy et septuaginta Deos sine simulacro coluisse ( de 
civil . dei lib. ir. c. 3i .) 

(a) Datum est negotiwn acdilibus ut animadver termi , ne 
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Ma scorgendo esservi un grande interesse politico nel far le 
mostre di associare ai romani destini qualche Dio novel- 
lo , ei proclamava 1' adozione del suo culto con delle sin- 
golari solennità, e fatte per colpire l' imaginazione. Que- 
sta cura non era giammai negletta quando assediavano le 
città, nel punto in cui i romani erano per impadronirsene. 
Macrobio ci ha conservatola curiosa forinola che era allora 

J osla in opera - , era questa una specie di evocazione, per la qua- 
si chiamavano fuori le mura della città infelice, tutti gli 
Dei protettori. Ecco questa formola ne’ termini in cui fu 
pronunciata nell’ assedio di Cartagine, dalla bocca di Sci- 
pione » Se vi ha un Dio , una Dea che protegge il po- 
polo , e la città di Cartagine , e tu chiumque mai tu sia 
che sotto la tua protezione 1’ hai ricevuto, voi tutti prego, 
e scongiuro, e domando grazia da voi che abbandoniate il 
popolo , e la città di Cartagine , i luoghi , i tempii , i 
santuari , e le loro mura , e lungi da loro n’ andiate , e 
a questo popolo , e alla città intondiate terrore , e usci- 
ti che siale, presso di me, e dei miei in Roma venghia- 
te , e le nostre abitazioni, i tempii, i santuarii, la città 
sia a voi più gradita , ed accetta , ed a me, al popolo 
romano, ai soldati miei siale preposti , affine che abniam 
da voi lume , ed intelligenza . Se così farete, vi prometto 
per voto che vi edificherò de’ tempi, e de’ giuochi (i). 


qui nisi romani dei , neu quo alio more quam patrio cole- 
re nt tir C Tit . Liv. lib. tr.J 

(i) Si deus , si dea est cui populus cmtasque carthagi- 
niensis est in tutela , teque maxime , ille qui urbis hujus 
populique intelaia recepisti , venerorque , veniamque a vobis 
peto , ut vos populum civitatemquc carthaginiensem desera- 
tis , loca , tempia , sacra , urbcrnque eorum rclinquatis ; abs- 
que bis abeatis , eique popolo civitatique metum , Jbrrnidi- 
nem , obl'wionctn injiciaiis ; prodilique Romam ad me meos- 
que veniatis ; nostraque vobis loca , tempia , sacra , urbs 
acceplior probatiorque sii : mihique populoque romano utili- 
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Indipendentemente da questi Dei de’ qnali Roma vitto- 
riosa arricchiva il suo Olimpo , e che trascinava per co- 
sì dire dietro ad ogni trionio ; la imitazione dei costumi 
stranieri , la superstizione , la ignoranza popolare intro- 
duceva di continuo delle nuove divinità . Dopo di aver 
consecrato tutti gli dei , e tutti gli eroi della mitologia 
greca , Roma adorò le passioni , e i vizj personificati sot- 
to i loro propri nomi ; iunalzò de’ tempii alle malattie, 
di cui temeva la contagiosa influenza, ai certo per lo stes- 
so sentimento di terrore , e di odio secreto che in ap- 
presso le fece collocare nell’ Olimpo i suoi tiranni li 

} )iù abborriti . La idolatria arrivò a tale , che secondo 
a espressione di un antico , più facil cosa era trovare a 
a Roma un Dio che un uomo (i) . I Romani la di cui 
orgogliosa politica tirava partito da ogni cosa , vedevano 
in questo religioso caos un pegno della loro dominazione 
sopra tutti i popoli 


Dignus Roma locus quo Deus omnis eat ; 


diceva uno de’ loro poeti (a) . Pareva loro che Roma do- 
vesse essere il Panteon di tutti i culti , per essere più si- 
curamente la capitale di tutti gl' imperi . 

Nel tempo del primo Africano , 1' assurdità di questo 
sistema religioso era coverta da una semplicità di costu- 
mi ancor molto comune , e si nobilitava da tutte le idee 


tibusque meis pracposili sitis , ut sciainus intelligamusque . 
Si ita fcceritis , voi’Ca vobis tempia , ludosquc Jactururn 
(Macrob. Satani, lib. ni. c. g.J 

C tj Facilius deiun quam hominem invenias ( Pctron . Sa- 
tyr.j 

(a) Sic duin unioersarum gentiutn sacra suscipiunt , etium 
regna inemcrunt (Minai. Felix.) 


3a6 

di grandezza , e di gloria . Nella confusione del loro cul- 
to, i romani riputavansi essere protetti da qualche poten- 
te divinità , prestavan fede a questa protezione , al valo- 
re che loro ispirava , al genio della Repubblica sempre 
vittoriosa . La pompa delle cerimonie , i rendimenti di 
grazie da’ riportati trionfi , i sacrifizj , le evocazioni de- 
gli Dei stranieri , che sembravan loro sempre obe- 
dienti alla voce de’ romani , nel dar loro in pote- 
re le città assediate , tutti questi spettacoli mantenevano 
nelle anime la superstizione per mezzo del patriottismo . 
Le disfatte , quando accadeva di averne , fortificavano 
questo sentimento , e raddoppiavano il fervore in loro, e 
nuove offerte . Così , in questa commozione di gloria , e 
di pericolo , nel quale Roma di continuo si ritrovava , 
il sentimento religioso , qualumque sia stata la stravagan- 
za del suo oggetto , e delle sue forme , veniva animato 
da un continuo e vero entusiasmo . 

Ma è cosa manifesta , che dall’ epoca di Scipione Emi- 
liano, le arti e la filosofia della Grecia cominciarono a 
spargere il ridicolo sulla idolatria . Il poeta Lucilio in 
una conversazione che supponeva avvenuta tra gli dei , 
li faceva motteggiare tra loro medesimi sopra questo titolo 
di padre, che gli uomini davan loro indistintamente a tutti(i). 
In altro luogo questo poeta medesimo burlava coloro che 
tremavano innanzi agli idoli come se fossero avanti le di- 
vinità ; e li comparava a que’ ragazzi cui mette paura 
una statua di marmo , o di bronzo , e la pigliano per 
uomo (a) . 


( i ) Hoc Lucilius Deonim in concìlio irritici . 

L t nano sii nostrum t/uin pater optimus diruta , 

Ut Neptiuius pater , Libcr , Saturnus pater , Mars , 
Janus , Quirinus pater nomea dica tur ad unum . 

{Ladani. Difin. Institut. lib. ir .) 

(i) Lucilius canon stultitiam , qui siinulacra Deos pu- 
tunt esse deridet liis rerhis : 
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Ma ciò cbe prova i grandi progressi di questa iii- 
> credulità , e la celerità a sorpassare il cammino pure 
delle arti , egl’ è che un secolo dopo Lucilio, Lucrezio scel- 
se per unico soggetto de’ suoi canti il sistema irreligioso 
di Epicuro , e attaccò senza riserbo le favole del politeis- 
mo . Le idee filosofiche non cadono nel dominio del poe- 
ta, se non dopo di avere per lunga pezza occupato gli spi- 
riti. Lucrezio annunzia di aver intrapreso l’opera sua per li- 
berare , e sciorre dai vincoli della superstizioue le ani- 
me , ina può credersi, che questi vincoli fosser già rot- 
ti, mentre la poesia , ancor nella culla inKoma, la poe- 
sia naturalmente inclinata verso le tradizioni religiose, impe- 
lleva a se stessa un ufficio cosi alieno dalla sua vocazione 
primitiva , e naturale . Il poema di Lucrezio animato da 
un genio , che non ha potuto esser vinto dall’ aridità me- 
desima dell’ ateismo , quest’ opera singolare , scritta alla 
volta sull' ispirazione di Omero , e di Epicuro , e che 
riunisce il nerbo di una letteratura nascente allo scetti- 
cismo di una società corrotta , questo monumento che non 
poteva appartenere se non ad un popolo imitatore come 
lo furono i romani , è la prova la più grande, che sin dal 
settimo secolo di Roma , il politeismo cadeva in rovina, 
e che la incredulità medesima si estendeva al dogma sa- 
cro della immortalità dell’ anima . I magistrati si conten- 
tavano di conservare i riti , e le cerimonie del culto . 

In questo modo sembra aver ragionato il celebre Var- 
rone, che Montesquieu chiama uno de’ più gran teologi 
di Roma . Nella sua opera sulle antichità , avea in line 


Tcrricolas Lamias , Fauni ijiuts , Pompiliiijue 
Instituere Nurnae , treinit has , /tic omnia ponit . 
Ut pucri infantcs credant signa omnia aliena 
Fiacre , esse kotnines ; sic isti omnia ficla 
Vera putant , crcdunt signis cor inesse ahenis . 
Pergula pictornm ; acri nihil ; omnia fida . 

( Ladani • Diain. Instit. lib. /.) 
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collocato ciò che apparteneva alla religione, perchè, dice 
egli , gli stati si formano pria che si fosser dati una re- 
ligione . Ei divideva in seguito la cognizione degli Dei 
in tre differenti specie , che chiamava mitologica , natu- 
rale , e civile . » La prima , dicea egli , contiene molte 
favole contrarie alla maestà , ed alla natura degli esseri 
immortali -, come per grazia di esempio , che sieno nati 
dalla coscia , o dalla testa di un Dio, che abbiano com- 
messo de’ furti, degli adulterii . La seconda vien compo- 
sta de' sistemi della filosofia sulla essenza degli Dei . Infi- 
ne la teologia civile si limita alla conoscenza degli Dei 
rinosciuti dal culto pubblico , e ai doveri de’ cittadini , 
e de' sacerdoti per la celebrazione de’ sacrifici . La pri- 
ma-di queste teologie , aggiugnea Varrone , è fatta per 
lo teatro, la seconda per V universo, la terza per Ko- 
ma (i)». Sembra che Vairone avesse in quest’opera spie- 
gato per via di allegorie , le più grandi assurdità del po- 
liteismo , e le avesse ridotto a legali osservanze , 1’ uso 
delle quali la politica doveva dirigere . 

Cicerone portò più avanti , e lo scetticismo , e la ve- 
ra filosofia : non solamente egli attaccò il principio delle 
pagane teogonie , e ripetè ciò che i Greci avevano detto 
su questo proposito di più forte, e di più derisorio ; ma 
ei sovente si innalzò al dogma di un solo Dio, di una su- 
prema e pura intelligenza . Due secoli dopo , i primi cri- 
stiani trionikrou delle confessioni di un uomo sì grande ; e 
nelle loro controversie contro il paganesimo , non trova- 
vano argomento più valido del disprezzo con cui Cice- 
rone aveva diffamato le tradizioni mitologiche . I difen- 
sori del paganesimo al contrario, avvertendo che gli scrit- 
ti di Cicerone avevan preparato, per 1 avvilimento delle 
antiche credenze , la vittoria di un nuovo culto , doman- 


C / ) Prima theologia maxime accommodata est ad thea- 
trum ; recu/ida ad mundum , tcrtia ad urbcm ( Angust . de 
eivit. dei Lib. vi.J 
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davano al Senato di far distruggere opere cotanto peruizio- 

(0 • , 

In verità si poteva rispondere , che lo stesso Ci- 
cerone cento volte aveva celebrato , ed abbellito colla 
sua eloquenza il culto degli Dei. In fatti le sue opinioni 
variano a seconda che ei ragiona da politico, o parla da 
oratore , o congettura da filosofo . Da oratore mette in 
opera le pie credenze, 1’ intervenzione miracolosa degli 
dei , l' inviolabilità degli altari , la santità degli antichi 
liti . Perseguita Verre ? la sua ardente preghiera fa di- 
scendere tutti gli Dei per trovarsi attorno al tribunale a 
fine di opprimere un sacrilego spogliatore. Difènde Fon» 
tejo ? invoca sopra di lui i mani tutelari di una sorel- 
la , che veglia per la durata dell’ impero , e de’ fuochi 
di Vesta . Da uomo di stato , vuol mantenere il culto 
pubblico , lo difende , 1’ ammira coinè un monumento del 
passato , come una tradizione dell' antica saggezza , come 
un pegno della durata dell'impero ; teme la irreligione , 
e le nuove superstizioni ; e non vuole permettere ai cit- 
tadini se non un culto formalmente adottato dallo sta- 
to (a) . Ma nelle sue opere filosofiche Cicerone libero, ed 
ingegnoso discepolo de’ greci , non vede nella mitologia 
volgare altro, che un tessuto di false tradizioni, o di al- 
legorie malamente comprese . Benché la diversità delle 
opinioni , che mette in bocca ai suoi interlocutori lasci 
alcuna volta un qualche dubio sul suo proprio pensiero, 
è però manifesto che egli non crede al politeismo, e 


(t) Alios audio mussitarc indignantcr , et dicere operte- 
rc statui per sonatimi , ut abolcantur haec scripta , tjuibus 
christiana religio comprobetur , et vetustatis opprimatur au- 
ctoritas {Arnob. adv. gent. I. nr.) 

CiJ Separatila nano habessit deos , neve novos ; sed nce 
advenas , nisi publice adscitos privatim colunto (de legibus 
lib. ti.) 
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dubita di tutto il rimanente . Le sue opere non sono in ve- 
rità che delle analisi contraddittorie di tutte le opinioni 
già divulgate nella Grecia \ ma non si può dubitare , che 
Cicerone dandogli il credito del nome suo , e la popola- 
rità della sua eloquenza , non abbia possentemente con- 
tribuito a distruggere nella sua patria 1' antico sistema 
religioso, del quale queste opinioni addimostravano il ri- 
dicolo , e la inconseguenza . Eccetto di alcune caute- 
le che, come appare , sono de’ riguardi per la credenza ri- 
cevuta dallo stato , i dialoghi delle Tusuclane e della na- 
tura degli dei , rovesciano tutto l’edilìzio del paganesimo , 
e riduconlo a mere favole, o pure a simboli. Il trattato 
della Divinazione meno speculativo , e non così imitato 
dai greci , distrugge con lo ridicolo una delle parti es- 
senziali del pubblico culto . 

Tutte le sorti di oracoli , e di vaticini, tutte le fur- 
berie de’ sacerdoti pagani , e tutte le sciocchezze dell’ u- 
mana credulità , sono combattute nel secondo libro di 
quest’ opera singolare con un’ arditezza , che Cicerone più 
non ricuopre sotto il nome di uno straniero interlocuto- 
re, ma ei stesso svelatamente confessa. Le parolecolle quali 
conchiude, sembrano una professione di deismo opposta al- 
le favole del politeismo , e ai vani terrori del volgo . 
» Per parlare con verità , la superstizione diifusa fra le 
genti , oppresse quasi gli animi ai tutti , e s’ imposessò 
dell’ umana debolezza ; la qual cosa è stata da noi detta 
nei libri sulla natura degli dei , ed in questa disputa ab- 
biamo sopra ogni altro trattato . Imperciocché eravam di 
parere , che molto utile sarebbe stato a noi stessi , ed ai 
nostri , se 1’ avessimo dalle fondamenta svelto . Nè però 
dal togliere la superstizione ( voglio che questo punto non 
si comprenda ) viene a levarsi la religione •, imperciocché 
è ufficio dell’uomo sapiente conservare gli istituti de’ no- 
stri maggiori col ritenere i sacrifizj , e le cerimonie ; ed 
esistere una qualche natura eccellente , ed eterna e dover- 
si riguardare , ed ammirare dall’ uman genere , la bellez- 
za del mondo e F ordine delle cose celesti ci obbliga a 
confessarlo . Per la qualcosa come deve propagarsi la re- 
ligione , la quale è Congiunta alla cognizione della nalu- 
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ra , così le radici tutte quante della superstizione devono 
svellersi (i) . » 

Non può alcuno confondere questo linguaio con quel- 
lo di Lucrezio , die pretendeva parimenti liberare le ani- 
me dai terrori imbecilli della superstizione . Una prima 
causa , una natura divina qui sta in luogo del moto in- 
spiegabile degli atomi di Epicuro. Ma era questo il termi- 
ne al quale si arrestavano immobilmente i pensieri di Ci- 
cerone ? 11 suo spirito era alieno, da tutte le credenze su- 
perstiziose delle quali noi ne georgiani qualche volta del- 
ie tracce nella vita degli uomini più grandi dell' antichi- 
tà ? Pare che se avesse avuto questo genere di debolezza, 
le sue lettere , monumento tanto sincero di tutti i moti 
dell' anima sua , offrirebbero in questo punto , qualche 
discoprimento , ma niente altro fuor di un passo io trovo 
che risponde in qualche maniera alla nostra curiosità ; 
egli è in una lettera familiare alla sua moglie Terenzia 
nel farle sapere di essere stato malato , e di subito gua- 
rito . » Mi sono levato così presto, che mi pare un qual- 
che Dio avermi dato la medicina ; Al quale Dio come suo- 
li, soddisferai alcerto con pietà e con purezza, voglio di- 


(/) Ut vere loquamur , supers litio fusa per gcntcs , op- 
pressi omnium J'ere animos , atquc hominum imbecillitatem 
occupavi; quod et in iis libris didimi est , qui sunt de na 
tura dcorum ; et hac disputatane iti maxime egimus: mul- 
tarti enim et nobismet ipsis , et nostris profuturi videbamur , 
si eam funditus sustulissemus . Nec vero (id enim diligen- 
ter intelligi volo) superstitione tollenda religio tollitur . A am 
et majorum instituta tueri sacris caeremoniisquc reiinendis , 
s apientis est \ et esse praestanlcm aliquam , acternamque 
naturarli , et eam suspiciendam , admirandamque hominum 
generi , pulchriludo mundi , ordoque rerum colestium cogit 
co nfi ieri . Quam ob rem , ut religio propaganda etiam est , 
quac est juncta cum cognitione naturac , sic superstiti nis 
stirpes omnes ejicicndac ( de divinai . lib. n.) 
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re ad Apolline , ed Esculapio » (i) . Ma questo passo 
si deve intendere con tutta la serietà da luì dettato ? non 
è una qualche allusione un poco ironica , come quella di 
Socrate nell’ ordinare l’ immolazione del gallo ad Escula- 
pio ? Ecco quello che difficile è lo indovinare , o alme- 
no affermare . 

Uno degli apologisti del Cristianesimo per provare, che 
Cicerone avesse creduto, i primi Dei essere stati uo- 
mini divinizzati , ci ha conservato un passo di un carat- 
tere molto differente , ispirato a Cicerone dalla più dolo- 
rosa pruova di sua vita , la perdita della figlia, n Che se 
mai un qualche animale meritò di essere consecrato , fu 
certamente quello . Se la stirpe di Cadmo e di Anfìone , 
o di Tindaro corse fama di essere stata innalzata al cie- 
lo , questo è per certo meritevole dello stesso onore . La 
qual cosa io farò sicuramente , e te di tutte le donne 1’ 
ottima , e la più illuminala acconsentendovi gli Dei im- 
mortali stessi , collocata nel loro ceto ti consacrerò 
alla fama di tutti i mortali (?) . » Ma questo delirio 
d' una imaginazione viva , e tenera , questo paganesimo 
dell' amore paterno non può servire per prova del senti- 
mento vero di Cicerone , sulla efficacia delle apoteosi , e 
la verità del politeismo . Due secoli appresso , quando 
Quintiliano invocava 1’ anima di un figliuolo , che aveva 


(/) Statim ita suiti levatus , ut niHii deus aliquis rnedi- 
einam Jecisse vidcatur . Cui (juidern tu deo quemadmodum 
soics , pie et caste satisfacias , id est A pollini , et A escu- 
lapio ( Lib . xir. epist. nt.") 

(a) Quod si ullum umquam animai consecrandum fuit , 
si Cadmi , aut Amphionis progenies , aut Tyndari in eoe - 
lum tollcnda fama fuit , ìiuic idem honos certe dicandus 
est . Quod quidem faciam , teque omnium optimam , doctis- 
simamque approbantibus diis immortalibus ipsis , in eorttrn 
eoetiun locatam , ad opinionem omnium mortalium consecra~ 
bo ( Ladani . Div . instit- l. !•) 


Digitìzed by Google 




333 

perduto , e la chiamava la divinità del suo dolore , sa- 
peva benissimo questo nuovo Dio non esistere se non per 
il cuore di un padre . 

E’ cosa verisimile che Cicerone nel trattato della Repub- 
blica si fosse mantenuto nel mezzo tra le opinioni del tut- 
to pagane , la fede esplicita al culto romano che ei pro- 
fessa nelle sue opere oratorie , e 1’ ardimentoso scetticismo, 
la libertà buffonesca che riservava per le conversazioni 
filosofiche . Alcuni secoli dopo , gli stessi cristiani , che 
invocavano contro le reliquie del paganesimo persecutore, 
1’ autorità di Cicerone , rimproveravangli nondimeno 
di non aver infuso abbastanza di forza , e di fran- 
chezza, ne’ suoi dileggiamenti delle vane tavole » Anzi 
più tosto , o Cicerone , se hai tn qualche senso per la 
virtù , ingegnati a fare che 1’ uomo divenghi sapiente . 
Degna cosa ella è questa nella quale puoi tutto il talen- 
to oratorio spiegare; imperocché non è da temere, che 
in una causa si giusta venga meno a te la parola, il quale 
soventi volte le ingiuste con tanta copia e robustezza di- 
fendesti . Ma mentrcchè temi il carcere di Socrate , non 
osi pigliar sopra di te la defeuzione della verità . Sareb- 
be stato più bello Tesser tu morto più tosto per li buo- 
ni discorsi , che per li maledici; nè le Filippiche pote- 
rono a te arrecare maggior materia di lode , di quello 
eli e T errore discaccialo dell’ uman genere , e le umane 
menti per opera della tua eloquenza ritornate alla sanità. 
Mi sembra veder te venerare le terrene cose , e le opere 
della (nano dell’ uomo ; capisci benissimo essere vane, in- 
tanto segui tu a fare ciò che essi fanno , mentre confes- 
si tu stesso essere sciocchi . A clic dunque ti giovò 
aver tu conosciuto la verità , che non avresti poi difeso, 
nè seguilo (ì). «Queste vive apostrofi dell’ eloquente cri- 


( r) Quin potius , si quid tibi , Cicero virtulis est , ex- 
penre populum Jacere sapientem . Vigna res est ubi om- 
ncs cloqucntiuc tuac vires exeras . Non cniin vercmlum est, 
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stiano non c’impediscono a com prendere quella spezie di ri- 
serva, che Cicerone imponeva a se stesso, e il timore che 
aveva di portar troppo lungi il dubbio filosofico . Kon 
era invero il martirio di Sorrate che lo atterriva ; la pro- 
fanazione fu alcuna fiata punita in Roma -, ma non si 
vede che la irreligione speculativa si fosse giammai attira- 
to addosso la severità de magistrati . 11 poema di Lucre- 
zio n’ è ima sufficiente prova . Ma se riilettasi allo stato 
imperfetto della società, alla schiavitù domestica, alla 
scarsezza de’ libri , alia difficoltà di diffondere le cono- 
scenze e i lumi, si comprenderà perchè Cicerone non abbia 
formato la grande intrapresa a Ini richiesta da Lattanzio. 
Questo domma sublime dell' unità di Lio , questa idea 
di una intelligenza suprema remuueratrice , e punitrice , 
non poteva esser communicata ad un’intero popolo, nu- 
trito da tante favole grossolane , cinto da tanti Dei ma- 
teriali , e visibili : non sarebbe stato compreso , anzi sa- 
rebbe apparso , un ateismo -, c d' allora in poi sa- 
rebbe rimaso senza forza , e senza virtù . Il pubblico an- 
nunzio di questa gran verità doveva formare un era in- 
teramente nuova , una rislaurazione del genere umano . 
Aliar eligione antica era connessa 1' antica società tutta 
interamente ; e il libro di Cicerone , i pensieri , gli stor- 


ne tc in tam bona causa defi rial oratio , qui saepe ctiam 
inalas copiose ac J'ortiler defendisti. Scd nimirum Socratis 
carccrem tiincs , ideoque patrocinami vcritatis sirscipcre non 
andes . Pulchrius , ut ob bene potius dieta, quain ob male- 
dieta morereris . Kec libi lattari plus Philippieac ajjerre 
potuerunt , quatti discussiti crror fiumani generis , et mcn- 
tes hominum ad sanitatein tua disputationc rcvocatae . Vi- 
deo tc terrena , et maini facta venerati . Vana esse intcl- 
ligis , et tamen cadetti J'acis , quac f aduni ipsi quos ipsc 
stultissimos conjitcris . Quid igitur prqfuit , ridisse le ve- 
ntatati , quarti ncc defensurus csses , ncc secuturus. ( Ladani . 
D. I. lib. u .) 
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li della sua vita avevan per oggetto di difendere quest’ 
antica società (i) . 

In fatti vediamo da alcune citazioni sparse, che anche 
in questo sesto libro dedicato alla religione , ed al culto, 
molte cose riguardavan direttamente la politica , ed il 
patriottismo (a) . Cicerone vi descriveva la imagine dell’ 
uomo di stato virtuoso , e illuminato •, ricopriva «li igno- 
minia gli ambiziosi , e i corruttori che preparavano la 
pubblica schiavitù per mezzo di funeste dissenzioni . Ar- 
mava i buoni cittadini contro i faziosi ; stabiliva la ec- 
cellenza della saggezza, e della virtù sulla moltitudine. A 
lato della sediziosa ambizione, faceva vedere la corruzione 
de’ costumi , che servivagli di coaggiutrice; accusava que- 
ste passioni che » dell’anima dominatrici, pigliano su di es- 
sa un impero illimitato , e non potendo essere sazia- 
te , ne soddisfatte, spingono a tutti i delitti coloro, che 
esse hanno accesso colle loro seduzioni » Da questi trat- 


( t) Inlclligebat Cicero falsa esse quae homines adorarmi. 
Nani , cum multa dixissct quae ad eversionem rcligiomtm 
valcrent , alt tamen non esse illa vulgo disputando , ne su- 
sceptas publicc rcligiones disputata) talis exstinguat . ( Lac - 
tant. D. I. lib. n.) 

(2) Totani igitur exspectas prudentiam kiijus rectoris , 
quae ipsurn nomea hoc nacta est an providendo ( Nonius voc. 
prudentia ) . Quani ob rem se eomparct hic civis ita necesse 
est , ut sit contra /tace (juac statum civitatis pcrmovent , 
semper armatus ( Nonius voc. comparare ) . Eaque disscnsio 
civium , tpiod scorsum eunt alii ad alios , seditio dicitur 
(Nonius voc. seditio , et Servius ad Aen.') Et vero in dis- 
sensione civili , curii bonit plusquam multi va/cnt , expen- 
dcrnlos cives , non nmnerandos pitto ( Nonius de doclr. in- 
dagò) Gravcs cairn dominae cogitationurn libidine s iufinita 
quaedam cogunt , atque impcrant , ijuae quia ncc exp/cri , 
ncc satiari allo modo possimi , ad ninne faciruis impellimi 
eos , qui illecbris suis incenderunt ( Nonius voc. erpleri ) . 
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ti, ne’ quali si riconoscono i complici di Catilina , e gli 
amici di Cesare , abbastanza si scorge quale idea preoc- 
cupava di continuo Cicerone in quest’ opera , e come cre- 
deva , che fosse d’ uopo rispettare tutte le antiche cre- 
denze , d’ invocare , e di mantenere tutto ciò che poteva 
esservi di santo , e di sacro , per opporre queste barrie- 
re alle intraprese della violenza , e dell’ audacia. Catilina 
uccisore di un proscritto aveva lavato le sue mani insan- 
guinate nella fonte lustrale di Apollo , sulla piazza pub- 
blica di Roma , ed il suo furore s’ era veduto accrescere 
dalla sua empietà . Cesare doveva un giorno , dispreg- 
giando 1’ anatema , che la politica religiosa del Senato ro- 
mano aveva iscritto nel suo passaggio , penetrare sino al- 
la sacra città, infrangere le porte del tempio di Satur- 
no , e involare il tesoro della Repubblica , posto sotto la 
custodia del più antico degli Dei . Strano fenomeno , il 
quale prova , qualche cosa di vantaggioso esservi in un 
culto qualunque ei si fosse ! LT uomo diviene di presen- 
te più cattivo , e più vizioso , allorché cessa di credere 
ad una religione , che parca avere a permettere ogni 
sorta di vizio . 

Allo aspetto, o nella previsione di sì fatti mali, Cicero- 
ne abbracciava le imagini degli Dei, queste imagini, che 
eran ai suoi occhi le protettrici delle leggi , e della 
libertà romana . Faceva ogni sforzo per mettere in di- 
menticanza i sottili ragionamenti del pirronismo greco } 
e sperava rimontare verso la credulità de’ tempi primiti- 
vi della Repubblica , come se egli avesse potuto restitui- 
re al suo secolo le virtù, e 1’ eroismo di questi antichi tem- 
pi (i) . Per alilo, rigettando pubblicamente le tradizio- 


(/) Opinione s fjnns a majoribus acccpimus de diis im- 
mortalibus , sacras caercmonias rcligionesqiie ego eas defen- 
dam semper , sanpcrijue defendi nec me ex ea opinione 
quatti a majoribus accepi de aditi dcorum immorlalium , 
ullius unquam oralio atti darti aut indoeti rnovebit . Sedami 
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ni religiose del suo paese , quali verità poteva egli sosti- 
tuirvi ? Lo spirito dell’ uomo , abbandonato a se mede- 
simo , non era sufficiente ad intraprendere la riforma del- 
le credenze umane. Cicerone naturalmente indeciso, ave- 
va ancora fortificato questa disposizione nelle scuole del- 
la setta accademica . » Piaccia agli dei , diceva , che co- 
sì facile fosse a me il ritrovare il vero , come vaglio a 
convincere il falso » (i) . Così nel dubio- del suo spirito, 
e nella impotenza dello spirito umano , come cittadino , 
e anche come filosofo , era ricondotto verso questo culto 
della vecchia Roma , che più di una fiata aveva colle sue 
beffe attaccato : il lodava , 1' ammirava , come una sal- 
vaguardia pubblica . 

I nomi ue’ personaggi , che posto avea in iscena , ren- 
devan per altro , questo linguagio verisimile , e neces- 
sario . Scipione aveva occupato la carica di gran ponte- 
fice , Lelio , che come dice Cicerone in alcun luogo , fu 
insieme insieme un augure , e un savio , aveva prof- 
ferito un celebre discorso su di una questione intorno al 
culto romano (a) . Vediamo in un frammento del libro 
sesto , che facevasi nel dialogo allusione a questo discor- 
so , ove le antiche cerimonie , ed i vasi sacri degli anti- 
chi erano vantati come li più accetti agli dei immortali (3). 
Un altra frase pure conservata da un grammatico, ha rc- 


de religione agitar , T. Coruncanium , P. Scipionem , P. 
Scei>olam , pontifices maximos , non Zenonem , aid Clcan - 
them , aut Chrysippam sequor ( de JSat. Deor. tu. a.) 

(/) Utinam tam facile possem vera invertire, quam falsa 
convincere ( Ladani ■ D. I. lib. i.) 

( 2 ) Laelium augurein , eumdemque sapicntcm potins au- 
diarn de religione dicentern , quam quentquam stoicorum (de 
nat. dcor. lib. tu.) 

( 3J Omtio exstat Laelii , quern ornnes habemus in mani- 
bus , quam sinipuvia pontificum diis immortalibus grata sint, 
samiaeque , ut hic scribit , capcdines f.\onùts voc. sarniumj. 


Digitìzed by Google 



:ìj8 

(azione alia santità , ed alla inviolabilità clic gli antichi 
romani attribuivano alla unione conjugale , mettendola 
sull’ intervento degli auspici (i) . Bastano questi leggieri 
indi/.j per concepire quale rispetto de' costumi antichi , 
qual gravità religiosa dovea in questo libro regnare , e 
come Ciccroue aveva dovuto astenersi dalle intemperanze 
dello scetticismo, che si lascia uscir di bocca nelle altre opere. 

Ma a canto delle favole del Politeismo , aveva colloca- 
to la bella ispirazione della filosofìa platonica , c questa 
credenza della immortalità dell’ anima , principio di un 
culto tutto spirituale, e lutto morale, lira questo il trion- 
fo del suo genio ; e fortunatamente questa parte della sua 
opera si era sino a noi conservata ; il soguo di Scipione 
c un’esempio di ciò che la ragione, c l’entusiasmo pos- 
son fare per sollevarsi all’ eterna verità , e di quanto lor 
manchi a pervenirvi ; è un monumento prezioso nel tem- 
po stesso perche è sublime, e perché è debole. Qua- 
iumque si sia in effetto la elevazione e 1’ eloquenza di 
questo squarcio , sembra che la semplicità della gran ve- 
rità che racchiude , sia spesso alterata dai ragionamenti 
di uiui filosofìa arguta , e sottile. Quanti sforzi , quante 
scolastiche espressioni per provare che 1’ anima sia immor- 
tale perchè essa ha il movimento in se medesima ! Le de- 
scrizioni del mondo celeste , 1’ armonioso rumore delle 
sfere, e tutta la teurgia pitagorica , della quale Cicerone 
grandemente usa , formali ancora un ben piccolo spetta- 
colo a canto della immensità reale dell’ universo. Ma nell’ 
intiero episodio ben si racchiude una singolare magnifi- 
cenza di pensieri , e di espressioni . 

Dopo Cicerone l’ingegno dell’ uomo confortato dal tem- 
po , e dalla scienza ha senza dubio dilatato maravigliosa- 
mente lo spettacolo dell’ universo : ha supplito a tutte le 
imaginazioni de' filosofi , e de’ poeti sul sistema del mon- 


(/) Finnitcr cnini majorcs nostri stabilita matrimonia es- 
se volucnmt ( Nonius eoe. Jirmiter) ■ 


Digitized by Google 


